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TAVOLA 

DEL  LIBRO  PRIMO 

In  cui  fi  tratta  quanto  appar- 
tiene all'  I fiori  a  de  gli 
Anfiteatri 

Capo  primo 

Origine  de*  Gladiatori,  e  principio 
in  Roma. 

Capo  fecondo 
Spettacoli   di  Fiere ,  e  prima  idea 
degli  Anfiteatri. 

Capo  ter%o 
Primi  Anfiteatri  ,  che  fi  edificaf- 
fero. 

Capo  quarto 
Anfiteatro  di  Tito .   Perché   chia- 
mato Coloffeo. 

Capo  quinto 
Riflaurazioni   dell'   Anfiteatro  ,    e 
Medaglie  con  elfo. 

*  Z  Ca- 


Capo  fefio 
Come  può  dira  non  foffe  in  Ro- 
ma  che   un   Anfiteatro  folo,  e 
quanto  ne  durafle  l'ufo. 
Capo  fettimo 
Malamente  crederi],  che  fofle  An- 
fiteatro in  ogni   Città  dell'  Im- 
perio .   Si    fa  prima  offervazion 
nella  Grecia. 

Capo  ottavo 
Si  fa  ricerca  nell'altre  parti  Orien- 
tali. 

Capo  nono 
Non  molti  elTere  itati  gli  Anfitea- 
tri di  pietra  anche  in   Occiden- 
te, e  nell'Italia  iteifa. 
Capo  decimo 
Donde   1'  error  veniife   di  credere 
Anfiteatro  in  ogni  Città. 
Capo  undectmo 
Poterli  sbagliar  facilmente  ne'  mo- 
numenti antichi  figurati ,  creden- 
do vedere  Anfiteatro,  dov'è  tutt' 
altro. 

Ca« 


Capo  duodecimo 
Anfiteatri  de  quali  reftano  in  og- 
gi fuor  di  Roma  grandi ,   e  fi- 
cure  reliquie. 

Capo  decimoter%p 
Si  va  inveftigando  T  età ,  e  f  au- 
tore dell'Arena  Veronefe. 
Capo  decìmoquarto 
Ifcrizioni    al   Veronefe   Anfiteatro 
fpettanti . 

Capo  decìmoqumto 
Notizie  dell'  Arena  Veronefe  ne' 
tempi  inferiori. 
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TAVOLA 

DEL  LIBRO  SECONDO 

In  cui  fi  tratta  quanto  appar- 
tiene all'1  Architettura 


Capo  primo 

Si  fa  ftrada  alla  defcrizione  di  co- 
sì fatti  edifizj. 

Capo  fecondo 
Mifure  totali  deli*  Arena  di  Vero- 
na ,  e  del  Colifeo  di  Roma  >  e 
prime  notizie  dell' efteriore. 
Capo  ter%p 
Primo  recinto  dell'Arena, 

Capo  quarto 
Sopraornato  Tofcano  non   oflerva- 
to  finora  da'  Maeftri   in  Archi- 
tettura . 

Capo  quinto 
ElTer  favola  le  ftatue  delLigorio. 

Ca* 


Capo  fefio 
Pianta  dell'  edifizio .   Vie  ,  ed  in* 
grcfli  nella  piazza. 

Cappo  f et  timo 
Campo  dell'  Anfiteatro  :   come  vi 
follerò  introdotte  le  Fiere.  Mu- 
ro intorno. 

Capo  ottavo 
Gradi. Vomitorii.  Precinzioni.  Sca- 
le. Cunei. 

Capo  nono 
Spiegazione  della  prima  Cinta  al 
pian  terreno. 

Capo  decimo 
Secondo  piano  dell'  Anfiteatro  5  e 
fua  pianta. 

Capo  undecimo 
Corridori  interni  >  e  Cinta  di  me- 
zo. 

Capo  duodecimo 
Piani  fuperiori  nel  di  dentro. 

Capo  decimoter^p 
Ordine ,  e  diftribuzion   degli  fpet- 
tatori  nel  federe. 

*  4  Ca* 


Capò  decimoquarto 
Velario. 

Capo  decimoquinto 
Pianta  fotterranea.  Si  aggiunge  una 
indieazion  mecanica  del  campo 
dittico. 

Capo  ultimo 
Si  dà  fine  con  la  relazione  del  Tea- 
tro di  Pola>  creduto  Anfiteatro 
finora. 


IN- 


INDICE  DE  RAMI 

E  avvertimento  per  mettergli  a  fuo  luo- 
go, dovendo  la  figura  reflar  Tempre 
per  contro  alla  pagina  qui 
indicata . 

Tavola  I.  Medaglie ,  che  moflrano  V 
Anfiteatro.  a  carte  i. 

Tavola  IL  Medaglie  con  Città  ,  e 
Porte  di  Città.  a  e.  109. 

Tav.  III.  Arena  di  Verona  come  Jìa 
al  predente.  a  e.  171. 

Tav.   IV.    Prospetto    del  Col/feo  di 
l$oma.  a  e.  184. 

Tav.  V.  Aia  dell  Arena   in  misu- 
ra, a  e.  1 9 1 . 

Tav.  VL  Ter^p  piano  in  grande. 

a  e*  204. 

Tav.  VII.  Parti  architettoniche  con 
le  misure .  a  .  i\o* 

Tav.  VUL  Piante  del  Romano  An- 
fiteatro 5  e  del  Veronese .       a  e.  2  2  6. 

Tav* 


Tav.  IX.  Portici  interiori,  e  Cunei. 

a  e*  265.I 

Tav.  X  Spaccato  con  le  [cale  inter-\ 

ne.  ac.zyo.ì 

Tav.  XI.  Pianta  del  fecondo  pianai 

a  f.  28 1* 

Tav.  XII.  Interna  faccia  de  IP  Anjìtea- 

troy  coni  era  anticamente .    a  c$i~$. 

Tav.  XIII.  Velario  ac$i%. 

Tav.  XIIIL  Pianta  Sotterranea . 

a  e,  331. 
Tav.  XV.  Recinto  di  Vola .  a  e.  348. 
Tav.  XVI.  Parti  nel  detto  recinto  . 

ac  J7t. 


Giunte  per  la  prima  Parte  , 
cioè  per  £  Ifioria. 

e.  265. 

cioè  la  terra .  Andrea  Scotto  nell»  Itinera- 
rio prende  Ja  lunghezza  del  Veronefe  da 
Torbole  al  Polefine:  dunque  Veronefe  era 
tenuta  allora  comunemente  I»  acqua  tutta. 

e  534- 

preGede  Elia ,  e  da  lui  fi  conferma  Grado 
in  Metropoli ,  né  di  Legato  del  Papa  vi  il 
fa  menzione. 

e.  $88. 

non  fanno  venir  di  lontano .  Di  Germanica 
origine  hanno  per  efempio  voluto  quella 
degli  Scaligeri,  un  de'  quali  in  antico  roto- 
lo ,  oltre  al  profetar  la  legge  Romana  , 
vien  detto  de  genere  Romanorum.  Così 

e.  614. 

fola  mente;  i  crede.  Veggafì  nel  Documen- 
to nono  riferito  da  noi  a  pie  dell'  Opera: 
per  dire  unum  Cajale ,  et  tllttm  campum ,  fi 
feri  ve  uno  Cafale  et  lo  campo. 

Ver.  ìli  P.  IV         *  e.  633. 


e.  633. 

e  corfivofu  In  ufo.  Una  rifleflione  fi  può 
rinovare  ancora,  per  ben  conofeere  quan- 
to vanamente  tal  modo  di  fcrivere  creduto 
fofTe  de'  Longobardi .  Non  è  egli  noto  a 
tutti  coloro,  che  d'  antichi  rotoli ,  e  còdici 
hanno  perizia ,  come  i  medefimi  caratteri 
fi  praticarono  per  1*  Italia  tutta  ?  Italici  fu- 
rono adunque  ,  e  non  Longobardi ,  poiché 
cofìoro  non  tennero ,  che  la  metà  dell s  Ita- 
lia ,  e  non  fi  troverebbe  però  tal  modo  di 
fcrittura  ugualmente  ufato  in  quelle  Cit- 
tà, e  regioni  >  dove  i  Longobardi  non  fu- 
ron  mai. 


Per 


pra  Ennodio,  fuppofero  quella  legge  di  Pio . 

a  e.  388. 

introducendo.  Il  Collegio  de»  Medici,  che 
fioriva  in  quefta Città  ebbe  gran  nome .  Ogni- 
ben  Ferrari  Brefciano  ,  dedicando  al  detto 
Collegio  il  Tuo  libro  de  Arte  Medica  infan- 
tìum,  cioè  del  medicare  i  bambini,  Cam- 
pato a  Brefcia  nel  1577,  così  parlò  di  eflò: 
cut  nullum  alìud  in  tota  Europa  vel nobilitate , 
vel  eruditioney  vel  privilegiis ,  atque  kcirco  eù- 
am  aufìloritate  efi  anteponendum. 

a  e.  420. 

del  Sannazaro:  è  diverfo  dal  Bergamafco, 
e  ne  parla  il  [Nogarola  nella  prefazione  ad 
Ocello  Lucano. 

a  e.  4M-- 

dell'  opere  fue.  Anche  in  lapida  Greca  di 
Smirna,  riferita  nel  tomo  feito  dell'  Acca- 
demia delle  Ifcrizioni  di  Francia  ,  tutte  1' 
opere  fi  annoverano  d'  un  Medico,  per  cui 
quel  monumento  fervi . 

a  e.  462. 

Menini,  diverfo  dall' Udinefe , 

a  e.  463. 

Belli ,  diverfo  dal  Vicentino . 

ER- 


ERRORI  CORREZIONI 

Nella  prima  Parte 

à  e  i  io  e  perchè  perchè 

520  del  Re  dal  Re 

569  penultimo  dcr  ultimo 

cumento 

561  in  Forogiulio  in  Aquileia 

5  96  oltre  alla  ltrut-  quejle  parole  fi  cancellino . 

tura 

605.  doverli  qui  quivi 

Nella  Parte  feconda 

a  e  28.  fi  abolifcano  gli  ultimi  Tei  verfi  ,  e  fi  veg- 
ga di  coftui  quanto  fen'è  detto  nelle  Addende 
ali'Iftoria. 


269  fette  figliuoli 
397  S.  Vito 

fei 

S.  Vigilio 

402  Stefano 

Marco 

420  nel  1557 
423  a  cui  fece 

1577         n-           i> 

con   poitille  dirette  al 
Canobio 

444  del  Chiocco 

del  Pola 

Nella  Parte  quarta 

e       6  Pugilli 

Pugili 

a  e  536  Oix.ct 

Otlka 

Nelle  ìferiz^ìoni 

lS  Elìavov 

E*x«'w 

Nemeiorum 

Nemeorum,  et  Anti- 

noiorum 

a  e.  33  MET 

M.  ET 

DEGLI 

ANFITEATRI 

E  Angolarmente  del  Veronefe 
LIBERO  PRIMO 

CAPO    PRIMO 

Origine  de  Gladiatori ,  e  principio 
in  T^oma* 

Ra  le  cofe ,  in  cui  gli  An- 
tichi ammirar  più  toflo 
fi  poflòno  che  imitare, 
dee  fìngolarmente  com- 
putare la  fontuofìtà ,  e 
la  perfezione  d'alcuni e- 
difizj.  Tra  gliedifizj  fu- 
periore  a  ogn' altro  sì  per  magnificenza  nel- 
la mole,  e  sì  per  ingegno  nell'arte  fu  l1  An- 
fiteatro. Proficuo  adunque  non  meno  che 

A  dilet- 


a        De  gli  Anfiteatri 

dilettevole  potrà  riufeir  lo  fìudio  per  inve- 
fligarne  1»  iftoria,  e  1'  ufo,  e  per  ben  com- 
prenderne la  bruttura .  Stimafi  per  verità 
non  reftar  più  che  dire  in  queft' argomento, 
dopo  tanti  che  hanno  di  effo  fatto  parole, 
e  dopo  Giulio  Lipfìo,  che  lo  trattò  di  pro- 
posto ,  e  dottamente  ,  e  dopo  Carlo  Fon- 
tana, di  cui  ampifTimo  volume  fi  è  poco  fa 
publicato  oltra'  monti  fopra  tal  foggetto  . 
Ma  fenza  detrarre  alla  lode,  che  a  ciafebe- 
dun  fi  dee,  io  credo  di  poter  fare  affai  age- 
volmente conofeere ,  come  l' intendimento 
di  così  nobil  fabrica  nelle  parti  appunto  ov' 
è  più  ingegnofa,  non  è  flato  penetrato  an- 
cora^ come  la  materia  giace  in  ofci:ro  tut- 
tavia, non  ricercata  ne' punti  fuoi  più  effen- 
ziali ,  non  trattata  ordinatamente  ,  e  non 
depurata  da  molte  falfe  opinioni,  che  re- 
gnano in  tutti  i  libri,  e  che  a  più  altre  co- 
gnizioni fan  danno  .  Dipende  certamente 
da  quefte  notizie  l' intelligenza  di  più  luo- 
ghi d'  antichi  Scrittori  e  facri ,  e  profani; 
onde  a  più  che  non  fi  crederebbe  giovar 
può  tal  ricerca .  Ripiglieremo  la  cofa  dal 
fuo  principio . 

Motivo  precìfo  d'inventare,  e  di  coftrui- 
re  gli  Anfiteatri  non  fu  veramente  lo  fpet- 
tacolo  de'  Gladiatori ,  ma  sì  quello  delle 
Fiere .  Gran  tempo  corfe  in  Roma  l' ufo 
de'  Gladiatori ,  che  non  però  fi  pensò  a  tal 

fa  bri- 


leatrum 
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fabrica;  ben  vi  fi  pensò,  quando  la  conqui- 
da di  remoti  paefì,  e  la  potenza,  e  dovizia 
nuovo  compiacimento  introdurrò,  di  ve- 
der beftie  incognite  al  noitro  clima  ,  e  di 
vederle  ferocemente  combattere.  In  fatti  il 
più  famofo  de  gli  Anfiteatri  fu  intra prefo 
da  un  Imperadore,  che  non  amò  i  Gladia- 
tori ,  come  abbiam  da  Dione  .  Quindi  è,  ».  XipLH. 
che   il   primo   nome   dato   all'  Anfiteatro  tnVefP- 
quando  da  prima  fi  fece,  fu  di  Teatro  Cac- 
ciatoio ,  come  vedremo  appreflò  ,  il  qual 
nome  anche  da  Caffiodorio  poi  fi  ritenne;  e  **#»•  #*.$. 
Caccia ,  non  fi  chiamo  da  Romani  il  giuo-  \\t 
co  de'  Gladiatori,  ma  bensì  quello  de  gli   zemto. 
animali.  Poiché  però  all'uno,  e  all'altro   r'um' 
fervi,  e  poiché  l'ufo  de* Gladiatori  fu  tan- 
to anterior  di  tempo ,  di  effi  alcuna  cofa  di- 
remo prima, 

Fece  ftrada  a  così  fatto  inftituto  un  mo- 
tivo di  religione  ;  cioè  1'  antichiffima  cre- 
denza di  molte  genti ,  che  l' anime  de'  tra- 
panati, deificate  in  certo  modo  per  la  fe- 
parazione  dal  corpo  ,  gradiffero  il  fangue 
umano,  e  fi  rendefìèro  propizie  dall'  ucci- 
fion  d'  uomini,  quafi  a  loro  per  onore  fa- 
grificati;  o  fi  placaflèro  almeno,  appagan- 
doli, come  fé  foiTero  fvenati  per  lor  ven- 
detta. Queil:' opinione  fece  cader  molte  vol- 
te fu  i  prigioni  di  guerra  tal  crudeltà  ;  e 
quanto  d' antico ,  fi  vede  in  Omero  ,  nel  IAW.  *. 

A  2  cui 


4.        De  gli  Anfiteatri 

cui  maggior  Poema  Achille  uccide  dodici 

nobili  giovani  Troiani  alla  pira  di  Patroclo. 

Troppo  inumano  parendo  poi,  come  nota 

edJEn.x.  Servio,  l'ammazzar  uomini  in  sì  fatta  gui- 

cucJpofi-   fa     £u  jntro^otto  di  confeguir  l'ifteflò  per 

quam   crii-      .  >       .  .  •  i       i         /-       l_ 

dek  tifumvio.  di  combattimento:  il  che  iembra  ac- 

®ft  cennarfì  da  Erodoto  ne' Traci;  ma  quel  luo- 

go ha  forfè  di  ver/o  fenfo,  parlandoli  quivi 
di  que'  certami  ,  e  giuochi  funerali  in  cui 
proponeafi  premio ,  onde  non  crederei  forfè 

Sat.  da  pigliar  di  là  l' origine  de' Gladiatori  detti 

Serm.  1 1.  "Preci,  come  parve  a  Lipfio.  Scrive  Diillo 
preflò  Ateneo,  aver  Caffandro  nel  feppelire 

AtUn.i.  4.  A  rideo  Re  di  Macedonia  ,  e  la  moglie, 
fatto  duellare  quattro  foldati:  ma  non  cre- 
daci avverata  per  queflo  l'opinione  di  chi 
tiene  paffaflèro  i  Gladiatori  a  Roma  da' 
Greci.  Singolare  è  il  fatto  da  Diillo  men- 
tovatole in  Grecia  allignò  tal' ufo,  e  mol- 
to meno  in  maniera  di  Spettacolo  vi  prefe 
piede.  Sappiamo,  che  fra  tanti  generi  di 
certami  praticati  ne' giuochi  Olimpici,  gla- 
diatorie pugne  non  furon  mai .  Leggeri  in 

1 5.  €.  ,,  Vitruvio,  che  nell'Italia  fi  faceano  le  piaz- 
ze delle  Città  indifferente  maniera  da'Grc- 
ci  ,  per  1'  ufo  eh'  era  qui  tramandato  da 
Maggiori,  di  fare  in  effe  così  fatti  fpetra- 
coli  .  Non  fi  videro  però  alcuna  volta  in 
Grecia,  fé  non  per  effervi  paffati  da  Ro- 

in  Te*>     ma.  Un  luogo  iovvienmi  di  Luciano,  che 

ha 
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ha  fatto  credere  a  più  d'  uno,  Gladiatori , 
e  Fiere  efferfi  coturnate  ad  Atene  in  Tea- 
tro fin  ne' tempi  antichi;  ma  quel  racconto 
di  Toffari  è  favolofo,  e  finto,  come  ognun 
può  conofeere  .  Sappiamo  da  Tito  Livio , 
che  il  primo  a  far  vedere  in  Grecia  Gladia- 
tori fu  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia,  il 
quale  gli  fece  venir  di  Roma,  con  terrorryìa  Hb.v.cum 
torto,  che  con  piacere  del  popolo  non  avvszj  Z7mm  7ài 
XP  a  tal?  fpettacok.  Ne  continuò  1'  ufo  quelfaetemt» 
Re,  ma  non  per  quello  dopo  lui,  né  in  al-  ^ta/flP'm 
tra.  parte  della  Grecia  fifiaronfì  ;  il  che  fé 
forfè  avvenuto  ,  frequenti  ne  farebbero  le 
menzioni  negli  Scrittori ,    e  fi  vedrebbero 
ne'  monumenti  Greci   sì   fatte  immagini  . 
Gli  ricevè  procedendo  i  tempi  la  Città  di 
Corinto;  ma  perchè  ?  perche  quella  Città 
diftrutta  già  interamente  da  Lucio  Munì- 
mio,  fu  ripopolata  da  Cefare  con  Colonie 
di  Romani,  come  fi  ha  in  Dione;  talché  Dh.i.  45. 
difle  Paufania,  che  a  fuo  tempo  niun  Co-  P*«f  »* 
rintio  era  in  Corinto,  ma  Romani,  e  man-  Cor' 
dati  da  elfi  .  Per  l'emulazione  con  Corinto 
chiamarongli  dipoi  alcuna  volta  gli  Atenic- 
fi,  dal  che  dirfuafegli  Demonatte,  come  fi  /««&.  pf. 
vede  in  Luciano,  e  Dion  Crifoftomo  biafi-  q9"* 
mò  gli  unì,  e  gli  altri  altamente  d'  avergli 
ammefll. 

Non  da  i  Greci  adunque  prefero  i  Ro-  T  ^ 

mani  quello  coflume,  ma  da  gl'Itali  prirm- 

A  1  im% 
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tivi,  o  fia  dagli  Etrufci,  de' quali  imme- 
/.j.r.i.     morabil  fu  e  fpeziale  inflituto.  Però  ditte 
Vitrtivio  di  tali  fpcttacoli,  erTere  in  Italia 
tramandati  da' Maggiori .  Apparifce  quella 
verità  fìngolarmente  da'  monumenti  fepol- 
crali  Etrufci ,  nelle  figure  de'  quali  niente 
più  fpeilò  s' incontra  di  così  fatti  certami , 
e  d'uomini  che  s'ammazzano  con  coltelli, 
e  fpade,  e  ancora  con  armi  varie,  e  ftrane; 
come  può  oiTèrvar  ciafcuno  nella  gran  rac- 
colta publicatane  ultimamente  in  Firenze. 
Né  folarnente  in  ufo  funerale  ,  ma  coftu- 
marono  di  far  duellare  per  diletto,  e  per 
traftullo  fin  ne' conviti,  come  de  gli  abita- 
tori della  Campagna,  che  pur  furono  Etru- 
Ub.  4.       fci,  narra  Ateneo.  Dice  Eratoflene  predò 
l' ifteflb  ,  come  folean  gli  Etrufci  pugnare 
ikv?c\àu-  a  fuon  dì  flauto  :  la  voce  quivi  ufata  parreb- 
lH  Vii!iri"  be  doveri!  intender  de' Pusilli,  ma  il  con- 
teso indica  Gladiatori  ,    e  così  intefela   il 
Cafaubono.  Quivi  ancora  riferifce  Ateneo 
le  feguenti  parole  di  Nicolò  Dama/ceno  an- 
va?à  Tv:-  tico  Storico  :  gli  fpcttacoli  de'  Gladiatori  fi  fa- 
ffww  &c    ceano  da  Romani  non  folarnente  nelle  puhltche 
radunante,  e  ne* Teatri,  prefone  da  gli  Btru- 
$at.  Serm  jd  il  cojìume  ,ma  ne' conviti  ancora.  Sofpettò 
n  .1.  e.  8.  £jp£Q  a  quef^0  pafJò,  Greco  ne  foftè  in  eri- 
gine l'inftituto,  per  aver  detto  Ermippo, 
che  de' Duelli  inventori  furono  i  Mantinei  : 
ma  chi  potrebbe  dire,  qual' autorità  al  det- 
to 


Libro  Primo.  7 

to  di  co/lui  debba  deferirli  ,  e  cofa  volefs' 
eoli  intendere,  per  Duellanti  in  quel  luogo  ?  ™"  f30- 
tutt' altro  certamente  che  gladiatore  fpetta- 1*****™' * 
coli.  Si  è  già  per  noi  dimostrato  a  baftanza 
nel  Ragionamento  f opra  gì'  Itali  primitivi  annef- 
fo  all'  lfìoria  de'  Diplomi ,  come  gli  Etrufci 
non  ebbero  altramente  gì'  inftituti,  e  l'ar- 
ti da'  Greci .  Affermò  iiidoro  ,  anche  il  no-  0r'&;  /  r°* 
me  di  Laniifa ,  dato  da'  Latini  a  chi  com- ?«/<!* /im- 
perava, nodriva,  ed  efercitava  Gladiatori,  #'*• 
edere  Etrufco,e  lignificare  in  quella  lingua 
carnefice. 

Affermò  Ifìdoro  parimente, di  creder  de-/-  in- 
nominati da  una  Città  Etrufca  i  Gladiatori  c-  Ri- 
veliti. Sfuggirono  quefti  a  Lipfìo,  dove  le 
fpezie  di  coftoro  eruditamente  annovera ,  e 
illuftra;  ma  fi  veggono  indicati  con  1'  altre 
dadi  in  una  Lapida  del  Fabretti,  e  gli  tro- 
vo chiaramente  nominati  da  Ovidio,  ove*»  "&*». 
fcrive:  Utqmp«h 

pr,fm  P*'m 
Qttal  da  principio  al Juol ,  di  gialla  arena      'm<n  fa- 
Coperto  bafta  va  del  non  a?2Cora  vem!s  arf~ 
Ri/caldato  Velite  :  Nondum 
Doveano  quefH  dar  principio  al  Giuoco  ,  "!fam, 
come  i  Veliti  militari  alle  battaglie,  ed  ef-y^Xw** 
fere  fpediti  com' elfi,  e  leggieri,  però  dirle  Sic  ©v. 
Ifidoro,  riufcire  la  lor  pugna,  e  il  lor  vi- 
brar dell'  afte  più  grato  a  gli  fpettatori:  1' 
arena  gialla  indica  1'  ufo  mentovato  da  Pli-  /.  ìl%  c.  5 
nio,  di  mifchiar  talvolta  crifocolJa  conl'a- 

A  4  rena. 
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rena.  Io  credo  ancora  non  mancare  quefla 
fpezie  di  Gladiatori  in  quel  luogo  d'  Arte- 
ì.z.c.11.  midorodove  le  nomina  partitamente ;  fol 
che  in  vece  di  pr$9@&3LTop  ,  che  portano  le 
frampe  ,  fi  legga  7rpo/3ojtoirop  Provocatore . 
Così  dover/I  leggere  parearni  chiaro  ,  per 
non  efler  la  prima  voce  né  Greca,  né  Lati- 
na ;  ma  me  ne  fon  poi  con  piacere  accerta- 
ci! 5.5.  t0  in  Venezia  per  un  buon  Manufcritto  del- 
la publica  Libreria  di  S.  Marco,  in  cui  co- 
sì ho  trovato  leggerfì .  La  gladiatoria  claflè 
VroScfl.  de>  pr0Vocatorz  è  nominata  da  Cicerone,  e 
PaS'  234-  jn  ^ue  ifcrizioni  del  Fabretti .  Che  quefti 
foriero  gì' ifte(fi  detti  anche  Veliti  y  e  deflè- 
ro  principio  allo  fpettacolo,  provocando  a 
pugna,  l'indica  il  nome:  però  poiché  non 
pugnavano  di  pie  fermo,  ma  volteggiando, 
e  fcorrendo,  dice  Artemidoro  ,  che  dino- 
tavano in  fogno  moglie  lubrica,  e  facile. 
Proprio  adunque  fu  de  più  antichi  abitato- 
ri dell'Italia  l'ufo  de' Gladiatori,  non  fo- 
lamente  in  grazia  de'  morti ,  ma  ancora  per 
piacer  devivi;  ben' adattandoli  alla  lor'  in- 
dole bellicofa  e  feroce,  e  parendo  forfè  lo- 
ro, che  poterle  molto  contribuire  a  fomen- 
Tamg.  tar  valore,  e  bravura.  Diffe  Plinio  il  gio» 
■*"  ìl'  vane  di  così  fatti  fpettacoli ,  effer'  atti  3 
jnfpirar  fortezza,  e  difprezzo  delle  ferite, 
e  della  morte, facendo  vedere  anche  ingen- 
te vile  amor  di  vittoria >  e  di  lode. 

PafTa* 


Libro  Primo.  9 

Pattato  il  coftume  a'  Romani ,  ne  am- 
pliarono in  progreffo  di  tempo  olrre  mifura 
e  la  frequenza ,  e  la  pompa .  La  prima  vol- 
ta che  fi  faceffe  in  Roma  dimoftrazion  fo- 
lcirne di  Gladiatori  fu  nell'  anno  Varronia- 
no  490, quando  i  due  fratelli  Blu  i  tre  cop-  Epk- 
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pie  ne  fecero  publicamente  com'-attere  in 
memoria  del  lor  defonto  padre ,  e  per  ono- 
rar le  fue  ceneri .  Dall'  otior  ae'  morti  pafìà- 
ron  ben  torto,  come  dice  Tertulliano,  allìde^€^ 
onor  de"  viventi  cotefH  fpettacoli  ;  perchè 
riufcendo  gratinimi  alla  moltitudine  ,  co- 
minciarono a  fargli  celebrare  a  proprie  fpe- 
fe  tutti  coloro,  che  falivano  a  certe  prima- 
rie dignità,  qua/i  in  regalo,  e  per  retribu- 
zione al  popolo  d'avergli  eletti ,  onde  fi  dif- 
fero  Donativi.  Il  luogo,  ove  faceanfì  que-  Muwra. 
fte  pugne,  lafciando  i  primi  tempi,  quan- 
do il  combatteva  dinanzi  a'fepolcri,  eran 
d'ordinario  le  piazze,  come  rito  più  am- 
pio^ più  adattato  per  diftribuirvi  gli  fpet- 
tatori:  però  ne' portici  di  effe  fi  faceano  gì'  Vhr.1.5* 
intercolonii  più  fpaziofì,  acciochè  la  viltà  c'  s' 
ne  venilfe  tanto  meno  impedita  .  Il  primo 
Giuoco  accennato  poc'anzi  de' Bruti,  fi  ha 
da  Valerio  Matti mo ,   come  fu  nel  Foro  Vai.  m.  2. 
Boario,  così  detto  dal  mercato,  cui  fervi- c'  5I* 
va  de' buoi.  A  tempo  di  Polibio,  che  vuol  Voi.  ex 
dire  nel  fedo  fecolo  di  Roma,  il  meftie* SJ^ WfJ 
de' Gladiatori  era  già  ridotto  in  arte,  onde  i°:?Z«/ 

non 
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non  fi  pugnava  più  con  la  mera  forza,  an- 
zi ve  n'erano  già  più  fpezie  ,  e  varie  ma- 
niere . 

CAPO  SECONDO 

Spettacoli  di  Fiere  ^  e  prima  idea 
degli  Anfiteatri. 

PRimo  fpettacolo  d'animali  fu  ,  quan- 
do l'anno  di  Roma   $02  vennero  in- 
trodotti nel  Circo  gli  Elefanti  prefi  a'  Car- 
taginefi  con  la  vittoria  di  Lucio  Metello  in 
Sicilia:  ma  combatter  non  fì  fecero  che  al- 
la metà  del  fu/Teguente  fecolo  nell'  Edilità 
di  Claudio  Pulcro,  fé  nettiamo  a  Feneftel- 
'•  8-         la  riferito  da  Plinio:  anzi  folamenteintem- 
Sen.  Br.    p0  di  Pompeo ,  fé  ne  ftiamo  a  Seneca  ,  e 
Afe  i»pì  ac^  Afconio  Pediano.  Né  d'  altre  beftie  co- 
fonìan.       mjnciarono  combattimenti  fé  non  dopo  la 
Dìo.  1.43  feconda  guerra  Punica,    ridotta  1'  Africa 
Cartaginefe  in  una  fpezie  di   fervitìi .    In 
fatti  la  prima  menzione,  eh'  io  ne  trovi  nell' 
Iftoria  Romana,  è  nell'anno  $68,  quando 
Marco  Fulvio  celebrò  con  maggior' appara- 
to che  mai  per  l' addietro  i  Giuochi  nella 
guerra  Etolica  promeffi  in  voto .  Narra  Ti- 
to Livio,  che  allora  oltre  al  certame  de  gli 
Atleti  veduto  in  Roma  la  prima  volta,  fu 
data  una  Caccia  di  Leoni ,  e  di  Pantere . 

Che 
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Che  quefìa  fòlTe  la  prima,  l'argomento  da 
Livio  (tettò ,  che  diligentiflìmo  nel  riferire 
i  Giuochi  di  tempo  in  tempo  ,  non  ne   fa 
anteriormente  menzione  alcuna  ,    quando 
però  ne' libri  che  mancano  non  l'aveiTe  fat- 
ta. Ben  la  fa  egli  dell'  efTeriì  vent'  anni  do- 
po ne'giuochi  Circenfì  cominciato  ad  accre-  W.  43. 
lcer  la  pompa  con  efporre  63  Pantere ,  40 
Or  fi ,  ed  alcuni  Elefanti .  Ma  ampliandoli 
il  luffo,  e  la  ricchezza  di  mano  in  mano, 
Marco  Scauro  nella  fua  Edilità  fece  moitra  £,'*Yg.* 
di   150  Tigri  ,  e   di  cinque  Cocodrilli  ,   e  17.  zó- 
dell'Ippopotamo:  Siila  nella  fua  Pretura  di 
cento  Leoni,  e  quelli  fciolti  >  dove  prima 
foleano  introdurli  nel  Circo  legati ,  affer-  Brev.  vìt. 
mandolo  Seneca.  Ma  vinfe  di  gran  lunga  e-  x- 
tutti  gli  oltrepaifati  Pompeo   Magno   ne* 
Giuochi  celebrati  per  la  dedicazione  del 
fuo  Teatro.  Dopo  tutti  gli  altri  fpettacoli 
furono  impiegati  nelle  Cacce  gli  ultimi  cin-  r/*./.39. 
que  giorni.  Vi  fi  videro  410  Tigri  ,    500  v^mf),n 
Leoni,  Elefanti  faettati  per  uomini  d'  A-  cùJ. 7. 
frica,  Lupo  cerviero,  Rinoceronte,  e  ftra-   *P-  lm 
ne  beftie  fin  d'Etiopia.  Cefare  altresì  divi- 
fe  in  cinque  giorni  le  fue  Cacce   dopo  la 
guerra  civile,  facendo  veder  per  la  prima 
volta  il  Camelopardo,  e  facendo  combat-  Dio.i.  43. 
ter  nell'ultimo  cinquecent' uomini  a  piedi,   sJ"i 
trecento  a  cavallo,  e  venti  Elefanti,  indi   viìnj.%. 
altrettanti  con  le  lor  torri  difefe  da  fefTant'  '■  ?• 

nomi- 


ii      De  gli  Anfiteatri 

uomini.  Nel  numero  parimente  de  Gladia- 
tori ei  forpafsò  di  molto  quanto  fino  allora 
s'era  veduto,  avendone  pofti  infìeme  quan- 
ìn  e 4.  do  fu  Edile  3  20  paia ,  come  fi  ha  da  Plu- 
tarco . 

Ridotti  in  tal  magnificenza  quefti  fpetta- 
coli ,  fu  necettario  penfare  ad  un  nuovo  gene- 
re d'edifizio,  per  potervegli  celebrare  con 
più  diletto  .  A  tempi  di  Cicerone  i  Giuochi 
De  Ugg.    publici  fi  facean  tutti  ancora  o  nel  Teatro ,  o 
Ub.  %.       nej  Circo.  Di  Gladiatori  nel  Foro  fa  però 
cap.  39.     menzione  Svetonio  in  tempo  di  Cefare:  alle 
Mungrt  in  beftie  era  desinato  il  Circo  .  Pretto  Sifilino 
Fora.       leggefi  veramente  ,  che  le  gran  Cacce  di 
Pompeo  fopramentovate  fi  face/fero  in  Tea- 
tro; ma  compendìatore  poco  accurato  fu 
egli  in  quel  luogo,  fé  da  lui  venne  ,  il  ta- 
gliar quattro  verfi  necettarj  alla  coerenza, 
Dìo.!.   39.  ed  al  fentimento,  ne' quali  efprime  Dione, 
che  in  Teatro  fu  la  mufica  ,  ma  le  Fiere 
nel  Circo.  Il  Circo  però  per  l'ampiezza 
fua,  e  per  la  lunghezza,  come  ordinato  al 
corto  delle  Bighe,  e  delle  Quadrighe  ,  do- 
vea  molte  volte  rendere  in  altro  genere  di 
fpettacolo  poco  godibile  ali*  una  parte  ciò 
che  fi  facea  dall'altra;  effendo  fiato  il  Cir- 
pAW.36.  co  Mafiìmo  lungo  tre  fiadii  (ch'erano  otta- 
c'1'3'        vi  di  miglio)  e  largo  uno,  intendendo  dell' 
area  folamente,e  fenza  gli  edifizj  al  circui- 
to annetti .  Impedita  ancora  ne  rimanea  in 

qual- 
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qualche  parte  la  vifta  dalle  Mete ,  dall' Ohe- 
lifco,  dall'  are,  colonne ,  figure,  e  più  altre 
cole,  che  in  mezo  fu  la  Spina  pofavanfi  :  in 
fatti  ne'  Giuochi  di  Cefare  fopraccennati  $vH. 
convenne  levar  le  mete.  Non  così  agevole  Caf-  sg« 
riufciva  in  oltre  1'  afficurarvi  il  popolo  fpet-  %bJ"Ja 
tatore,  onde  abbiam  da  Plinio,  come  peri- 
colò ne'  Giuochi  di  Pompeo  dagli  Elefan-  /.  s.  e  7. 
ti,  che  tentaron  fortita:  però  Cefare  volen- 
do poi  far  l' ifìeffa  inoltra,  fece  cavar  delle 
forfè  intorno.  Convenne  adunque  architet- 
tare un  ediflzìo,  che  in  affai  minor  giro, 
fenza  che  gli  occhi  rimanefsero  da  veruna 
parte  impediti,  defse  luogo  a  quantità  gran- 
diffima  di  fpettatori ,  e  avendo  il  campo  li- 
bero e  aperto,  potefse  però  aflìcurar  facil- 
mente da  ogni  forte  di  belve  chi  flava  in- 
torno .  Non  fu  difficile  prenderne  idea  da' 
Teatri  che  in  Grecia,  e  in  Roma  erano  da 
gran  tempo  in  ufo.  Si  facean  quefti  fpazio- 
ii ,  e  feoperti ,  e  con  un  femicerchio  di  gra- 
di ,  ne'  quali  fedeano  in  grandiffimo  nume- 
ro gli  uditori .  Facil  cofa  fu  però  il  penfare, 
che  facendo  in  vece  della  Scena  porta  a  rin- 
contro de  i  gradi,  un  altro  femicerchio  di 
effi,  e  fi  raddoppiava  il  fico  a  gli  fpettatori, 
e  fi  lafciava  in  mezo  ampio,  e  libero  campo 
a  i  combattimenti . 

La  prima  volta  che  fi  vedeffe  di  ciò  l'ef- 
fetto ,  fu  nel  maravigliofo  e  bizarro  fpet-     * 

tacolo 
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tàcolo  di  Caio  Curione,  che  morì  poi  nelle 
guerre  civili  partigiano  di  Cefare  ;  quell' 
ifteffo,  che  fu  Tribuno  della  plebe  ,  a  cui 
Cìe.  i  s.  più  lettere  fi  hanno  di  Cicerone,  e  che  un 
e*,  t.  ìn  altro  Teatro  pur  fece  nominato  da  Marco 
CuHomT.  Celio.  Il  cognome  1'  indica  della  gente  S'cri- 
bonia:  quel  Curione  Ma  f  fimo,  eh'  è  nomi- 
nato da  Livio,  fi  dice  poi  da  lui  fletto  altro- 
Uh.  27.  ve  Caio  Scribonio  Curione  Malìimo  .  Ora 
et  3Ì'  volendo  co  fluì  nella  morte  del  padre  fupe- 
rare  quanto  finallora  era  flato  fatto,  e  non 
potendo  con  alcuni  di  gran  iunga'compete- 
re  per  ricchezza,  fi  rivolfe  all'  invenzione, 
ed  usò  l' ingegno.  Baita  forfè  una  tal'  ope- 
ra, per  dar  faggio  di  ciò,  che  in  fatto  d' Ar- 
chitettura ,  e  d'  arti  mecaniche  valeffèr  gli 
Antichi .  Fece  adunque  edificar  Curione  dae 
ampidimi  Teatri  di  legno  contigui  fra  fé, 
ma  in  modo  tale,  che  gli  fpettatori  venifie- 
ro  a  federfi  a  fchiena  gli  uni  degli  altri ,  fi- 
niate nelle  parti  oppofte  le  Scene.  Quefti 
Teatri  non  erano  fondati  in  terra,  ma  fiof- 
pefi,  e  librati  in  aria,  cioè  pofanti  ciafehe- 
duno  fopra  un  cardine,  o  perno,  e  però  at- 
ti a  efier  modi ,  e  fatti  girare  attorno  con 
tutto  l'infinito  popolo  che  vi  era  fopra.  La 
mattina  fi  rapprefentavano  azioni  freniche: 
dopo  mezo  giorno  fi  facean  d' improvifo  gi- 
rare i  Teatri,  finché  veniffero  a  edèrfi  in 
faccia :di  poi  precipitando  i  tavolati,  fi  con- 
giuri- 
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giungevano  i  corni  dell'  uno  e  I'  altro,  e  fi 
formava  un  recinto  intero,  e  perfetto,  eh* 
è  quanto  dire  un  Anfiteatro,  neli'  area  del 
quale  venivano  a  combatterei  Gladiatori. 
Tanto  il  legge  in  Plinio,  a  cui  come  di  cent'  p/;„.  i. 
altre,  iiamo  unicamente  debitori  di  quefta  36.  e.  15. 
bella  notizia .  Efaggerò  egli  contra  la  teme- 
rità del  fatto,  per  eiférfi  fatte  penfiìi  le  Iri- 
bù  tutte,  e  porto  in  machina,  quaiì  fopra 
due  navi,  il  popolo  dominatore  dell' Uni- 
verfo;  applaudendo  egli  ile/fo  al  fuo  peri- 
colo, benché  affidato  a  due  cardini,  e  in 
tal  nfchio  di  morte,  che  parve  al  tumulo 
del  padre  di  Curione  pugnaffero  quai  Gla- 
diatori i  Romani  tutti.  Con  tutto  ciò  non 
ne  feguì  alcun  danno;  e  folamente  1'  ultimo 
giorno  indeboliti ,  o  fcompofli  alquanro  gli 
ordigni,  non  iì  fidarono  di  far  più  andare 
attorno,  ma  ritenendo  la  forma  d'  Anfitea- 
tro della  fera  innanzi,  furon  portate  nel  me- 
zo  le  Scene ,  e  fopra  eife  fatti  veder  gli  Atle- 
ti; indi  rapiti  via  d'  improvifo  i  palchi,  fat- 
ta inoltra  de'  Gladiatori,  eh'  avean  vinto 
i  giorni  innanzi.  Quanto  defiderabil  fareb- 
be ,  che  non  ci  foffe  Plinio  flato  così  avaro 
di  parole,  ma  1' artifizio  ci  averle  diftinta- 
mente  deferitto,  ed  il  modo!  e  con  quai 
contratti  di  travature  reitaffe  afficurato  1' 
immenfo  pefo  ;  e  con  quali  circofpezioni 
collocati  i  perni,  talché  non  cedettero,  né 

prò- 
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profondafTer  punto;  e  con  quali  argani  refe 
ubbidienti,  e  girevoli  machine  sì  inutitate; 
e  fé  andafTero  attorno  le  feene  ancora,  o  le- 
vandoti quefte,  folamente  i  femicerchi  de' 
gradi .  Bel  campo  avean  qui  di  far/i  onore 
quegli  eruditi,  i  quali  hanno  dato  fuori,  e 
illu (Irato  Plinio  .  Daniel  Barbaro  nel  fuo 
comento  a  Vitruvio ,  afferma ,  che  un  Fran- 
cesco Marcolini ,  pronto  e  felice  nello  feio- 
gliere  ogni  quetito,  gli  fece  beniffimo  com- 
prendere, come  poteffero  i  due  Teatri  muo- 
verti in  giro,  e  in  qual  (ito  dovette  farti  il 
centro,  e  porti  il  perno  di  ciafeheduno:  il 
che  ancora  fu  dal  Barbaro  dimotirato  alla 
fin  del  libro  con  due  carte  fciolte ,  e  fopra- 
poite ,  che  ti   fanno  girare ,  come  fecondo 
quel  valentuomo  i  due  Teatri  fàceano  .  Ma 
non  battano  sì  pochi  verti  a  fpiegare  un  la- 
vorio sì  tirano,  né  a  rifolver  le  difficoltà  ,che 
fi  prefentano  a  chi  s' interna  in   tal  fatto 
Perciò  forfè  lo  tiefTo  Barbaro  nell'  edizion 
fua  riveduta  del  1567,  e  nel  Latino  da  lui 
publicato  dell'  itiefs'  opera,  levò  quelle  due 
carte  girevoli  nel  fine ,  e  la  menzione  dal 
Marcolini. Credibile  per  altro  è,  che  i  car- 
dini non  a  reggere  tutto  il  pefo,  come  Pli- 
nio dice,  ma  fervitiero  principalmente  a  te- 
nere nella  divifata  linea  i  Teatri ,  quando  vol- 
geanti ,  pofandoeffi  la  maggior  parte  fu  ruo- 
te di  metallo,  e  non  già  fopra  un  perno  folo . 

CA- 
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CAPO    TERZO 

Vrìmì  Anfiteatri  che  fi 
e  di  fi  e  afferò. 

IL  fudetto  bizarro  ritrovamento  prelufè 
più  tolto  a  gli  Anfiteatri ,  che  veramen- 
te lor delie  principio.  Quando  e(fi  principiaf- 
fero  ,  e  quando  altresì  Je  Cacce  di  Fiere,  Amp^m 
fcrive  Giufìo  Lipfio  ,  aver  lui  molto  tempo  ^  s^'<*  ' 
indagato  in  vano  .  Ma  delle  Fiere  .1'  abbiam  f  £ 
veduto  poc  anzi ,  e  degli  Anfiteatri  infegna 
chiaramente,  qual  forfè  il  primo,  un  pattò 
di  Dione  addotto  da  Lipfìo  fteflò ,  ma  non  ut.  4  3. 
ben  confiderato.  Dice  quell'efìmio  Storico,  0e'*T*w  « 
cheCefare  nella  dedicazione  del  fuo  Foro,  t\^L]\9 
e  del  Tempio  di  Venere  da  lui  eretto,  mol-  s  *'  A/>- 
ti ,  e  varj  certami  diede ,  avendo  edificato  un  ^TlTlt'- 
T eatro  Cacciatoio  di  legno ,  che  fu  anche  chìa-  v%  •*****- 
mato  Anfiteatro ,  per  aver  fidili  tutto  all' intor-  *é*w  *pae 
nofenza  Scena  .  Appar  manifeftamente  da 
quelle  parole,  come  nacquero  allora   e  la 
cofa,  e  *1  nome.  I  primi  Autori,  in  cui  la 
voced'  Anfiteatro  io  ritrovi,  fono  Strabone, 
e  Dionigi,  ambedue  de  i  tempi  d'  Augu-  ■**•*«*?( 
fio:  ma  predò  Dionigi  nell'  uno  e  nell'  altro  **?", v?°- 
luogo  credo  fi  legga  per  error  de'  copifti  .  "?? 
Parlando  lui  dell'  opere  da  i  due  Re  Tar- 
quinj  fatte,  nomina  una  volta  rov  A'pQtQta-  $tr  /.s, 

B  rpov 
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D.  Hai.      7^ovÌ7T7ro^o[iov  e  un'  altra  ?colv  ÈCfJLtyiBictTpov  . 

J.  $.&4.  Or  ficcome  non  ben  fonerebbe  in  volgare 
Portico  Anfiteatro  ,  né  Anfiteatro  Circo ,  così 
non  pare,  che  molto  ben  fi  accoppino  que' 
due  fioftantivi  in  Greco .  Secondo  me  po- 
trebbe rimediarli  con  nulla  più ,  che  con  ca- 
vare una  lettera ,  leggendo  ày^iBUrov  :  Porti- 
co ,  e  Circo ,  ne1  quali  poteafiarfi  a  veder  da  ogni 
parte.  Così  uno  fpettacolo  fu  detto  per  I* 
iitefla  ragione  ci[A<piBU{jici  negli  Atti  di  S.  Ta- 
raco  Martire.  Se  1'  emendazion  fuffiite,  il 
primo,  eh'  ufi  tal  nome  in  Greco  dopo  Stra- 
bonefarà  GiofefTo.  Potrebbe  render/i  in  no- 
ftr a  lingua  Circonviforio ,  cioè  luogo,  ove  d' 
ogn'  intorno  fi  vede,  e  a  quel  raguaglio  che 
da  udire  facciamo  Uditorio ,  Veditorio  da  noi 

Var.1.4,  direbbefi.  Così  fu  detto  Viforium  in  Latino 

*u  daCafliodorio;  ondeinquelpafsodiS.  Gioan 

*  Grifoftomo,  «ÀAo  Oictrpov aSt ,  ^  a?\Xo  axpoot. 
rwp/^,  refo  in  tutte  leftampe,  alìud  e  fi  heic 
Tbeatrumyaliud  auditorium,  molto  più  pro- 
priamente direbbefi ,  alìud  ejì  heic  viforium, 
aliud  auditorium ,  perche  T  beat  rum  ci  fa  in  La- 
tino intendere  e  viforio,e  uditorio.  Tornan- 
do a  Dione,  fegue  egli  nel  luogo  fopradetto, 
dicendo  che  Cefare  per  quelle  dedicazioni , 
e  in  memoria  della  defonta  figliuola,  fece 

kh*  43.  vedere  uccifioni  di  beftie , e  combattimenti  d'uo- 
mini', indicando  così  il  doppio  ufo,  per  cui 
la  nuova  fabrica  fu  impiegata.  In  Roma 

adun- 
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adunque,  e  non  in  Grecia,  nacque  I'  Anfi- 
teatro con  la  gloria  di  vantar  per  autore  il 
gran  fondator  dell'  Imperio,  e  del  nuovo  go- 
verno Romano.  Di  legno  il  fece  fabricar 
Cefare ,  come  di  legno  erano  fempre  itati  i 
Teatri  avanti  Pompeo,  che  primo  fece  il 
fuo  di  pietra  per  teftimonio  di  Tacito.         Ann.  /.  14. 

Ma  paffata  in  Augnilo  la  fuprema  am- 
mini [trazione  della  Republica  ,  ed  efTendo 
lui  per  detto  di  Vittor  giuniore,  come  d'in- 
dole amena  e  gioviale,  irato  molto  amante 
degli  fpettacoli,  e  fìngolarmente  di  beftie 
ftrane,  onde  leggefi  nelle  Lapide  Ancirane,  Grut.  p. 
che  intorno  a  3500  Fiere  li  ucci  fero  nelle  fue  233' 
Cacce,  ed  a  lui  attribuire  Dione  l'averfat-  Uh-  51- 
to  vedere  k  prima  volta  l'Ippopotamo,  e 
il  Rinoceronte  ;  concepì  il  difegno  d'  ergere 
un  Antiteatro  di  pietra ,  come  fi  raccoglie 
da  Svetonio  nella  vita  di  Vefpafìano;  ma^*10, 
non  1'  eteguì .  Sotto  di  lui  però ,  e  forfè  per 
fare  a  lui  cofa  grata,   l' intraprefe  Statilio 
Tauro,  /lato  poi  Confole, e  Prefetto  di  Ro-  #f  5*-  , 
ma.  La  notizia  fi  dee  a  Dione:  prima  che ^ A>eV 
terminale  il  quarto  Consolato  d' Augi  (fio  t  Stati-  «**'»•   *»• 
Ho  Tauro  edificò  a  fine  fpefie  mi  Campo  marzo  x/etl'v" 
un  Teatro  Creditorio  di'  pietra ,  e  lo  dedicò 
con  pugna  d' uomini  armati.  Secondo  Stra bo- 
ne nel  fbpraccennaco  luogo  parrebbe  non /òf- 
fe propriamente  flato  nel  Campo  marzo  , 
ma  vicino  ad  efTo.   Quell'  Anfiteatro  però 
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certamente  non  fu  gran  cofa  ;  e  benché  la 
novità  meritaffe  in  premio  dal  popolo  il  pri- 
vilegio d'  elegger  lui  ogn'  anno  1'  un  de'Pre-^ 
tori;    né  credo  riufciffe  quell'  edifìzio  degno 
d'  un  tanto  nome ,  né  adattato  al  bifogno  di 
Roma.  Scriffe  Ifldoro,  che  Curione  prima 
lap^Zm    d'ogn*  altro  fece  dì  due  Teatri  di  legno  un 
condidn .    Anfiteatro ,  e  che  di  poi  Statilìo  Tauro  un  pie* 
col  ne  fece  di  (affi.  Non  Ci  vede  veramente 
quello  parlo  nel!'  Ifldoro,  che  abbiam  dalle 
llampe,  ma  come  di  lui  vien  citato  da  Gu- 
**&t  *5'     glielmo  Paltrengo  Scrittor  Veronefe  coeta- 
neo al  Petrarca,  il  quale  anche  in  altri  luo- 
ghi moftra  d'  avere  avuti  i  libri  Tuoi  delle 
Origini  più  ampj  eh'  or  non  gli  abbiamo.  Io 
argomento  però  la  tenuità  di  quell'  edilìzio 
con  più  ficurazza  dal  vedere,  che  ne*  folen* 
ni  Giuochi  celebrati  due  anni  dopo,  ben- 
ché decretati  avanti  per  la  vittoria  Aziaca , 
^.  ...      combatterono  i  prigionieri  in  uno  Stadio  di 
e54.        legno,  Coilruito  a  tal  line  pur'  in  Campo 
marzo  :  così  le  Cacce  date  per  la  Pretura 
di  Drufo,  e  pel  giorno  natalizio  d'  Augu- 
ro furón  nel  Circo:  lo  fpettacolo  d'  acque > 
in  Cui  furono  uccifi  }6  Cocodrilli,  lo  diede 
Augufro  nel  Circo  Flaminio:  tutto  da  Dio- 
ne ;  il  quale  delle  pugne  funerali  prima  da 
corpo  a  corpo,  poi  a  truppe  ds  ugual  nume- 
ivroi  r«-ro  Per  k  morte  d*  Agrippa,  narra  altresì, 
vrofs,       che  fi  fecero  nel  Serraglio  de'  Comizii;  così 

per 
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per  onor  deli' ifteffo  Agrippa,  che  avea  da- 
to il  compimento ,  e  gli  ornamenti  a  quel 
luogo,  come  a  motivo,  che  non  potrà  darfi  1$,  Vs. 
nel  Foro  per  /'  incendio  fegiàto  di  imiti  ed/fizj 
all'  intorno  :  dove  ben' appari fce,  che  all'  An- 
fiteatro di  Tauro  né  pur  fi  penfava.  Confer- 
mo la  congettura  nell'  offervare,  come  do- 
po queflo,  Anfiteatri  fi  fecero  ancora  di  le, 
gno .  E'  credibile  in  oltre  non  folle  di  pietra 
tutto,  ma  i  gradi  forfè  ,   ed  altre  interne 
parti  di  legname  aveffe;  poiché  leggefi  in  P-  t°9-  ** 
Dione  compendiato,   che  fotto  Nerone  fit'eit?,, 
abbruciarne  in  occafione  di  tanti  Giuochi  da  T*  T^>» 
Storico  alcuno  fé  ne  fa  mai  più  ricordanza.  Me"< 
Non  ofta  1"  effer  detto  lapideo  da  Dione, 
perchè  così  chiamò  quello  Storico  anche  il  Xipb. 
ponte  di  Traiano  fui  Danubio ,  benché  non  *£**  ** 
aveffe  di  pietra  fé  non  le  pile,  e  la  parte 
fuperior  di  legname,   come  nella  colonna 
Traiana  ben  fi  riconofce,e  dal  concetto  deli» 
ifteffo  Dione  può  trarfì.  Qffervifi  finalmen- 
te, che  d'  Anfiteatro  punto  non  parla  Vi- 
truvio,  il  quale  della  bruttura  de'  Teatri  sì 
a  lungo  tratta^  dal  che  fi  può  arguire,  che 
Anfiteatro  di  confiderazione,  e  tutto  labi- 
le, non  fi  foffe  veduto  ancora:  e  pure  eh* 
egli  dopo  quel  di  Tauro  i  fuoi  libri  deffe 
fuori,  fi  può  arguir  dalla  Prefazione,  in  cui 
parla  con  Augufto,  come  già  ftabilito  nel 
poffefTo  ad  Principato,  e  già  rivolto  ad  ab- 
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bellir  Roma  con  gli  edifizj  .  Che  in  tempo 

d'  Augufto  per  altro  più  d'  un  Anfiteatro 

Gr.  p.i3t.  fi  vèdefiè  in  Roma  di  legno,  può  raccogli- 

am  in       er£  ^al  jjr  ]uj  ne]je  Lapide  Ancirane  d*aver 

theatris .    dato  Superbi  fpettacoli  nel  Circo ,  nel  Foro, 

ed  in  Anfiteatri.  D'  alcun  di  elfi  pare  fàcef- 

fe  ufo  una  volta  Tiberio,  per  quanto  accen- 

r/-'-  7-    na  Svetonio,nel  paffo  del  quale  però  Lipfio 

Li.  e™  ^e£gc  m  Sfytis  y  forfè  da  qualche  mf 

Dopo  i  tempi  d'  Augufto  altro  Anfitea- 
Cai.c.ix.  tro  incominciò  Caligola,  ma  noi  conduffe 
^  l8,      a  fine,  Per  gladiatorii  certami,  e  per  altri 
limili  fcrive  Svetonio,  eh'  or  fi    vaìfe  queil' 
Imperadore  de  i  Septi,  cioè  del  Serraglio 
de  i  Comizj,  or  dell'  Anfiteatro  di  Statilio 
Tauro;  ma  afferma  Dione  all'  incontro,  af- 
fai meglio  concordando  con  1'  altre  notizie  , 
come  Caligola  ora  diede  i  fuoi  fpettacoli 
ne  i  Septi,  ora  in  luoghi  eh'  egli  faceaa  tal 
fine  circondare  di  palizate,  abbattendo  ove 
occorrerle  per  far  piazza  molti  e  grandi  edi- 
/•  59;        fizj,  e  ciò  perche  del  Teatro  di  Tauro  ci  non 
T?al"leé*  fece  conto '•  Claudio,  che  fi  dilettò  di  fpet- 
*Pw  'cinzi-  tacoli  grandemente ,  il  gladiatorio  più  fi> 
*?5Ws      lenne  lo  die  ne  i  Septi .   Aflèrmafi  per  ài- 
quanti  moderni  Scrittori ,  che  ne'  Septi  An- 
Svet.  Ci    fiteatrofabricò  Claudio ,  e  ne  citano  Sveto- 
"•  nio:  ma  dice  Svetonio  all'  incontro  in  Cali- 

ce/, e.  m.  gola ,  com'  egli  due  opere  intra prefe ,  Acque- 
dotto, ed  Anfiteatro  ne' Septi ,  delle  quali 

Clau- 
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Claudio  poi  altra  ne  compì ,  altra  ne  trala- 
fciò;e  dice  in  Claudio,  come  la  daluicom-c/.  e.  «. 
pita  fu  1'  Acquedotto;  per  confeguenza  fu 
1*  Anfiteatro  la  tralafciata.    Nerone,    che  ?"•/•**• 
amo  gli  fpettacoli  parimente,  edifico  pcr***w«  //- 
effi  un  nuovo  Anfiteatro  di  legno  nella  xe-^eoJntra 
gione  del  Campo  marzo,  e  lo  terminò  den-^,  y£" 
tro  un  anno:  che  aveflè  buoni  fondamenti   *"W. 
e  forfè  di  gran  mole,  e  con  travature  gran^JJmÀv 
di  fetidamente  lavorato,  fi  può  raccoglier /»*<&»«i-' 
da  Tacito.   Accenna  Plinio,   come  vi   iu'??L*ftZm 
impiegata  anche  una  trave  di  lance,  lunga  p/./.  16. 
120  piedi,  e  grolla  due  da  un  capo  all'  altro c-  39-  & 
ugualmente;  quale   dal  Paefe  a  noi  proni-40* 
mo,  cioè  dalla  Rezia,  era  infieme  con  al- 
tre fiata  condotta  a  Roma  per  ordine  di  Ti- 
berio, quando  fece  rifare  ii  ponte  alla  Nau- 
machia, e  fu  dall'  ifiefifo  Imperadore  fatta 
efporre  in  publico  per  maraviglia,  e  confer- 
vata  poi  tanto  tempo  per  rarità . 

A  intraprendere  anche  in  altre  Città  An- 
fiteatri ,  dopo  1*  efempio  di.  Roma  poco  fi 
flette.  Sotto  Tiberio  uno  capacifiìmo  ne  fu 
edificato  da  certo  Attilio  pretto  Fidena  ,  cui 
cinque  miglia  lontana  da  Roma  difife  Dio-  Di'°»- 
nigi;ma  per  non  effervi  flati  fatti  i  fonda-  '  '  2' 
menti  continuati,  e  per  non  effer  la  com- 
mettitura de  i  legni  fiata  incatenata  ficura- 
mente ,  nel  celebrarvi  lo  fpettacolo  precipi- 
tò tutto  a  un  tratto  dal  pelo  de  gli  fpetta- 
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tori,  con  morte  di  fopra  ventimila  perfone 
dice  Svetonio,e  di  cinquanta  mila  tra  mor- 
iiaY'  Z1>  e  ^eTltly  dice  Tacito.  Fuor  delle  mura 
di  Piacenza  altro  ne  fu  eretto  bellìjfimo,  e 
più  capace  di  qualunque  altro  dy  Italia  per  det- 
to dell'  iftefTo  Storico:  più  altri  adunque  ve 
n'  erano  :  eh*  efìo  ancora  forfè  di  legno,  fi 
raccoglie,  perchè  nel  tumultuario  aflalto, 
qual  per  la  guerra  civile  di  Vitellio,  e  d* 
Ottone  fu  dato  a  quella  Città,  accefofi  per 
le  faci  e  fuochi  fcagìiati  di  parte,  e  d'altra, 
avvampò,  e  s'incenerì.  Fu  fofpettato,  gli 
venirle  in  quell'  occafione  malignamente  po- 
flo  il  fuoco  per  invidia  9  che  le  vicine  Colo- 
nie n'  aveano . 

CAPO   QUARTO 

Anfiteatro  di  Tito.  Chiamato 

Colossèo  non  per  Colobo 

di  TSlerone. 
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A  finalmente  intraprefe  Ve/pafianoil 
portento  delie  fabriche  nell'  Anfitea- 
tro di  tutta  pietra ,  che  genera  ancor  mara- 
viglia con  quel  pezzo  della  corteccia,  che 
ne  furTifte .  Fu  quefio  il  più  fuperbo,  e  il 
Ep.  s.      meglio  intefo  edifizio  del  Mondo  ,  e  non 
.     fuor  di  ragione  dille  Marziale  3  dovergli  ce- 
dere 
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dere  anche  le  Piramidi,    e  i  Maufolei ,  e 
dover  la  fama  parlar  di  effo  folo  per  tutti 
gli  altri.  Afferì  Caflìodorio,  che  con  tale  4"V/w? 
fpefa  fi  farebbe  potuto  fabricare  una  Città  varumpr* 
capitale .  Nel  bel  mezo  di  Roma  Vefpafia-  %f°J?Z't 
no  il  volle,  dove  fapeva  aver  desinato  di  adifiaum 
farlo  Augufto.  Sotto  di  lui  però  né  fu  con-  ^/^ 
dotto  a  fine ,  né  forfè  molto  avanti .  Perfe-  tim  p0ti(if. 
zionato  fotto  Vefpafiano  converrà  crederlo,/*'- 
fé  vorremo  aver  fède  alle  Medaglie  ,  che 
vanno  in  giro  di  queiì:'  Imperadore  con  1' 
Anfiteatro  bello  e  intero; ma  tali  Medaglie 
io  non  le  ho  vedute  mai  fé  non  falfe,  ne  al- 
tro che  falfe  poflòn  veder/i .  Il  Mezabarba 
fu  1'  altrui  fede  ne  regiitrò  una  col  Confida- 
to terzo,  eh'  ognun  vede  quanto  fia  vana: 
fu  la  fede  d'  Occone  regifìrò  1'  altra  più  ri- 
cevuta col   Confolato  ottavo  ,   alla  quale 
preltò  credenza  anche  Giudo  Lipfio:  io  1' 
ho  belliffima  quanto  porla  lavorar  l' impo- 
flura .  Ma  con  1'  ottavo  di  Vefpafiano  fi  ac- 
coppiò il  fefto  di  Tito,  nel  qual' anno,  o 
nel  fufìèguente,  die  compimento  alla  fua 
opera  Plinio,  come  dalla  Dedicatoria  ali- 
to fi  riconofee,  dicendolo  fei  volte  Confole: 
or  chi  potrà  mai  credere ,  che  fé  in  quel 
tempo,   o  terminata,  o  prefìo  al  termine 
forfè  fiata  tal  fabrica,  non  ne  avefse  fatto 
parola  quello  Scrittore  tanto  parziale  della  p/;^  h  6< 
gloria  di  Vefpafiano?  e  fpeciaknente  dove  c.  15. 

tratta 
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tratta,  degl'  infigni  edifizj  di  Roma,  e  met- 
te tra  primi  il  Tempio  della  Pace  da  Vefpa- 
fiano eretto?  Cs  è  chi  rifponde,  poterli  cre- 
der la  Medaglia  coli'  Antiteatro  battuta 
dopo  la  morte  di  lui  per  memoria  d'  aver- 
lo lui  cominciato  ;  ma  in  tal  c%fo  l'ifcrizio- 
ne  lo  direbbe  Divo,  non  Confole.  Che  ve- 
ramente fotto  Tito  per  la  maggior  parte  1' 
Anfiteatro  fi  lavorarle,  può  raccoglierli  an- 
cora da  Eutropio ,  e  da  i  Cronici  Eufebia- 
no,  e  di  S.  Pro/pero,  e  di  CaiTiodorio,  che 
affolutamente  lo  dicono  edificato  da  lui;  e 
da  Dione  compendiato,  che  in  Vefpafiano 
noi  nomina,  ma  ben*  in  Tito,  e  dice,  che 
Vefpafiano  non  erlèndo  inclinato  a  i  Giuo- 
chi de'  Gladiatori ,  diede  le  Cacce  di  Fiere 
ne' Teatri;  dove  folendo  Sifìlino  confonde- 
re quefti  nomi,  è  da  intender  ne'  Circhi. 
Così  Marziale  n'  efalta  Tito .  Vittore  ne' 
Amphì-  Cefari  dice  cominciata  da  Vefpafiano  così 
tbeatri      nran  mo\e    e  finita  da  Tito,  e  accenna  eflèr 

tanta  vis    *?    .  ,  ,  ,  r     . 

cfr.  perfe-  lui  morto  poco  dopo  d'  averla  perfezionata . 

ilo  opere  Così  Svetonio  afferma  morirle  terminati  gli 
spettacoli ,  che  furon  quelli  della  Dedicazio- 
ne; onde  fi  può  dedurre,  che  vi  faceiTe 
lavorare  quafì  tutto  il  tempo  del  fuo  Prin- 
cipato. La  Dedicazione  fu  fatta  da  Tito  in 
nome  fuo,  e  non  del  Padre.  Nella  folen- 
nità  fcrive  Eutropio  fi  ammazzafsero  5000 
Fiere,  e  Dione  9000  con  quattro  Elefanti, 

e  vi 
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e  vi  fi  facefsero  pugne  navali  ancora,  intro- 
dotta in  un  [abito  nett  Anfiteatro  /'  acqua  :  e  {'? •  66-     , 
in  elsa  prima  animali,  poi  fatte  combatter  pw5Txnf«'. 
più  navi,  che  fingeano  efser  di  Corinti),  e  ^. 
di  Corfiotti,l'  antica  guerra  de' quali  è  fcrit- 
ta  da  Tucidide.  Gente  vi  ccncorfe  da  ogni 
parte   della  terra  allor  conofeiuta  ,  fé  ab- 
biam  fede  a  Marziale .  E?-  * 

Quefta  mirabil  mole  chiamafi  in  Roma 
per  tradizione  immemorabile  il  Colifeo;  in 
Latino  fi  trova  fcritto  Coliffeum  ,e  Colofjeìnn  . 
Il  comune  confenfo  de' moderni  Scrittori  ha 
già  fifsato  da  gran  tempo,  che  così  fi  deno- 
mìnafse  1'  Anfiteatro  dal  popolo  ,  perchè 
in  poca  difianza  da  efso  Refse  il  Colo/so  di 
Nerone  :  ma  alcune  confiderazioni  io  pro- 
porrò, perch'  altri  giudichi,  fé  così  debba 
continuarli  a  credere .  Il  Colofso  di  Nerone  Su-  Ner' 
alto  120  piedi,  opera  di  Zenodoro,  fu  col-  p/,:«./.*34. 
locato  nel  veftibolo  della  fua  Cafa  aurea,  ^p-  i- 
Abbiamo  un  epigramma  in  Marziale,  per  EP'&  2- 
cui  fi  loda  Tito  d'aver  reftituita  all'  ufo  pu- 
blico,  e  convertita  in  benefizio  comune  quel- 
la gran  parte  di  Roma,  che  Nerone  avea 
occupata  con  la  fua  cafa .  Vediamo  in  efso, 
come  ov  era  prima  1"  Atrio  ,  Tito  feceftra- 
da ,  in  poca  difianza  dalla  quale  era  il  Co- 
lofso, e  vediamo  come  la  venerabil  mole  dell* 
Anfiteatro  non  fu  alzata  nel  fito  dell'Atrio, 
o  fia  del  veftibolo  ,    ma  in  quello  delle 

P  efebi?- 
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Pefcbiere,  che  dovean  certamente  efser  da! 
veftibolo  afsai  lontane.  Prefso  ali*  Anfitea- 
tro ,  overan  prima  orti,  e  pafseggi,  fece 
Terme  ,  chiamate  da  Marziale  veloci  doni\ 
la  ragione  appar  da  Svetonio ,  che  dice  fu- 
rono edificate  in  fretta.  Altre  ofservazioni 
ancora  par  cheperfuadano,  rimanefse  in  non 
piccola  di  danza  dall'  Anfiteatro  il  Colofso 
di  Nerone ,  fu  efso  rnofso  poi  dai  fuo  luogo , 
e  fatto  tra fportar  da  Adriano:  fecondo  Spar- 
ziano  fu  allora  dedicato  al  Sole;  ma  fap- 
.  piam  da  Plinio,  che  ciò  era  già  fatto  fin  da 
fuoi  tempi ,  in  odio  delle  fceleraggini  di  Ne- 
fctTerfèut  **one,  e  però  quando  il  fece  riftorar  Vefpa- 
tiiius  fiano,  diche  parla  Svetonio:  Comodo  poi 
Vrinapu.  jQ  rramut5  jì  nuovo,  fattagli  levar  la  tetta 
Ve  eo loco , con  riporvi  la  fua.Ora  dice  Sparziano,che 
™qu6.nunc\-\e\  fito,  ov  era  prima  il  Colofso,  fu  poi  fàt> 
to  il  i  empio  della  Dea  Roma,  quale  non 
farà  certamente  flato  pofto  a  ridofso  dell' 
Anfiteatro;  anzi  convien  dire  ne  fofse  afsai 
lontano,  s*  è  il  mentovato  da  Vittore  in  Re» 
gion  di  ver  fa .  L'  i  fletto  Autore  mette  pure 
in  Region  diverfa  dall'  Anfiteatro  un  Co- 
lofio,  diftinto  tra  gli  altri  ,  e  di  confimil 
grandezza  ,  che  per  quello  appunto,  di  cui  fi 
parla,  par  fi  palefì  dall'  avere  avuto  fette 
raggi  intorno  al  capo ,  che  lo  dinotavano  fa- 
ero  al  fole .  Non  potè  adunque  denominar- 
li 1'  Anfiteatro  da  Statua 3  che  non  gli  era 

proffi- 
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proffima,  né  attinente  pernifTun  conto.  Che 
fé  prolfimo  ancora  folle  flato  un  Coloffo  a 
così  vado,  e  dominante  edilizio,  anzi  che 
dato  il  nome  ,  è  afsai  più  credibile  1*  avefse 
prefo:  e  n'  abbiam  chiaro  1'  efempio  overi- 
fèrifce  Plinio ,  eh'  un  Colofso  di  Giove ,  gran-  1 3*  *  7* 
de  come  una  torre  ,  ratto  porre  nel  Campo   p^,,-*- 
marzo  da  Claudio,  per  efser  vicino  al  Tea-  nus  a  v*m 
tro  di  Pompeo,  acquietò  il  nome  di   Pom-  ?%,£',. 
peiano. 

Che  s'altri  mi  richiede,  donde  adunque 
originata  io  peni!  tal  denominazione  ,  dirò 
che  da  nuli' altro,  fé  non  dal  comparir  que- 
llo edirìzio  tra  tutti  gli  altri ,  quel   eh'  era 
tra  le  ilatue  un  C0I0ÌT0 ,  e  dall'  ufo  antico 
di  chiamar  così  tutto  ciò ,  eh*  ecceàeCse  in. 
grandezza.  Vennemi  quello  penllero  gran 
tempo  fa  nel  leggere  in  Svetonio ,  come  a  Cai  ^35. 
tempo  di  Caligola  Efìo  Proculo  per  l'in  fan?  ob  egregi~ 
ampiezza ,  e  bella  forma  del  Juo  corpo,  veniva   ri  t  ampli- 
chiamato  Colo/fero;  o  Colojfeo;  come  forfè  in  JJ^W* 
quel  luogo  dee  fcriverfì .  Offervai  parimen-   cJhtfens 
te  nell' Epiilole   di  Cafliodorio ,  come  un    diMm. 
Perfonaggio  per   nome   Colobo  vien  detto    Ep,^.'mÌ 
prepotente  di  for^e ,  cioè  robuflifìimo  ;  onde    mine  vi- 
appare,  che  per  1'  illeffo  motivo,  era  flato    r,l,'hue 

r\         '  •  r  t  1  T7-  U-  p™p  eteri- 

cosi  cognominato.  In  oltre    vitruvio  cma-  ti. 

ma  peff  pia  colaffei  i  pefi  maggiori;  con  che  '*la  <"■  *■ 

dimoltra ,  che  fi  ufava  il  nome  di  coloffo  per  X3'r*?, * 

e/primer  co  fa  grande  ,  appunto   come  in  mera. 

Gre- 
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r.  44.  &  Greco  ufanfì  talvolta  nelle  voci  compoftc 
Ca/Zl'*  i  n°mi  ài  cavallo ,  e  di  te.  Mi  accertai  del 
moraban-  tutto  fcorrendo  poi  Mftoria-d'  Erchemper- 
tó  Monaco  dell'edizione  di  Camillo  Pelle- 
grini, replicata  ora  nel  tomo  fecondo  delle 
Cofe  Italiche \  perchè  due  volte  in  efsa  chia- 
mati Coloffo  (  forfè  è  da  legger  Colofféo  )  1' 
Anfiteatro  di  Capua ,  dove  non  era  certa- 
mente il  Coloflò  di  Nerone  .  Appar  però 
manif  ertamente,  come  lì  dava  tal  nome  a 
gli  Anfiteatri  dal  popolo,  per  la  lor  mara- 
vigliofa  altezza:  di  quella  del  Romano  af- 
Ezt'  i'  fermò  Calpurnio  neli'  Egloghe ,  che  fupe- 
rava  la  cima  del  monte  Tarpeo,  e  parea 
giungefse  al  Cielo.  Tanto  io  avea  fcritto 
mefi  fono  ;  quando  mi  arriva  da  Capua  , 
fpeditomi  gentilmente  dal  Magirtrato  de- 
gniffimo  di  quella  Città,  e  dal  nobil  Capo 
di  ef#oGiufeppe  di  Capua  Capece  ,  il  libro 
novamente  ufcito  del  Canonico  Aleflìo  Ma- 
zochio  fopra  quell*  Anfiteatro  .  Quello  li- 
bro è  così  dotto,  e  così  elegante,  che  deb- 
bon  rallegrarfene  quegli  animi  nobili,  i qua- 
li godono  in  vedere  a  qual  fegno  fian*  oggi 
in  Italia  le  lettere.  Ora  nel  punto  del  no- 
me di  Colofséo  dato  all'  Anfiteatro  Roma- 
no, trovo  tener  quell'  Autore  tal' opinione 
affettivamente,  e  provarla  co'  padì  di  Vi- 
truvio,  e  d'  Erchemperto,  e  fi ngolar men- 
te coli' interpretazione  data  da  Efìchio  del- 
la 
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la  voce  xoXoo-c/a ,  per  Jo  che  mi  fono  am- 
piamente confermato  in  quefla  fentenza. 

Poiché  però  non  farebbe  anche  del  tut- 
to incredibile ,  che  da  un  Colono  ,  come 
volgarmente  frimai! ,   ave/Iè   per  qualche 
accidente  defunta  l' Anfiteatro  fua  denomi- 
nazione, aggiungerò  qui,  che  quando  pur 
così  fofse,  non  certamente  di  Nerone,  ma 
l'avrebbe  più  tolto  prefa  da  Colofso  di  Ti- 
to .    Ne  abbiam   forfè  un  indizio  dinanzi 
agli  occhi  nelle  due  prime  Medaglie  della 
premefsa  tavola,  che  ci  dimostrano  figura 
con  ramo  d'ulivo  in  mano,  fedente  in  fe- 
dia  curule,  e  quefla  collocata  fopra  varie 
armi.  E'  probabile  rapprefentarfì  per  elsa 
un  Colofso  di  Tito.  Figura  fimiliflima  ,  e 
pur  fedente  fopra  fedia  curule  fi  vede  nella 
Medaglia  battuta  a  onor  di  Tiberio,  con 
le    parole   Cmtatìhw  Afi<e  Refiitutir,  nella 
quale  il  volto  di  Tiberio  ottimamente  fi  ri- 
conofee ,  folendofi  trovar  tal  Medaglia   d4 
ottimo  e  valente  artefice  ;  onde  credo  mani- 
fedo  rapprefentarfi  inefsa  una  Statua  ,  eret- 
tagli per  aver  fovvenute  le  Città  d' Afia  mi- 
nate dal  terremoto.  Che  tale  ftatua  fofse 
colofsefca,  fi  può  arguire  dalla  bafe  mar- 
morea d'  altra  fimile  feoperta  nel    1693  in 
Pozzuolo  ,    con  le  immagini  di  quelle  Città 
icolpiteall'  intorno,  e  Ifcrizione  in  fronte 
data  fuori  dal  Bulifone  ,  e  dalFabretti,  e 

fopra, 
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fopra  la  quale  un  libro  fcrifse  Lorenzo  Gro- 
novio»  Non  crederei  però  da  podi  in  du- 
bio>  che  Colofso  non  fofse  anche  la  flatua 
fomigliante  di  Tito .  Tornava  bene  agli  ar- 
tefici di  fare  i  Colofli  fedenti ,  potendo  in 
tal  modo  dar  più  facilmente  confidenza  a 
quelle  machine,  e  licurezza."  d'  un  Colofso 
/. %6.c.  s.  di  Marte  fedente  famenzion  Plinio.  Potrà 
Man  efi  intenderli  con  quello  lume  il  fignifìcato  in 
fedem co-  alcune  Medaglie  delle  figure  fedenti.  Una 
iojfeus*  fìmile  pur  con  ramo  in  mano,  e  con  infegne 
di  divinità,  corona  radiata, ed  afta,  o  deb- 
ba dirli  fcettro,  ha  intorno  Divus  Auguflus 
Vefpafìanus  ;  onde  par  chiaro,  rapprefenti 
una  (tatua  di  lui ,  erettagli  per  decreto  del 
Senato,  come  indica  il  riverfo,  che  non  al- 
tro ha  in  mezo,  fé  nonSC.  e  che  fofse  colof- 
fea  può  arguirli  da  chi  l'ordinò,  e  in  gra- 
zia di  chi  fu  ordinata.  In  quella  tanto  vol- 
gare d'  Auguflo,  ove  fimil  figura  fi  vede, 
e  pur  come  quella  di  Tito  fopra  fedia  curu- 
le,  e  con  ramo  d'  ulivo  in  mano,  quando 
fìa  confervata  perfettamente,  la  faccia  d' 
Auguflo  fi  ravvifa;  ond'  è  chiaro,  che  una 
flatua  di  lui  ci  moflra  parimente  confecra- 
tagli  dopo  morte  confenfu  Senatus  et  Equeflrìs 
Ordìnìs ,  Populique  Romani.  Così  gliene  fu- 
rono erette  lui  vivente,  contribuendo  ognuno 
/.  j4.  il  denaro  >  come  fi  ha  in  Dione.  Colofso  d* 
Auguflo  nomina  Marziale,  di  Domiziano 
.  *  Stazio . 
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Stàzio.  Tra  di  marmo,  e  di  metallo  ottan- 
totto Goloffi  afferma  foffero  in  Roma  Pu- 
blio Vittore;  e  tali  furono  per  lo  più  le  fo- 
lennì  ftatue  dcgl'  Imperatori .   Così  avea 
ordinato  Caligola  ,  che  fi  pone/Te  a  lui  nel 
Tempio  di  Gerufalemme,  e  così  in  Giam-  Legat.att 
nia  altra  Città  di  Giudea,  come  rifèrifice   $•" 
Filone.  Ad  Elio  Vero  comandò  Adriano,  ft*tu*t 
fi  ponefiero  flutti?  colojfefcb?  da  per  tutto  .   Colofic*f 
Che  t?A  ihiìh  la  (tatua  di  Tito  figurata  dall' 
altra  parte  deil*  Anfiteatro,  e  che  fo/Tflico- 
fa  molto  notabile,  e  lìngolare,   ed  aveffe 
particolar  relazione  con  l'Anfiteatro,  par 
lì  riconofca  dal  vederla  replicata  in  due 
Medaglie  differenti,  l*  una  battuta  lui  vi- 
vente ,  che  non  fi  era  veduta  ancora  ,  P  al- 
tra dopo  morte,  come  nella  premerla  tavo- 
la fi  può  ofièrvare,   e  fempre  unitamente 
coli'  Anfiteatro.    Per  ultima  conferma   di 
quanto  ho  detto,  addurrò  un  pafiò  ancora 
molto  itringente.  Legsefi  in  Dione  cornpen- 
diato ,  che  a  tempo  di  Vefpafiano  fu  collocato 
nella  via  Sacra,  fu  la  quale  appunto  era  1» 
Anfiteatro,  un  ColofTo  di  cento  piedi,  qua-  inVefb. ^ 
le  alcuni  dìeeaho  aver  avuto  /'  effìgie  dì  riero-  ^  *»  *J* 
ne,  altri  di  Tito .  Ecco  però  che  d*  un  Co-  *»™  N/- 
lofio  di  Tito  in  quella  parte  è'  era  memo-  J^JV/* 
ria,  e  di  Tito  è  più  verifimii  fofie,  mentre  TVrt»  ?- 
fu  inalzato  da  Vefpafiano .    Non  ottante  *«"  • 
prrò  tutte  queiie  confiderazioni  flimo  affai 
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più  veriflmile,  e  meglio  fondata  intorno  al 
nome  ài  Colisto  la  prima  fentenza . 

CAPO    QUI  NTO. 

%efi  attrazioni  dell'  Anfiteatro 5  e 
Medaglie  con  ejfo. 

GRand'  ufo  del  nuovo  Anfiteatro  fece 
Domiziano  ,  e  conbizarri  fpettacoli, 
Svet.        co^ne  di  pugna  navale,  e  di  Fiere,  e  Gla- 
"'  *'  4*  diatori  in  tempo  di  notte  co'  lumi,  e  non 
d'  uomini  folamente,ma  di  donne  ancora, 
il  che  fu  poi  rinovato,  e  proibito  fotto  Se- 
Xbb.  \n    vero.  Delle  maravigliofe  fontuofìtà  di  Tra- 
Sev-         iano,  Adriano,  Antonin  Pio,  Marco,  Co- 
modo, e  de'  Gordiani,  e  di  Probo,  e  d'al- 
tri parlano  gli  Autori  dell'  Iftoria  Augufta, 
ne'  pafìì  però  de'  quali  oon  fìamo  in   con- 
4»-,    fcienza  tenuti  fempre  a  credere  efattamén- 
te il  numero  degli  uomini,  e  delle  beftie, 
per  una  falutare  avvertenza,  che  ci  dàDio- 
^ X5'w"  ne ,  della  fama  amplifkatrice,  e  dell'  ufo 
che  correa  d'  ingrandir  sì  fatte  cofe  nel  ri- 
ferirle. Settimio  Severo  fece  veder  per  la 
prima  volta  la  Corocotta  animale  Indiano, 
e  fece  nella  piazza  dell'  Anfiteatro  coftruire 
un  ricettacolo  in  forma  di  nave,  dalla  qua- 
le disfatta  in  un  fu bito/ì  videro  ufeir  quat- 
trocento Fiere  d'  ogni  fpezie  :  credo  però 
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doverli  legger  quaranta  in  Si  filino,. perchè 
fegue  che  fé  n1  uccifero  in  tutto  cento  al 
giorno,  onde  non  quattrocento  in  un  folo. 
Si  rapprefenta  quella  nave  in  una  Medaglia 
di  Severo  riferita  dal  Mezabarba. 

Ma  venendo  alle  riftaurazioni,  prima  fu 
quella  d' Antonin  Pio  rammentata  da  Ca- 
pitolino .  Troppo  liberal  con  quell'  Impe- 
radore  fu  1'  Autor  del  libretto,  premeffo  a 
tal  materia  nelle   Antichità  Greche  del 
Gronovio,  attribuendo  a  lui  la  fabricadel 
Colifeo ,  ma  colui  fcrive  ancora ,  che  Te- 
renzio fece  recitare  una  fua  Comedia  nell* 
Anfiteatro .  Segue  la  riftaurazion  d'  Elaga-  pé  «»• 
baio  notata  da  Lampridio  dopo  abbruciamene  jitj 
to\  cioè  a  dire,  dopo  il  gran  danno  patito 
dal  fulmine,  che  avea  deformato  1'  Anfi- 
teatro fui  principio  dell*  Imperio  di  Macri- 
no,  come  fi  ha  ne'  frammenti  di  Dione. 
Forfè  tal  rifarcimcnto  non  fu  compito  da 
Elagabalo,  ma  ben  dal  fucceffore  Severo 
Aleffandro,  poiché  di  effo  Medaglia  abbia- 
mo con  1*  Anfiteatro .  Dice  in   fatti  di  lui 
Capitolino,  che  più  fabriche  ei  riftorò  degli 
anteriori  Principi;  e  dice  Lampridio,  che 
deputò  alle  riftorazioni  de  gli  edifizj  deto- 
nati a  fpettacoli  la  gabella  che  pagavano  le 
meretrici ,  forfè  perchè  a  tai  luoghi  abitar 
foleano.  Dice  quefti  altresì,  che  dopo  uc- 
cifi  i  due  Gordiani,  fu  riprefo  da  chi  pri- 

C  z  nio 
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itiMa*.  rno  parlava  in  Senato  il  proporli  dal  Confo- 
le  in  tempo  di  tal  rivoluzione  cole  di  minor 
Ampb.  rap.  rjlevoj  una  delle  quali  fu,  non  de  cedifratio* 
Vr.Nur».  ne,  come  citano  quefto  pnflò  Lipfio,  e  Spa* 
V'i'.i.c.  7.  nemio,  che  farebbe  diver/ò  fenfo,  ma  de 
exrfdtficatlone ,  cioè  del  dare  1'  ultimo  Aabi* 
iimento  all'  Anfiteatro  .  Crcdibii  cofa  è  , 
che  quenV  ultima  mano  alla  ma  reintegra- 
zione forfè  poi  data  fotto  Gordian  Pio  p?r 
l' infigne  Medaglione,  che  di  Jui  abbiamo 
con  l3  Anfiteatro,  e  benché  la  parola,  eh' è 
in  effo  ,  di  Munificenza ,  fembri  alludere  a 
Giuochi  fatti ,  la  corri fpondenza  però  dell* 
altre  Medaglie  con  tal*  edifìzio  fa,  che  più 
torto  debba  intenderli  come  ho  detto  :  e 
tanto  più  che  non  fa  menzione  Capitolino 
nella  vita  di  Gordiano  di  fpettacoli  da  lui 
celebrati,  ina /blamente  di  preparati,  con 
-mille  copie  di  Gladiatori ,  e  quantità  di  flra- 
ne  beftie,  delle  quali  pòi  né'  Giuochi  feco- 
lari  fi  fervi  Filippo.  Nel  Cronico  Eufebia- 
no  oltre  all'  incendio  /òpra mentovato  nell' 
Anfiteatro,  altro  fé  ne  regiftra  avvenuto  in 
tempo  di  Decio;  della  riparazion  del  qua- 
le niente  io  veder  notato  negli  Scrittori  > 
Cofa  fotte  ciò,  che  in  tali  incontri  s' incen* 
■diava,  e  perchè  di  cosi  iperfi  rifiircimenti 
bifogno  aveflè  1'  Anfiteatro-,  mOìlrcremo 
altrove.  Ultima  memoria  di  danno  patito 
è  quella  )  che  abbiamo  in  una  legge  di  Co- 
lt an'tino 
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(tantino  dell'annodi  ,   quando  Maffimo  Cod.  f>. 
Prefetto  di  Roma  dinunziò  ,    edere  flato  f'?y«* 
tocco  dal  Cielo  l'Antiteatro,  cioè  percoiio  rtu  Am- 
dalla  faetta;  di  che  fi  dava  avvilo  perla   &*tM 
forza  di  prefagio  creduta  ne'  fulmini  ,  con 
nccefficà  d' interpretazione.  Di  rifarcimen- 
to  fi  avrebbe  l'ultima  menzione  in  una  La* 
pida  ,  eh'  è  flato  fcritto  pofìèdeffe  già  in 
Roma  Monsignor  Ciampini ,  ove  menzion 
fi  faccia  d'  aver  già  riftaurato  il  Colofièo 
Teodorico.  Non  è  inverifìmile,che  ciò  av* 
veniile  ,  mentre  quel  Re  ebbe  particolar 
cura  degli  edifizj  fingolarmetìte  in  Roma, 
come  fi  vede  nelle  Varie  di  Caffiodorio:  ma 
tal  Lapida  tra  quelle  del  Ciampini  non  fu 
m,ai,  di  chem'afficura  il  noitro  Moniìgnor 
Bianchini ,  che  fu  fuo  amicifTimo  ,  e  che 
dopo  la  fua  morte  andò  con  fomma  diligen- 
za a  raccoglierle,  per  farle  acquifrare  ali* 
incomparabil  Mufeo  del  Cardinale  AlefTan- 
dro  Albani.  In  una  Ifcrizion  di  Fabretti  fi 
ha  Vilicus  Ampbitbeatriy  ufìzio  nonperavan-  l«/>-  £-3. 
tf  veduto,  e  vuol  dir  colui,  che  n'avea  cu- 
itodia ,  e  cura  ,  Per  difenfore ,  e  conferva- 
tore  fi  trova  ufato  il  nome  di  Vilico  a'tem-  v^,L%. 
pi  di  Caffiodorio.  Ufìzio  di  Subvìlkas  Sotto-   39- 
cujxod?  vedefi  in  una  infigne  lapida  ,  public 
cata  dal  pur'  or  nominato  Bianchini  nel  fi- 
ne delle  Jfcrì^m  Sepolcrali  d'  U fatali  della 
ca£a  d*  Augi'jìg. 

C  3  4^c- 
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Avcrà  già  offervato  il  Lettore  accorto , 
quanto  fi  ricavi  dalle  Medaglie  in  quella 
materia  ,  e  avvertirallo  nel  decorfo  altre 
volte  ancora  .  Da  quelle  però  dovea  far 
principio  chi  ne  ha  trattato  ,  benché  il  ib- 
lo  Panvinio ,  il  quale  avea  in  animo  di  trat- 
tarne, di  ciò  fi  avifafTe,  ponendo  infìeme 
nel  Trattato  de'  Giuochi  Circenfi  non  fola- 
mente  quelle  ,  eh' hanno  il  Circo ,  ma  quel- 
le di  Tito,  di  Domiziano,  e  d'Aleflàndro 
con  l'Anfiteatro:  l'altra  di  Gordiano  non 
era  in  quel  tempo  ancor  data  fuori.  Niuna 
ne  regiflrò  egli  di  Vefpafiano  vivente ,  ma 
ben  una  di  lui  già  deificato,  che  non  è  pun- 
to incredibile,  benché  non  li  vegga  in  oggi . 
Ho  dunque  creduto  a  propofìto  ,  già  che 
d'Anfiteatri  non  cireflano  più  chereliquie, 
di  mettere  prima  d'altro  innanzi  a  gli  occhi 
l'immagine  dell' edifizio  intero,  e  di  met- 
terla in  tutte  quelle  Medaglie,  ove  fi  ritro- 
va ,  perchè  fi  poffa  anche  per  1'  ifloria  ri- 
trarne lumi.  Sono  nell' ideila  grandezza  de 
gli  originali .  La  prima  5  che  apparifee  nel- 
la preme/fa  tavola,  non  è  più  fiata  veduta, 
né  publicata .  Quella  di  Tito  Divo  confer- 
va/i in  non  pochi  Studj ,  ma  quella  fu  co- 
niata lui  vivente,  e  nell'ultimo  fuo  Ccnfo- 
lato,  che  fu  l'ottavo  .  E'groffa  più  dell' 
ordinario,  talché  farebbe  Medaglione  ,  fé 
corrifpondeffe  la  larghezza ,  ma  in  quello  è 

all' 
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all'  incontro  minore  dell'  altre  grandi .  Per 
fìncerità  è  indubitata,  ed  è  unica  per  quan- 
to finor  (1  fappia;  degnamente  pofìèdutain 
Venezia  dal  Nobiluomo Criftin Martinelli, 
alla  gentilezza  del  quale  dovranno  averne  1* 
obligo  gli  eruditi.  La  feconda  di  Tito, che 
trova/i  anche  mezana,  benché  affai  rara  , 
è  però  la  men  rara  d'ogn' altra:  ma  rariffi- 
mo  diventa  l'originale,  ch'io  confervo  del- 
la qui  rapprefentata  per  l'incomparabilcon- 
fervazione,  per  eftere  alquanto  più  grande 
dell'  altre,  e  per  effer  di  piombo.  Il  più  fi- 
euro  Pratico,  che  forfè  a  noftri  giorni  lì  fi  a 
veduto,  nella  fìi ma,  che  per  femplice  in- 
anizione del  pofTefìòre,  e  non  già  per  oc- 
cafìon  di  contratto,  fece  d'uno  Studio,  ap- 
prezzò quefta  affai  più  d'altra  bellilììma  di 
metallo,  che  pur  vi  era.  Primo  e  infalli- 
bil  teftimonio  di  verità  è  la  leggerezza  in 
paragone  d'altrettanto  piombo  non  antico; 
fecondo  è  la  patina  inimitabile,  che  la  ve- 
lie. A  tal  patina  dee  attribuirli  la  confer- 
vazione  contra  l'ufo  de' piombi  veramente 
antichi;  e  altresì  il  non  effer  però  la  Me- 
daglia tanto  leggera  ,  come  altre  fono ,  a- 
vend'io  un  Mitridate  di  piombo,  la  cui  leg- 
gerezza è  incredibile;  ma  in  quella  di  cui 
parliamo  fi  è  dalla  patina  impedita  in  par- 
te l'evaporazione. 
L'altre  tre  Medaglie  fi  cuflodifcono  nel 
C  4  Mufeo 
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Mufeo  del  Gran  Duca,  che  fenza  dubbio 
è  il  più  depurato  e  ficuro,  che  fi  trovi  in 
nilTuna  parte, e  che  ha  però  anche  la  fecon- 
da di  Tito,  ma  non  quella  in  Veipafiano, 
ne  altre  che  fi  vantano.  A'  difiegni  ha  aflì- 
ilitc  il  Signor  Bastiano  Bianchi,  degno  cu- 
frode  di  quel  teforo,  e  non  men  commen- 
dabile per  l'intelligenza,  che  per  la  corte- 
fia.  So  che  moki  fi  rnaraviglieranno,  per- 
chè quelle  fole  io  abbia  pofte,  mentre  più 
altre  iene  veggon  ne' libri:  undici  ne  regi- 
strò il  Mezabarba.  Ma  abbiali  per  indubi- 
tato, che  fuor  di  queite  cinque  difficilmen- 
te fi  troverà  l'Anfiteatro  in  Medaglia  fin- 
cera;  e  che  l'altre  finora  pretefe  ,  o  fono 
impoilure,  o  fono  equivoci  di  chi  vede  1' 
Anfiteatro  dove  non  è.  In  alcuni  mi  fon' 
avvenuto,  che  dando  nell'  e/tremo  oppo- 
sto, per  la  quantità  di  copie  che  vanno  in 
giro,  e  che  anche  in  famofe  raccolteli  ten- 
gono, hanno  opinione,  che  non  fi  trovi  1* 
Anfiteatro  in  Medaglia  antica.  Ma  Raftàel 
di  Volterra ,  il  qua!  fiorì  avanti  che  la  /ce- 
lerata  generazion  de'falfarii  a  tai  lavori  pc- 
Cemm.  nc{Tc  mano,  affermò  d'avere  ofiervato  nel 
rìverfo  d'  antica  Medaglia  1'  Anfiteatro  . 
Le  qui  efibite  fon  pallate  per  la  trafila  de' 
pratici  più  rinomati .  Le  quattro  di  Firen- 
ze furono  approvate,  e  regiftrate  tutte  an- 
cj  dal  Vaillant,  e  fpezialmcnte  quella  di 

Domi- 
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Domiziano  rariflìma,  che  fi  rende  incon* 
trailabile  per  una  forte  patina  cuaù"  nera,, 
della  quale  non  hanno  i  faifarii  trovato  art. 
cora  il  iecreto.  Il  Confoiato  iettimo,  e  il 
non  vedervi/!  il  tkol  d'Augurio,   la  morirà-, 
no  battuta  avanti  la  morte  di  Tito  ,  àjh 
mun.icato  anche  a  lui  l'onor  del  fratello  per 
tanto  edilìzio.  L' altre  due  moftrano  i'  ar- 
ti già  decadute.  Si  fa  in  eife  veder  la  piaz- 
za, e  nell'una  uomo  che  combatte  con  bel- 
va, nell'altra  toro,  ed  elefante   con  uomo 
fopra .  Quella  di  Severo  Aìerfandro  ha  due 
figure,  che  fembrano  andar  nell'  Anfitea- 
tro, e  una  terza  indietro,  che  par  cuflodif- 
ca  l' ingrefTo,  e  fc  bene  ofcura  per  corro- 
(Ione  , dà  indizio  d'effer  Ercole.  Ercole  in 
fatti  con  la  clava  par  fi  rapprefenti  anche 
dal  Colofiò  che  fi  vede  nell'ultima  .  Meda- 
glione pur  di  Gordiano,  illuflratodalSena- 
ror  Eonarroti,  morirà  un  Circo  in  Eraclea 
di  Ponto ,  e  in  ciTo  altresì    una  flatua  d' 
Ercole  .  Ho  chiamata  la  nollra  C0I01T0  , 
perchè  tale  apparisce,  ed  è  notabile,  che 
appunto  nell'  iflefso  fìto  teila  colofìefca  di 
marmo  fi  è  difotterrata  anche  ali'  ingrefso 
del  noftro  Anfiteatro  di  Verona  quefl'  anni 
addietro. 

L'  ultima  è  di  Gordian  Pio,  Medaglio* 
ne  dato  fuori  parimente  fu  l'ifteiTo  origina- 
le  di  Firenze,  e  celebrato  dallo  Spancrnio,. 

il  ^ua- 
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il  quale  però  non  moftrò  in  elfo  ftatue  lot- 
to le  arcate,  ma  le  fece  vacue.  D'altro 
conio,  e  con  qualche  cola  di  più,  e  molto 
confervato  polfiede  quello  nobiliti mo  Me- 
daglione il  Sig.  Cardinale  Alelìàndro  Alba- 
ni. ErTendofi  lui  degnato  di   mandarmene 
un'  efatto  dilegno ,  e  con  1*  affluenza  di  lui 
ftelfò  lavorato,  l'ho  aggiunto  nella  Tavola  . 
E'  offervabile  quella  figura,  che  fi  vede  tra 
gli  fpettatori ,  e  da  cui  fembra  dinotarli  1' 
Imperador  fedente.  Che  un'  ombra  di  elfo 
fi  veda  anche  in  quello  del  Gran  Duca ,  ri- 
cavo dallo  Spanemio,  il  qual  però  men  be- 
ne dirle ,  che  vi  fi  veggano  i  Senatori ,  e 
quelli  nell'  Orchestra ,  di  che  fi  parlerà  a 
fuo  luogo.  Il  colofTo,  eh' è  da  una  parte, 
ha  raggi  intorno  al  capo,  onde  inoltrereb- 
be efier  d'  Apollo;  ma  non  però  è  da  cre- 
dere, che  fia  il  colollò  di  Nerone  mutato 
in  Apollo  da  Vefpafiano,  perchè  a  quello 
era  già  fiata  levata  la  tetta  da  Comodo , 
che  vi  ripofe  in  cambio  la  fua .  Singolar- 
mente ollervo,  come  fiatue  non  ci  fi  veg- 
gono all'  intorno,  ma  bensì  colonne  indie- 
tro nel  mezo,  quali  fi  prenderle  la  vedu- 
ta da  un  lato,  e  fi  moflralfero  anche  quel- 
le de' fecondi  Archi,  il  che  fi  compruova 
dalle  feconde  porte  nel  pian  terreno ,  che  fi 
inoltrano  in  ifeorcio:  l'interno  però  fi  rap- 
prefenta  in  facciata .  Forfè  tali  feconde  co- 
lonne 
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lonne  furon  credute  ftatue  da  chi  difegnò 
alcun' altro  originale  men  confervato  di  que- 
llo bel  monumento.  Molto  orTer  va  bile  an- 
cora è  lo  feudo,  che  non  fi  ha  in  quel  di 
Firenze .  Vedefi  in  effo  l' Imperadore  che 
marchia  a  cavallo,  con  la  Vittoria  innan- 
zi, quale  ha  corona  in  mano,  e  un  folda- 
to  dietro ,  che  lo  feguita .  In  altro  Meda- 
glione da  me  veduto  dell'  iftefso  Gordiano 
tali  figure  fervono  di  rovefeio  ,  ed  appare, 
che  di  qua  fu  prefo  1'  e/empio  per  figurar- 
le poi  nelHftefso  modo  anche  nel  clipeo  di 
Probo . 

None  da  tacere  del  l' edifizio ,  che  fi  ve- 
de nelle  tre  prime  da  una  parte ,  e  della  Me- 
ta dall' altra:  per  due  fontane  le  prefe  il 
Volterrano.  Di  quefte  cofe  non  fi  può  per 
verità  render  ficuro  conto .  L' una  è  fiata 
da  gli  Antiquarj  comunemente  riferita  alla 
Meta  fudante,  cui  attribuifeono  quel  torfo 
di  muro  per  dir  così,  che  ancor  rimane  a 
Roma  in  poca  difianza  dall'  Anfiteatro,  e 
credono  ne  figorgaffe  acqua  .  La  figura  cer- 
tamente che  fi  vede  qui ,  è  molto  fi  mile  a 
quella  che  campeggia  nel  riverfo  d'  una  Me- 
daglia di  Tito  col  Confblato  ottavo:  con 
tutto  ciò  non  ardirei  d'afserir  cofa  alcuna, 
mentre  la  Meta  fudante  fi  mette  da  Vitto-, 
re,  e  da  Rufo  in  Region  di  ver  fa  dall'  An- 
fiteatro.  Aggiunga/I,  che  nel  Cronico  di 

Caffi- 
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Caffi  od  or  io  fi  computa  la  Meta  ludantecon 
infignijjimt  e  principali  edifizj,  onde  maggior 
cola  par  che  foise,  e  fi  annovera  tra  le  fat- 
te, o  ri  flora  te  nel  nono  CoofblatQ  di  Do- 
miziano: le  fatta  allora,  non  potrebb'  else-, 
re  in  Medaglia  di  Tito,  e  le  riitorata , non 
dovrebbe  crederà"  eretta  sì  di  recente.  Bo- 
llo, e  Arringhi  citano  Atti  a  penna  di  S. 
Reftituto ,  in  cui  fi  nomina  la  Meta  iridan- 
te; ma  fenza  dire  in  qual  fitcfòfse  .  E' fia- 
ta veduta  quefca  Medaglia  con  una  figura 
in  cima  della  Meta  in  vece  del  giglio. 

Ma  delle  colonne  fbvrapofte,  quali  Por- 
tico a  due  piani,  che  fi  veggon  dall'  altra 
parte ,  nulla  finora  è  itato  detto.  La  preven- 
zion  comune ,  che  moiìrino  edifizio  (èpa- 
rato,  come  veramente  talvolta  nelle  Me-, 
daglie  apparifcb,  tirando  me  ancora  feco, 
in  varj  penfieri  già  mi  conduce.  Pareami 
prima  gran  fimilitudineaverefiocon  le  Ba- 
sìliche, come  dalla  Emilia  di  Paolo,   che 
abbiam  nelle  Consolari,  fi  fa  chiaro:  eran 
quei  te  publici,  e  fontuofi  PortieaJi,  dove 
concorrevano  i  Cittadini  i  per  conferire,  e 
trattar  negozj .  Sofpetto  però  mi  nacque, 
che  pafsafsero  talvolta  in  quefio  luogo  dal!1 
Anfiteatro  le   perfone  di  maggior   conto, 
guandò  il  Sole  era  più  ardente  facendo  qui- 
vi  combattere  qualche  coppia  di  Gladi ato- 
ifk  5?.      rjj  il  che  parca  favorirli  dall'  infegnar  Dio- 
ne, 
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ne,  come  quando  il  Sole  fi  rendea  infoftH* 
bile,  folean  valerti*  del  Diribitorio  in  vece 
del  Teatro  .  Il  Diribitorio  ,  ampio  e  co- 
perto luogo,  fervi  va  per  le  rafiegne  de'  fol- 
dati  :  all'  ufo  IrerTo  ferviva  1'  èdifizio  detto 
Villa  publka  per  tèftimonianza  di  Varrone.  a-  K. 
Ma  la  Villa  publica  fi  vede  nelle  monete  *3,  *'  * 
della  Famiglia  Oidia  in  afpetto  affatto  li- 
mile all' Edifìzio,  che  veggiam  prdflimo 
all'  Antiteatro.  Penfaida  poi,  fé  poterle  tal 
coperto  luogo  aver  fervito  di  ritiro  a  chi 
volea  fiollevarfi  alcun  poco  dall'  incomodo 
di  ilar  nell'  Anfiteatro  sì  lungo  tempo,  e 
tornarvi  tofto  :  fors'  anco  a  chi  volea  rifio- 
rarfi,  perchè  ncpublici  fpettacoli  indecen- 
te cofa  era  {limata  per  fino  il  bere:  lo  rica- 
vo da  wì  parlo  di  Quintiliano,  ove  narra,  i.&t.t. 
trattando  delle  facezie ,  come  a  colui  che 
bevea,  motto  pungente  mandò  Augufio, 
dicendo ,  eh'  egli  volendo  definare ,  fé  n'  an- 
dava a  cafa;  e  Lampridio  a  grand'  impu- 
denza aferive  di  Comodo,  ch'egli  nel  Tea- 
tro ,  e  nell'  Anfiteatro  pubicamente  be- 
veffe.  Penfai  ancora^  fé  la  noftra  fabrica 
poterle  crederfi  alcuna  di  quelle  machine, 
quali  per  ufo  degli  fpettacoli  fi  tenean  fu  la 
itrada  predò  il  Colireo ,  come  da  Marziale  :  si*&. 
e  fé  potefìe  confi  derarfi  per  Apodi  ter  io ,  che  EP-  -• 
vien»  a  dire  Spogliano;  non  già  mortuale, 
ma  in  cui  fpogliati  gli  Attori  de  gli  abiti 

ufuali, 
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ufuali,  velli (l'ero  i  gladiatorii ,  epreparat 
per  la  folennita  di  quel  giorno,  e  dove  fi 
mette/Te  ordine  alla  pompa  dell»  ingrefTb: 
Lapida  trovata  l'anno  fcorfo  pretto  1'  An- 
fiteatro .di  Capua>  e  nel  prenominato  nuqvo 
volume  illuflrata,  mi  ha  moffo  quello  dub- 
bio, facendo  memoria  d*  Apoditerio  in  quel 
Tito. 

Ma  finalmente  rigettando  tutti  i  fudetti 
di  vifamenti ,  ho  per  verifimile,  che  non  edi- 
fìcio feparato  ci  inoltrino  quelle  colonne,  ma 
una   fpezie  di  veftibolo,  detto  Propilèo, 
T?°™*«"* > cioè  Antiporta,  da'  Greci;  quale  innanzi 
•^«f*.     alla  più  frequentata  fofse  inalzato .  Molto 
in  ufo  era  anticamente  ne'  più  intigni  edili- 
zi alcuna  forte  di  frontifpizio ,  quafi  dife- 
fa ,  e  ornamento  al  maggiore  ingrefso .  In 
alcune  Medaglie  apparifce  in  fatti  attacca- 
to; e  quel  clr  è  più ,  l'ultime  due* mofrra- 
•  no  1*  iftefso  iko  coperto,  ma  in  molto  di- 
verfa  faccia  :  onde  fembra ,  che  nel  tempo 
inferiore  caduto  il  primo,  fofse  rifatto  il 
Propileo  in  altra  forma .  Mi  ha  conferma- 
to in  quell'opinione  lo  fcavamento,  che  ho 
fatto  fare  in  Verona  innanzi  quella  porta, 
che  corrifponde  al  fito  della  Medaglia; poi- 
ché pezzi  vi  fi  fon  difott errati  d*  alquante 
colonne  grandi  di  marmo  Africano ,  quali 
non  altrove,  né  altrimente  potrebbero  efse- 
re  fiate  nell' Arena  impiegate.  Aggiunga- 

fi, 
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fi,  che  a  Capua  ancora  nell'  iftefso  luogo  fi 
fon  trovate  colonne .  Ho  veduto  una  volta 
la  feconda  Medaglia  con  due  figure  fu  la 
cima  dell'Antiporta;  ma  come  era  tocca 
dal  bulino,  così  non  ne  ho  fatto  conto.  Non 
farà  difcaro  a  gli  amatori  delle  cofe  belle, 
poiché  tanto  fi  è  in  quefto  Capo  di  Meda- 
glie favellato,  il  vederne  qui  una  fìngolare 
per  ogni  conto,  anzi  unica  per  quanto finor 
fi  fappia,  nella  quale  la  fronte  d'  un  edifi- 
zio  fi  rapprefenta  con  colonne  parimente 
foprapofle  ,  e  ifolate ,  come  innanzi  all' 
Anfiteatro  fi  vede. 


k>£££ 


Al  Vaillant  parve  un  portico,  avendola  egli 
riferita  da  quefto  ftefso  originale  tra  le  fue 
Greche;  ma  fu  molto  mal  fervito  neldife- 
gno.  MefTalina,  detta  qui  nuova  Giunone, 
non  fi  vedrà  altrove  tanto  vivamente  effi- 
giata ,  rendendofì  la  bella  maniera  tanto 
più  ofTervabile  per  effere  in  Medaglia  Gre- 
ca. E  battuta  in  Nicea,  e  porta  il  nome 

del 
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del  Proconfole  Gellio  Rufo.Confervafi  rtòl 
tcforo  Pi  (ani ,  già  Corraro,  e  dai  grande 
e  nobil' animo  del  Signor'  Àlrnorò ,  Senacor 
preftantiffimOje  delle  lettere  per  lafontuo- 
fa  Libreria,  e  per  altri  titoli  in  più  modi 
benemerito,  dovrà  il  pubiico  riconofcerla  . 

CAPO     SESTO. 

Come  può  dir  fi  5  non  foffe  in  T^oma  che 

uri  Anfiteatro  f oh  $  e  quanto  ne 

dtiraffe  T  ufo . 

A  quanto  finor  fi  è  detto  una  verità 
può  raccoglierli  molto  importante, 
non  efière  flato  in  Roma  altro  Anfiteatro 
che  quel  di  Tito,   volendo  intendere  é*  An- 
fiteatro perfetto  ,è  ne'folenni  Giuochi  ado- 
prato    Non  d*  altro  però  fu  fatta  memoria 
nelle  Medaglie ,  riè  d'  altro  fi  vede  veftigio 
nella  pianta  di  Roma  antica,  figurata  già 
nel  marmoreo  pavimento  d' un  tempio,  con- 
SiofM        fervata  ora  in  gran  parte  nel  Palazzo  Far- 
*673-M   nefe,  e  publicata  dal  Bellori:  ben  ci  fi  veg- 
gono tre  Teatri .  Troppa  abbondanza  fup- 
ad  nb.  5.    pofe  in  Roma  d'  Anfiteatri  Filandro  fbpra 
c.$.fed     yitruvio  -  tali  credendo  efsere  flati  fette 

pitto  prò  ,.„  .    .     T.  .    .  ,  .;  v       ,  ,   N 

Ampbhbea-  -teatri  lapidei,  eh'  egli   annovero,  benene 

tris  aedvi-  per  verità  né  pure  i  Teatri  {labili  fofser  più 

di  tre.  Pofe  in  quefl*  ordine  quel  di  Caifio 

ri- 
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riferito  da  Patercolo,  che  troppo  fu  ante- 
rior  di  tempo  a  gli  Anfiteatri ,  e  a'  Teatri 
di  .pietra  ancora,  né  fi  terminò;  vi  pò  fé 
quel  di  Caligola,  che  fu  Anfiteatro,  ma 
non  fi  compì,  e  fu  di  legno,  come  altresì 
quel  di  Nerone;  quel  di  Cornelio  Balbo  fu 
Teatro:  di  Claudio  né  Teatro,  né  Anfi- 
teatro mentova  Svetonio  :  Teatro  Efquili- 
no,  e  Filandro,  ed  altri  dicono  ricordato 
da  Marziale,  il  quale  un  umido  Teatro  no- 
minò folamente  nella  Suburra,  che  molto 
a*agionevolmente  dubita  il  Padre  Donati , 
non  altro  foflè  che  una  fonte  in  forma  di  Tea- 
tro. Finalmente  computò  Filandro  per  Anfi- 
teatro l' edificato  da  Traiano  nel  Campo  mar- 
zo ,  e  ben  tofto  dal  fuccefiòre  Adriano  di- 
ftrutto,  di  che  fa  memoria  Sparziano,  An- 
che 1'  ultimo  raccoglitore  d'  Antichità  ha 
computato  tra  gli  Anfiteatri  di  Roma  quel 
di  Traiano  :  il  qual  veramente  potea  con 
qualche  ragione  fofpettarfi,  che  fofse  tale, 
perchè  chiamollo  Paufania  Teatro  grande  , 
circolare  d' ogni  parte .  Non  per  tanto  di  Tea- 
tro dee  pure  intenderli,  benché  non  del- 
la più  comune  {bruttura  .  Non  fi  erano 
in  quel  tempo  cominciati  ancora  a  con- 
fondere quefti  nomi,  onde  perchè  chia- 
merebbefi  Teatro  ,  non  folamente  da  Pau- 
fania, ma  da  Sparziano  ancora  ,  il  qua- 
le col   fuo    nome    mentova    pur  quando 
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occorre  1'  Anfiteatro  nell»  iftelfa  vita?  Ma 
di  quefro  daremo  in  altro  luogo  pruova  più 
certa,  e  inoltreremo,  qual  forte  di  Teatro 
quel  di  Traiano  folTe .  Non  di  tutti  quelli 
adunque,  che  Anfiteatri  non  furcn  mai, 
ma  nel  prefente  propofìto  è  da  ragionar  fo- 
lamente  di  quel  di  Statilio  Tauro ,  e  del 
Caftrenfe,  attefo  che  da  Vittore  fono  an- 
noverati, e  da  Rufo  nella  definizione,  che 
ci  hanno  lafciata  delle  quattordici  Regioni 
di  Roma  ,  onde  di  tre  Anfiteatri  fanno 
menzione. 

Ma  quel  di  Tauro  abbiam  già  veduto  , 
come  in  poca  confiderazione,  e  di  pochillì- 
mo  ufo  fu  anche  nel  fuo  primo  tempo ,  e 
come  fotto  Nerone  fi  abbruciò.  Gli  avan- 
zi di  efib,  e  il  nome  ad  elfi  rimalo  ne  a- 
vranno  fatta  far  menzione  a  Vittore,  non 
dovendoli  già  credere,  che  gli  edifizj,  e  le 
cofe  da  lui  nominate  follerò  a  fuo  tempo 
ancora  tutte  in  elìère ,  e  in  ufo .  Del  Ca- 
ftrenfe  forza  è  credere,  che  aliai  minor  co- 
fa  foffe  5  non  trovandofene  altrove  menzio- 
ne alcuna .  Imperadori  furono ,  che  per  gra- 
tificare i  foldati  Pretoriani  diedero  tal  vol- 
Dio.  /.  54.  ta  giuochi  Gladiatorii  nel  loro  Allcggiamen- 
itmónìs    t0    aiche  fece  efempio  Au°ulto:  vi  farà 
vito*.       pero  irata  eretta  una  fpezie  d*  Anfiteatro; 
ibrfe  da  Tiberio,  che  a  giuochi  CalìrenlI 
Su  Ti.  42.  intervenne,  e  vi  faettò  egli  Hello  un  Cigna- 
le; 
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]e;  ma  com'egli  per  altro  fu  nimico  degli  +**&•* 
fpettacoli,  così  è  più  facile,  che  da  Clau-  ,„"cw! 
dio,  il  quale  pugna  gladiatoria  negli  Allog-  r.«.  i*- 
giamenti   Pretoriani  fece   fare  ogn'  anno  ; 


nutrì  ttt 


ma  come  facenda  di  poca  confiderazione  ,  cajìrit®c* 
non  meritò  tal  fabrica ,  d'  efTere  mentova- 
ta da  Storico,  né  da  Scrittore  alcuno . 
Credefi  in  oggi  effer  refìduo  di  tale  An- 
fiteatro quel  recinto  non  di  pietra  ma  la- 
terizio, che  fi  vede  comprefo  nelle  mu- 
ra pretto  il  Monaflero  di  S.  Croce  in  Ge- 
rufalemme  .  Strada  a  quefra  cognizione  , 
correggendo  1*  errore  di  mole  altri ,  fece  il 
Panvinio  nella  fua  Carta  di  Roma ,  porta 
poi  col  trattato  de'  Circenfi .  Da  quanto  fo- 
pravanza  fi  può  arguire,  che  l'interno  fof- 
fe  di  legnose  dall'  eflere  fin  da  tempi  d* 
Aureliano  flato  inclufo  nelle  mura,  e  fatto 
fervir  come  di  baftione ,  fi  può  conofeere 
quanto  d'antico  ne  cefTafTe  l'ufo.  Non  così 
può  additarti  dove  foffequeldi  Tauro,  poi- 
ché ficuro  vefligio  non  ne  rimane,  e  poco 
aiuto  in  ciò  ci  preflano  gli  antichi  Autori . 
Il  Panvinio  attribuì  ad  effo  le  muraglie  , 
ch'ora  fomentano  il  giardino  Spada  nel  mon- 
te Palatino  ,  ma  quelle  indicano  Teatro  , 
non  Anfiteatro.  Io  crederei  però,  che  quel 
di  Tauro  non  avefTe  molto  lunga  vita  , 
e  non  lafcierò  di  proporre  il  fof petto  na- 
tomi da  un'  Epiftola  di  Catfìodorio  ,   che 
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V*r.  /.  4-   a  tempi  di  Teodorico  fofse  già  atterrato,  e 
il  luogo  di  efso  refo  privato.  Ordinò  quel 
Re  di  redimire  a  due  nobili  pupilli  Ttirrem 
Circi ,  atque  locum  Am-phiteatrì ,  che  il  pa- 
dre loro  avea  poffeduto  ,  e  che  altri  avea 
lor  tolto .  Quello  pailò  intendefl  da  me  ri* 
Anfiteatro  diroccato  ,    il  luogo  del  quale 
fòfTe  però  divenuto  privato;  e  così  di  torre 
eretta  forfè  nel  fito  d'alcun  Circo  parimene 
«y.  il     te  disfatto.  L'  Autore  del  Diario  Italico 
intefe  quelle  parole  d'un  luogo  diftinto  per 
vedere  i  Giuochi  nell'Anfiteatro,  e  d'  una 
torre  nel  Circo,  affegnata   a  quella  fami- 
glia  Senatoria  per  rimirar  da  ella  gli  fpet- 
tacoli ,  il  che  dice  era  onor  grande .  Ma  in 
tanta  quantità  d'Autori  Latini,  e  Greci, 
che  parlano  del  Circo,  niuno  mai  ha  fatto 
menzione  di  torri  ,  che  in  effo  fodero  ,  e 
fé  vi  fodero  frate,  il  rimirar  da  effe  fareb- 
be fiato  dell'ultima  gente  ,  perchè  i  luo- 
ghi Senatorii  erano  i  più  balli,  e  più  vi- 
cini  al  campo .    Le    logge  ,    o  palchetti 
(com'or  fi  direbbe)  del  Circo  furono  ben- 
sì detti  fpeclacuU,  e  fori,  ma  non  mai  tur- 
Ui.  45-     rer.  quelli  de'  Confoli ,  e  de'  primi  Magi- 
flrati  gli  chiama    Livio  foros  publkos .   L' 
Imperador    Claudio     aflègnò  a'   Senatori 
in  comune   il   luogo  di  feder  nel  Circo  , 
non  per  famiglie,  e  il  fuo  ordinamento  fu  fer- 
vuto ne'  fuflèguenti  tempi ,   come  kifegna 

Die- 
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Dione  .   Così  nell'  Anfiteatro  non  potea  £*.  <fo. 
generalmente  parlando  alle  perfone  in  par- 
ticolare effer  ufurpato  il  flto,  perchè  alt* 
ordine  Senatorio  era  afsegnato  il  Podio  tut- 
to intorno,  e  così  a  gli  Equiti  i  lor  gradi- 
ni. I   luoghi  però  erano  di  chi  gli  occu- 
pava, pur  che  fofse  di  quell'Ordine:  quin» 
idi  è,  che  il  Cavalier  Romano  ioprarnen- 
tovato  ,  cui  fece  Augulto  intendere ,  che 
quand'ei  volea  definare  fé  n'andava  a  ca-   £?*"*& 
fa ,  rifpofe  ;  tu  puoi  farlo  ,  perchè  non  hai 
paura  ti  fia  occupato  il  luogo  :   dove  appa- 
re ,  che  gli  altri   partendoli   potean   per- 
derlo .  Poi  1'  ufurpazione  era  feguita  ne' 
dì  Pafcali,  ne' quali  non  fi  faceano  certa- 
mente allora   fpettacoli ,  proibiti   già  ef- 
prefsamentc   ne'  dì  fedivi,   e  folenni   da   z\L '/.,,, 
Valentiniano  :  il  conteso  ancora  moftra  ,   P-  5- 
che  li  trattava  di  utilità ,  e  di  luoghi  pof- 
fed uti  dal  padre  fecondo  il  gius  comune , 
non   d'  onorificenza  .   Parmi   adunque    di 
poter  congetturare  con  tutta  probabilità  , 
che  fi  parli  quivi  del  fito  dell'Anfiteatro 
di  Tauro  già  minato ,  e  di  torre  che  avef- 
fe  prefo  il  nome  da  un  Circo  flato  avan- 
ti in  quel  luogo.   Così  leggefì   in   antica    *■*"««• 
Cronica  de' Vefcovi  di  Perigord  citata  dal  {STXv- 
Cangio,  come  un  tale  nel  luogo  dell'  Arena   nqmm 
edificò  una  Torre.  Jgfc 

II  perpetuo  modo  di  parlare  degli  Scrit-  vir, 
D  i  tori 
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tori  e  Criftdani  ,  e  Gentili  ha  conoicere  a 
baitanzà  ,   come  in  Roma  un  Anfiteatro 

falò  era  cl'uib,  eh  era  in  poATeHc-  di  tal  no- 
me; poiché  noi  dillinguooo  ehi  con  fi 
nome  alcuno-  e  quando  dicono,  h 
to  l'Anfiteatri  ,  h  m.'  m- 

fi  fecero  Giuochi  vdt  Anfiteatro  ,  intendono 
fènz* altro  ci  quel  di  Tiro,  il  che  dimoirra 
convera  iblo;  poiché  non  hcleano  a  czg'.cw 
d'eiempio  ciré  il  Teatro  perhgnihcare  quel 
ci  Pompeo,  benché  pi  aofo  degli  altri . 

Ammiano  narrando  1  .mimo  in  Roma  celi1 
Imperador  Collanzo ì  recita  gli  cu:h:_i  più 
infignì  ,  che  infime vmo  .e  tra  queflì  U  mole 

fc  16.1.20.  dell* Anfiteatro  fenz*aItro^e  il  Teatro  ai  ?;•■;- 
,.-•;<,  per  diftinguerlo  cagli  altri.  Ne"  fram- 
menti di  Dione  ehi:;  dal  gran  Fulvio  Oih- 
no  infiemè  con  le  Legazioni,  raccolte  àà 
in  un  libro  del  corpo  Itterico  diCohtantmo 
Porrìrogenito  ,  leggpnfi  più  prouigf  (  tali 
creceanfì)  avvenuti  nei  principio  ccV.'  Im- 
perio di  Marnino  ;  e  tra  cuciti  e'  ufi 
mine,  che  colie  nell'alto  c^  Anfiteatro , 
e  vi  accefe  un  fuoco  sì  contumace  ,  me 
né  per  l'acqua  fatta  /correre  a  fiumi  ci- 
gli uomini,  ne  per  la  dirotta  picg_ 

■  *    ■■—-    tè  ammorzarli  ,  :::  acqua  i 

l^h'hh  e  l'altra  dal'.. 

» ,  *9t      ri.    .  A  rfiti  ne  fu  i>;  fa  I 

£i3  r~'  .  ùttorpo:  inde  per 

com- 
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combattimenti  gladiatori}  fi  fece  nel  Circo  .  *", r^'  r*- 
Qiiefto  fol  pafTo  ftabilifce  quant'  io  pre-  J»J7r* 
tendo;  perchè  dimoftra,  come  non  eflen-  sv«x8v$». 
do  in  punto  1'  Anfiteatro  di  Tito ,  non 
ve  n'era  un  altro  ,  in  cui  fi  poterle  fra 
tanto  operare ,  ma  era  forza  parlar  co* 
Gladiatori  nel  Circo.  Oflervifi  nelle  rife- 
rite parole  ancora,  e  in  tutto  quel  parTo, 
come  non  fi  dice  già  abbruciato  da  quel 
gran  fuoco  l'Anfiteatro,  come  di  quel  di 
Tauro  l'ifre/ìò  Dione  di%  ,  e  come  par- 
rebbe nella  verfion  Latina  ,  che  mal  rende 
deflagrava  ;  ma  che  accefofì  il  fuoco  in  ci- 
ma, quella  parte  interna,  e  altre  coie  at- 
tinenti fé  ne  confumarono  ,  come  offerve- 
remo  altrove ,  benché  alquanto  pur  ne  pa- 
tiffe  anche  l'edifìzio  ftefso. 

Un  avvertimento  foggiungerò,  per  giu- 
flifìcar  quanto  ho  qui  detto ,  e  col  fonda* 
mento  di  quello  parlo  fon  per  dire  altrove. 
Dov'io  emendando  con  mutazione  di  quat- 
tro fole  lettere  ho  fcritto  7ripiÌQ9ctpro ,  Or- 
fino,  e  con  lui  Leunclavio  nella  fua  edi- 
zion  di  Dione  fcnvono  Trepi&ylpero  >  ma  fèti* 
za  fenfo.  Quindi  è,  che  la  verlìon  del  fé-  p*,g.poo. 
condo  né  accorda ,  né  lega  :  aliquid  t amen- 
ex  e  a  parte  manfit  integrum ,  unde  fpeBacula 
gladiatorum  multis  in  Stadio  deinceps  annis 
edita  fuenmt .  Non  aliquid,  ma  effo  jìeffb ,  cioè 
l'Anfiteatro;  non  ex  e  a  parte ,  ma  in  parte  \ 
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non  tamen ,  che  non  e'  è ,  e  confonde ,  e  Topi  a 
tutto  nonmanfit  integrum ,  perchè  non  nefa- 
iebbe  ben  dedotto  il  non  efserfi  perciò  po- 
tuto farvi  più  gli  Spettaceli  ;  ma  ali"  incontro 
fi  gufilo  all' intorno  da  che  poi  ben  fegue,  che 
per  tal  cagione  do vefsero  per  molti  anni  va- 
lerli del  Circo .  II  degno  Sacerdote  Nicolò 
Falcone,  che  di  recente  ha  fatto  onore  a  Ro- 
ma ,  cavando  fuori ,  e  traducendo ,  e  illu- 
ftrando  alcuni  pezzi  non  più  veduti  di  Dio- 
ne, che  vuol  dir  d'uno  Storico,  ogni  periodo 
del  quale  per  V  Iftoria  Romana  è  teforo, 
conofeendo  forfè  che  in  quello  luogo  <&pit yi~ 
wtTOy  foperfuity  non  può  correre,  ha  fcritco 
Trpocey t viro  y  ma  ciò  per  verità  converrebbe 
ancor  meno,  perchè  viene  a  dir  fi  aggHtnf?7 
dove  il  fentimento  richiede  qui  fi  disfece. 

Finoaqual  tempo  durafse  in  Roma  il  far* 
ufo  dell4  Anfiteatro,  non  fi  potrebbe  di  legge- 
ri determinare .  La  prima  legge  contra  gli 
fpettacoli  fanguinoiì  fu  di  Coftantino: rima- 
fero  però  da  lui  vietati  nel  325  i  Gladiato- 
ri, e  non  /blamente  volontari,  e  di  profeflìo- 
ne ,  ma  i  forzati  ancora ,  ordinando  di  condan- 
nare in  vece  alle  cave  de' metalli.  Continua- 
rono con  tutto  ciò  afsai  tempo  ancora ,  non  ef- 
fendo  forfè  /tata  la  legge,  le  non  per  le  parti 
d'Oriente; come  anche  inoltrai'  autoritàdi 
SoTomeno,  che  riferiremo  or' era .  Neil' idei- 
lo fecolo  altra  coftkuzionepublicò  contra  di 

elfi 
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eflfì  Coflanzo,  ed  altra  Onorio,  fotto    di 
cui  pur  profeguivano  ita  Roma  ;  onde  Pru-  ^ud\  *? 
denzio  nel  principio  del  quinto  caldamente 
l'efortavaadeiìirpargli:il  che  egli  fece  poi, 
sbandendogli  generalmente  per  un  caio  av- 
venuto, e  narrato  nell' Ifloria  Ecclefiaflica 
da  Teodoreto  .  Un  certo  Telemaco,  di  prò-  /.  5.  e  a& 
feffione  Afceta  venuto  d'Oriente,  un  gior- 
no di  folennità  entrò  nell*  Anfiteatro,  e  co- 
minciò a  fare  ogni  sforzo  per  impedire  i 
combattenti:  mofso  il  popolo  a  fdegno,  fi 
fcagliò  fopra  di  coftui,  e  lo  fece  in  pezzi; 
per  lo  che  dice  l'Autore,  e  con  lui  Sozo-  St>z.i.$> 
meno,  allora  per  la  prima  volta  reflò  preffo  JJ'?-^ 
Roman;   sbandito    tal   genere   di  spettacolo,    pupaleit 
Vera    cofa   è  ,    che  non    mancaron    per  «fri***- 
qucfto  fpettacoli    Annteatrali ,    e  feroci ,    /uw^«'- 
ma  di  beflie.  *«vA» 

Gladiatori,  e  Befùarii  di  (linfe  già  fin  Cice-   jg  *Ve'n% 
rone  in  più  luoghi  :  quefli  furon  detti  anche  c*re.  1 5. 
Cacciatori,  e  cacciatori  Arenarii,  de' quali  EP-&% 
veggafì  il  Bulengero,  che  ne  trattò  ampia- 
mente. Dice  Simmaco,  che  per  fontuofa  che 
fòfse  la  fella ,  non  era  niente ,  fé  non  vi  pu- 
gnavano i  Cacciatori  più  bravi.  I  modi  va- 
rj,  e  mirabili,  con  cui  fcherzavano,  intor- 
no alle  belve  cofloro ,  e  la  deprezza ,  e  i  ritro- 
vati ,  e  gli  finimenti  de5  quali  fi  fervivano, 
fi  pofson  raccogliere  flngolarmente   da  al- 
cuni paffi  di  Tertulliano,  e  diVofpifco,  e  di 

Pru- 
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Prudenzio,  e  fopra  tutto  da  quella  Epi- 
Vaf.  hit.    ^0ja  jj  Caifiodorio,  che  gli  deferi  ve  ,  rif- 
contrata  con  le  figure  rapprefentate  nesdue 
Dittici  publicati  dal  P.  Viltemio,  dove  al- 
cuni di  que'  modi  fi  veggono  efpreffi  .  A 
tempo  di  Simmaco  degli  animali  desinati 
a  fpettacolo  fi  pagava  gabella,  ed  era  una 
?-5'  e?>  59.  quadragefima  ;  il  che  apparifee,  dov'  ei  fi 
duole ,  che  fi  volefse  farla  pagare  a  chi  era 
in  dignità ,  dovendo  cader  folamente  fu  i 
negozianti .  Sul  fine  del  quinto  fecola  vietò 
anche  il  combatter  con  Fiere  l' Imperadore 
Anaftagio,  fé  crediamo  a  Teofane  ;  ma  i 
due  Dittici  fopramentovati  ci  fanno  vede- 
re fanguinofi  giuochi  di  Fiere  in  Collanti- 
nopoli  nel  Confolato  di  quell'  Anaftagio  , 
che  fu  Con  fole  Orientale,  1'  anno   517   in- 
ficine con   Agapito  .  In  Roma  vediamo 
ancora  tal  forte  di  fpettacoli  nell'anno  519 , 
avendogli  folennemente  dati  nell'  Anfitea- 
tro  Eutarico  Cillica  per  occasione  del  fuo 
Confolato,  e  fatte  venir  d'Africa  befiie  di 
vario  genere,  di  che  fa  memoria  Senatore 
nel  Cronico,  accennando  nell'  iftefso  tem- 
po, che  a  giorni  fuoi  ciò  andò   in  difufo. 
Continuava  ancora  nel  523,  avendogli  da- 
ti Anicio  Maffimo parimente  nel  fuoConfo- 
Var.  uh.   lato,  e  deferi vendog li  Cafiiodorio  ftefso,  e 
5'42,       dicendo,  che  fi  andava  con  piacere,  dove  ì\ 
.umanità  avrebbe  dovuto  inorridire. 

Non 
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Non  è  da  tacere,  come  altr  ufo  dell' An- 
fiteatro fu  per  fupplizii,  di   che  abbiam 
molte   teftimonianze  ne  gli  Scrittori;  così 
talvolta  anche  de' Teatri,  e  del  Circo.  D' 
un  reo  flagellato  per  tutti  tre  i  Teatri  par-  Au& èt  4*- 
la  Svetonio  ;  d'  uno  abbrugiato  nell\  Ippo- 
dromo fa  memoria  Filone,  d'altro  Suida. 
Riprefe  però  acremente  Lattanzio^  il  pren- 
derli de  i  fupplizj  piacer  dal  popolo.  Que- 
flo  coftume  fece  confacrar  molte  volte  gli 
Anfiteatri  dal  fangue  de'  Martiri ,  che  pref- 
fo  Gentili  fi  computavano  tra'  malfatto- 
ri .  Nelle  publiche  difgrazie  fi  gridava  fu- 
bito,z  Crìjìiani  a'  Leoni ,  quali  per  elfi  venide  Ter.  Ap. 
ogni  male .  Gli  efpofti  ora  fi  legavano,  per- cap'  4°* 
che  foriero  fenz'  altro  sbranati  ;  or  fi  fàce- 
an  contraliare,  e  combattere,  per  prolun- 
gare il  fiero  diletto.  Anche  1'  ufanza  di  far 
combatter  quai  Gladiatori  tra  fé  i  prefi  in 
guerra ,  della  quale  diede  efempio  Anniba- 
le, quando  così  coftrinfe  i  prigionieri  Ro-  viin.ì.z. 
mani ,  continuò  per  lo  meno  tutto  il quar-  Csbym7)lb_ 
to  fecolo;  parlando  Simmaco  de'  Saffoni,e  %.  46. 
de'  Sarmati ,  che  fecero  in  quello  modo  di  '• IC>  6S- 
fé  mofira .  Ma  dentro  il  fello  fecolo  fvanì 
ogn'  ufo  de*  giuochi  Anfiteatrali.    A  Co- 
fìantinopoli  ,   e  nelle  Città  d'  Oriente  gli 
sbandì  del  tutto  Giuflìniano,  come  abbiam 
da  Procopio;  e  né  pure  in  Italia  fé  ne  tro-  hìjì.  Are. 
va   dopo  quel    fecolo  menzione    alcuna . Cap' 

Al- 
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Allora  fu,  che  il  grand' Anfiteatro  di  Tito 
refo  inutile  ,  e  abbandonato ,  cominciò  a 
fbftrir  gì'  infiliti  e  del  tempo,  e  de  gli  uo- 
mini. Si  accrebbe  la  fua  difarazia  dall'  ef- 
fere  nello  fcemar  della  popolazione  rirnafa 
vacua  d'abitatori  quella  parte  della  Città, 
e  per  più  fecoli  tenuta  come  campagna.  Ma 
tantooramai  batti  per  l'iftoria  del  Romano y 
e  paffiam  finalmente  a  gli  Anfiteatri ,  che 
furono  fuor  di  Roma , 

CAPO   SETTIMO. 

Malamente  crederfty  che  fo$e  Anfi* 

teatro  in  ogni  Città  dell'  Imperio* 

Si  fa  prima  offerva^jon  nella 

Grecia . 


i 


L  fiftema  Romano ,  che  di  Romani  Cit- 
tadini popolava  il  Mondo  con  le  Colo- 
nie, e  che  per  l'affetto  prodotto  dalla  par- 
ticipazione  della  Cittadinanza  trasformava 
in  Romani  anche  gli  altri  popoli,  diffufe 
in  ogni  parte  Hfterfe  dilettazioni.  Gladia- 
tori ,  e  Fiere  veggonfi  nelle  Spagne  fino  a 
Fam.  h  io.  tempi  di  Tullio  in  un'  Epiftola  d'  Afinio 
Pollione.  A'  tempi  di  Nerone  eragià  in  ufo 
il  darfi  tali  fpettacoli  da'  Prefidi  nelle  Pro- 
to./. 13.  vincie,  mentre  abbiamo  in  Tacito,  ch'egli 

loro 
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loro  il  vietò.  S'invaghirono  parimente  l'al- 
tre Città,  e  1'  altre  genti  d'aver  gliedifizj, 
ne' quali  meglio  campeggiavano  sì  fatte  mo- 
ftre;  però  l' Anfiteatro  ancora  fi  emulò  iti 
più  luoghi.  Anzi  fé  noi  ce  ne  riportiamo 
all'opinion  comune, ,  e  a  quanto  fi  legge  in 
mille  libri,  queita  fu  la  fabrica  in  tutte  le 
parti  dell'  Imperio  più  d'ogn' altra  frequen- 
te, talché  ogni  Città  ne  fu  adorna.  Qua  fi 
tutti  gli  Autori  di  itone  particolari  fcorte- 
fìa  grande  creduto  avrebbero  il  non  far  re- 
galo alle  lor  patrie  d'  un  Anfiteatro, poten- 
do ufeirne  con    sì  pocafpefa:  e  tanto  più 
avendo  dalla  ma  gli  eruditi  tutti  con  Lip- 
ilo  alla  teda,  che  affermò  com'erano^// 
grandemente  nelle  Provincie  tutte ,  e  più  de'  e4£ 
Teatri,  Stadii,  o  Circhi,  e  rara  efsere ila-  admo- 
ta  quella  Colonia,  o  Municipio,  che  non  1'  *JJ>*/# 
avefse  .   Quefta    immaginazione   a  tempi 
noilri  fi   va  ampliando  di  giorno   in  gior- 
no, talché  fi  legge  nella  recente  grandif- 
fima  raccolta  d' Antichità  figurate ,  non  fo-  Mmtf.  K 
lamente  che  ogni  Città  ave  a  il  [no  Anftea-   3-p-*59- 
tro ,    ma   che   dove  Roma  Metropoli  del  p>26l.  in 
Mondo  ,  e  patria  di  tai  meraviglie ,   prò-   *g"  Au~ 
priamente   parlando  n'  ebbe  uno,  ne'  con-   ne„p  pIu, 
torni   della  Città  d'  Autun   in   Borgogna   »>naAm. 
quafi  piante  che  germogliaifero,  ne  fofser  ptr'J  f£ 
molti .  P*"* 

Ma  io  tutto  all'  oppoflo  dirò  con  afse 
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veranza,  che  niun  edifizio  fu  più  raro,  e 
che  Anfiteatro  (labile  poche  fur  le  Città 
che  aveflero  :  affai  mi  diffónderò  in  dimo- 
ftrarlo,  sì  per  efìère  nella  ftoria  de  gli  An- 
fiteatri punto  effenziale,e  sì  per  ifgombrar 
con  quefto  molti  equivoci,  che  per  tal  fal- 
fa  fuppofizion  comune  anche  trattando  d' 
altro  fi  foglion  prendere .  Il  primo  argomento 
di  tal  verità  è  patente  agli  occhi  di  chiun- 
que avrà  ben  offervatigli  avanzi  che  riman  - 
gono  del  Romano  Anfiteatro,  e  del  Vero- 
nefe  ;  poich'  egli  è  agevole  il  riconofcerne, 
come  quefto  fu  il  più  fuperbo edifizio,  che 
i  Romani  ideaffero,e  di  tal  corruzione  fu, 
e  di  tal  mole,  che  nonpoteano  efler  molte 
le  Città  fornite  di  tutto  quel  che  lì  richie- 
deva per  inalzarlo.  La  potenza  Romana 
noi  riduiìè  a  tal  fegno  per  fino  all'  età  di 
Vefpafiano;  e  Roma  compendio  del  mondo 
fette  Circhi  bensì  ebbe  oltre  al  Maflimoper 
teftimonio  di  Vittore, ma com'  abbiam fat- 
to vedere,  atto  ad  efìèr  adoprato  ne'publi- 
ci  giuochi  un  Anfiteatro  folo.  Altra  dimo- 
flrazion  ci  pretta  l'avvertire,  in  quanto  po- 
chi luoghi  reliquie  d'  Anfiteatro  oggi  fi  ri- 
trovino; poich'  egli  è  certo,'  che  dove  fof- 
fe  fiata  una  fabrica  dell 'eftenfìone,  e  della 
flruttura  di  quella  di  Verona,  molto  diffi- 
di farebbe,  che  fi  fbffe  diftrutta  in  modo 
di  non  rimanerne  pur  1'  orma;  mentre  le 

parti 
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partì  interne,  e  bafTe  malagevolmente  po- 
rcano  affatto  perir  da  fé ,  né  fenza  grandif- 
lìma  difficoltà  dei  tutto  disfarli  da  gli  uomi- 
ni :  e  poiché  tale  annichilimento  non  è  ie- 
guito  in  Verona,  che  per  la  lua  fituazione 
fu  fopra  ogn' altra  Città  di  continuo  efpofta 
ulle  irruzioni,  alle  guerre,  alle  vicende, 
agli  eccidii  ;  molto  meno  dovrebbe  efTer  le- 
guito  nell'altre.  Aggiungali,  eh' una  im- 
menfa  quantità  di  così  grandi ,  e  folide ,  e 
riquadrate  pietre,  non  faprei  come  potef- 
iero  efTer  sì  fattamente  fvanite ,  che  nelle 
vecchie  fàbriche  di  quelle  Città  non  fé  ne 
vederle  in  copia;  poiché  niuno  fi  prendea 
cura  di  farle  in  polvere ,  ma  fi  toglieano  da 
gli  edifizj  vecchi  per  ufarle  ne  i  nuovi .  In 
Verona  però  della  parte  ruinata  dell'  An- 
fiteatro con  fìcuri  contrafegni  moltifìlme 
pietre  fi  riconofeono  nelle  mura  antiche  ,  ne' 
ponti,  nella  muraglia  del  Caftel  vecchio, 
nel  bafamento  di  quella  che  circonda  l'or- 
to del  Palazzo  già  Scaligero,  or  del  Capi- 
tan grande,  e  iparfamente  in  più  altri  luo- 
ghi. 

Maggior  fìcurczza  di  quello  fatto  potrà 
darci  una  fommaria  feorfa  per  le  provincie 
Romane.  Qual  parte  in  primo  luogo  avreb- 
be dovuto  abbondarne  più  della  Grecia  , 
ove  tanto  bollì  l'amore  degli  fpettacoli,  e 
tanto  fiorì  1'  arte  edificatoria ,  e  fu  sì  gran 

dovi- 
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dovizia  di  marmi?  e  pure  non  furono  in 
Grecia  Anfiteatri, come  fi%  rende  manifefto 
dal  confenfo  in  tacerne  di  tutti  gli  Autori, 
e  de'  monumenti  Greci  tutti  ;  potendoli  ben 
credere,  che  nel  paefe,  ove  non  fu  farlo, 
che  rinomato  non  folle,  non  farebbe  rima- 
fa  occulta,  e  immemorata  una  tanta  mole. 
Paufania,  che  sì  accuratamente  la  Grecia 
defcri/Ie , non  nominò  Anfiteatro  mai.  Così 
non  ne  parlò  Polluce,  che  del  Teatro  ragio- 
nò tanto;  anzi  pofitivamente  l'efclufe,  do- 
ve affermò  due  maniere  di  fpettacoli  aver 
la  Grecia ,  altri  Gimnici ,  ed  altri  Scenici , 
e  che  il  luogo  di  quelli  era  lo  Stadio,  di 
quefìi  il  Teatro .  Ne'  cinque  generi  di  cer- 
tami sì  famofi  in  Grecia,  niuns  parte  eb- 
bero mai  Gladiatori ,  o  Fiere  :  il  che  come 
in  molti  libri ,  così  può  riconofcerfi  nell* 
Antologia ,  ove  di  Giuochi  fi  favella .  Ho 
però  voluto  feorrerne  un  Manufcritto,  eh* 
io  fperai  potè  Afe  avere  affai  di  più  che  le  (lam- 
pe, per  e/Ter  di  mano  di  Malli  mo  Planude, 
che  fu  1'  ultimo  raccoglitore  d5  epign  mmi 
Greci .  Confervafi  tal  codice  nella  publica 
'  5'  '  Libreria  di  S.  Marco,  e  contici!  nel  fine  quel 
trafportamento  dell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni in  veri!  eroici,  che  comincia  K'xp°m 
voc,  fa  &c.  dato  fuori  per  Aldo  la  prima  vol- 
ta, evenuto  comunemente  per  di  Nonno 
autor  delle  Dionifiache,  ma  lì  ailèrifcequi 

eflèr 
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effer  d'Ammonio  Filofofo  ,  e  Retore: 
A'fZfÀOviov  (pi\Q<ro<pìs  iteti  p'yiTOpot;  {iirci (2o\y  &C. 
Ora  a  pie  di  queft'  opera  notafi ,  come  fu 
fcritta  da  Maffimo  Planude  in  Coftantino- 
poli  nel  Monaftero  del  Salvatore  cognomina- 
to Incompnnjibih  :  x&pì  Mal;! (tv  yLovcty^  r» 
nÀafad»  iPTog  Kavs2VTivu7róteo<;  xa.ro.  rlw 
fxovluj  ra  o-toTyjpog  Xp/g-x  rlw  ra  AVaraAnVr» 
iwopo fistio fjiivluj  :  ed  avanti  erta  è  l'Anto- 
logia fcritta  dall' irte/fa  mano;  ma  con  tut- 
to ciò  non  ci  ho  ortervato  epigrammi  oltra 
gli  ftampati  ;  né  fé  gli  averte,  menzion  ci 
2  vedrebbe  d'Anfiteatrali  certami  ,  più  che 
nel  li  già  noti  fi  vegga . 

Non  v'era  dunque  motivo  di  coftruire  in 
Grecia  Anfiteatri,  mentre  ftranieri  vi  furo- 
no^ poco  graditi  uni  verbalmente  sì  fatti  fpet- 
tacoli.  In  due  Città  folamente  furono  in  al-  ' 
cun  tempo  ammerti ,  come  toccammo ,  Ate- 
ne^ Corinto .  Però  forfè  fu  fcritto,e  da  Filan-    vh\imi 
dro  ancora  fopra  Vitruvio ,  e  da  Lipfio  ,  ma  '• 5'** 5" 
fenza  autorità  veruna,che  Anfiteatro  di  mar- 
mo forte  in  Atene.  Ma  Erode  Attico,iI  quale 
ne'fuoi  sforzi  di  magnificenza  due  fuperbi 
edifizj  a  gli  Ateniefi  diede ,  che  in  tutto  l'Im- 
perio Romano  non  aveangli  uguali,  come 
afferma  Fi  lo  (Irato,  altro  non  fece  che  Sta-  »»«>./&*. 
dio  di  marmo  per  li  certami  degli  Atleti , 
e  Teatro.    Niun  veftigio  d'Anfiteatro  ha 
però  feoperto  chi  ha  fatto  attenta  ricerca 
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^eile  mine  di  quella  Città  ;  e  quanto  fla 
lontano  dal  vero  che  Anfiteatro  vi  fotte , 
At]iHf-  PLl°  raccoglierti  da  Sparziano,che  narra  co- 
me trovandoti  Adriano  in  Atene,  e  volendo 
celebrarvi  uno  fpettacolo  di  Fiere,  lo  die- 
de nello  Stadio  :  e  da  Filoftrato ,  che  rac- 
tnviu  contacome  Apollonio  per  diftor gli  Atenie- 
*po  •  -4-  £  jaj  far  combatter  per  piacere  uomini  fce- 
lerati  comperati  a  prezzo,  etfendo  chiama- 
to in  Contiglio  ,  che  ti  ragunava  in  Teatro, 
ditie ,  non  voler'  andare  in  luogo  lordo  di 
fangue,  e  ftupirti  come  Pallade  non  abban- 
donale la  Città  alta,  dove  il  Teatro  era  , 
e  non  dover  Bacco  venir  più  in  Teatro  a 
ricever  le  libazioni,  mentr'  erada  omicidii 
contaminato .  Bel  patio  è  altresì  in  Dion 
r*ui\.  Crifoftomo,  che  decide  anche  per  Corinto* 
Vituperando  egli  gli  Atenieti  del  compia- 
certi de' Gladiatori,  dice,  eh' erano  in  ciò 
peggiori  de'  Corintii ,  poich'  elfi  almeno 
gli  facean  combattere  in  una  brutta ,  efbr- 
dida  valle,  dove  gli  Atenieti  in  così  nobil 
luogo  qual  era  il  Teatro  :  conche  ti  rende 
chiaro,  che  né  in  Corinto,  né  in  Atene  fu 
Antiteatro ,  e  che  non  bifogna ,  come  Liptio, 
e  gli  altri  hanno  fatto,  dedurlo  da  qualche 
menzione  ,  che  ti  trovi  a  forte  di  tai  fpet- 
tacoli  in  Grecia. 

Che  fé  non  ebbe  Anfiteatro  Atene ,  né 
Corinto ,  ben  ti  può  penfare  ,  che  molto 

men 
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meo  l'avefSero  le  Città  minori ,  e  men  dedi- 
te agli  fpettacoli.  Potrebbero  oppormifi  i 
due  Anfiteatri,  de'quali  corre  voce  vederli 
reliquie  in  Sicilia  ,  cioè  a  Catania,  ed  a  Si- 
racusa :  ma  la  Sicilia  pattati  i  tempi  della 
Republica  Romana ,  lotto  gì'  Imperadori 
di  Grecia  fi  fece  Italia,  e  per  lingua,  e  per 
coftumi .  Non  diuìmulerò  un  motivo  di 
credere  Anfiteatri  nellTSola  di  Candia ,  che 
ho  trovato  in  preziofo  ManuScritto  fatto- 
mi vedere  dal  P.  Carlo  Lodoli  Minore  OS- 
Servante,  il  quale  per  ben  corrifpondere  al 
fuo  importante  impiego ,  non  men  di  talen- 
to, che  di  rare  fludiofe  fupelletili  è  prove- 
duto. Contienfi  in  talMs  un  ampio  Trat- 
tato dell' Ifola  di  Candia  comporto  da  Ono- 
rio Belli  Vicentino,  che  vi  andò  nel  1583» 
Medico  del  Proveditor  Generale  ,  e  vi  ri- 
maSe  orrevolmente  condotto.  Fa  di  quello 
valentuomo  SpefSo  menzione  Giovanni  Po- 
na  nel  Montebaldo  ,  per  ranfTime  piante  , 
ch'ei  gli  mandò  di  Candia . 
L'Opera  è  Scritta  con  erudizione,  e  con  Sen- 
no, e  non  fi  ha  Sopra  quel  paefe  alleftam- 
pe  coSa  di  gran  lunga  paragonabile,  Nel 
primo  libro  ,  in  cui  Si  tratta  delle  antichi- 
tà ,  riSeriSce  le  Ifcrizioni  ,  e  con  ottima 
cognizion  d'architettura  dà  le  piante  di  tut- 
ti gli  antichi  edifizj ,  de'  quali  publica  no- 
tizia non  fi  ha ,  ed  alcuni  de'  quali  in  quegli 
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anni  fteiTi  per  occafìoni  nate  furondiftrutti\ 
Sono  fra  quelli  fette  Teatri,  di  cui  egli  tro- 
vò tra'le  ruine  di  varie  Città  gran  reliquie- 
ma  cin'q  uè  Anfiteatri  nomina  altresì,  de* 
quali  parvegli  di  veder  veftigio  :  anzi  di  due, 
l'uno  a  Gortina  ,  l'altro  aGerapitna,  ne 
forma,  e  ne  rapprefenra  idifegm,  fecondo 
l' ufo  comune  come  fé  gli  avelie  trovati  inte- 
ri, e  perfetti.  Qui  altro  non  faprei  dire,  fé 
non  che  moitrerern  fra  poco ,  quanto  Zia  fa- 
cile ne'frarnmenti ,  e  veftigj  d'antichi  edi- 
flzj  l'equivocare;  e  tanto  più  che  Teatri, 
Anfiteatri,  Circhi,  ed  altri  publici  recinti 
erano  in  gran  parte  limili  ed  uniformi ,  e  che 
Teatri  v'erano  ancora  con  circonferenza  in- 
tera ,  di  che  parleremo  ove  di  Pola .  Di 
quello  di  Gortina  (ch'ei  rapprefenta  fecon- 
do il  coflume  con  pianta  affatto  limile  a 
quella  del  Coli feo  Romano  nel  portico  rad- 
doppiato, e  nelle  quattro  vie  diametrale 
benché  poi  di  foli  archi  56.)  dice,  ch'era 
tutto  di  mattoni,  e  fenza  niflun  ornamen- 
to d' architettura  ;  il  che  mal  potrebbe  cre- 
derli d'Anfiteatro  in  un  paefe ,  dove  gli  edi- 
fizj  publici  eran  di  pietra  ,  ed  ornati  : 
aggiunge!],  che  tal  fabrica  li  molta  attac- 
cata al  Foro  della  Città ,  doye  gli  Anfi- 
teatri foiean' elTere  fuor  delle  mura.  L'al- 
tro Anfiteatro  dice  ch'era  a  Gerapetra , 
detta  prima  come  imparò   dalle  Lapide 

tro- 
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trovatevi,  Gerapitna,  onde  confermali  l'o- 
pinione di  chi  ha  creduto  la  Gerapetra  di 
Tolomeo  effere  appunto  Ja  Gerapitna  di 
Strabone,  e  di  Plinio  .  Afferma  quefiV  Au- 
tore ,  eh1  era  incavato  tra  due  collinette,  e 
che  per  finir  l'ovato  avean  fatto  fu  le  punte 
fei  Contraforti  di  muraglia  foda  fenza  orna- 
mento ,  e  che  tra  quefti  erano  le  fcale .  Che 
debba  di  ciò  crederti  non  faprei ,  né  qual'  ufo 
veramente  tal  luogo  aveiTe  ;  e  voglio  anco- 
ra aver  tanto  rifpetto  al  giudizio  d'uom  sì 
intendente,  e  fenfato  ,  di  concedere  non 
effer' imponibile,  che  qualche  fpezie  d'An- 
fiteatro forfè  per  compiacimento  d'alcun 
Prefide  Romano ,  anche  in  Città  Greca , 
benché  contra  l'ufo  Greco,  fi  ergeflè;  ciò 
non  pregiudicando  alla  verità  della  mia 
afierzione  in  generale  ,  ed  al  coftume  pro- 
prio e  comune  de  Greci .  Vero  è  per  al- 
tro ,  che  connettendo  tutto  ben  fi  conofee, 
come  anche  quefto  valentuomo  fi  lafciò 
condurre  dalla  prevenzion  comune  in  cre- 
der vefiigi  d*  Anfiteatro  quei  che  non  e- 
rano  .  Nelle  mine  della  detta  Città  di 
Gerapitna  maggiori  reliquie  di  fuperbe 
fabriche  ei  ritrovò  ,  che  altrove  ;  ed  un 
contratto  di  Società  riferifee,  fatto  da  ef- 
fa  con  altra  ignota  ,  e  trovato  in  Lapida, 
di  cui  non  è  quefto  il  luogo .  Sovvienmi 
ora  d'altra  Ifcrizione  di  tal  Città  riferita 

E  3  dal 
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dal  celebre  Padre  Montfaucon  nel  Diario 
pag.74.  Italico,  e  da  lui  veduta  in  Venezia,  dove 
legge  ENIEPAI1Y  TNH  e  traduce  in  facra 
pugna  ;  con  che  (lima  quel  monumento  di 
Tariffi  ma  contenenza  ,  e  dipendentemente 
da  quelle  parole  per  verità  tutto  in  falfo 
lo  fpiega ,  non  avendoli  quivi  menzion  di 
pugna  né  (aera  ,  né  profana  ,  e  dovendoli 
leggere  ENÌEPAnYTNHje  intenderete  nel- 
la Città  diGerapitna,  e  dal  Tuo  Senato  fu 
fatto  quel  decreto .  Di  limili  offervazioni 
affai  maggior  numero  che  per  certo  non 
fi  crederebbe  Ita  regiftrato  nella  mia  Arte 
Critica  Lapidaria,  porta  or  da  me  quali  in 
dimenticanza  >  e  di  cui  non  fo  qual  farà  il 
dettino , 

CAPO    OTTAVO. 

Si  fa  ricerca  ne  IP  altre  parti 
Orientali  » 

Siccome  generalmente  parlando  non  eb- 
be Anfiteatri  la  Grecia,  così  non  gli 
ebbe  l'Alia .  D'acquedotti ,  di  Tempi ,  di 
Teatri,  e  d'altre  antiche  fabriche  vefiigje 
ruìne  offervanfi  in  que'  paefi  ancora,  non 
d'Anfiteatri.  Il  Tempio  d'Efefo,  e  più  altri 
edifizj  fon  ricordati  più  volte  dagli  Scrit* 

tori  : 
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tori:  le  mura  ,  i  Teatri,  i  Portici  dì  quelle 
Città,  come  cofe  di  cui  molto  fi  pregiavano, 
nell'Orazione  a  lor  diretta  rammenta  Arifli-  Orat.  31. 
de:  di  Stadii,  o  Circhi  in  quelle  parti  fi  ha 
in  più  luoghi  menzione  ;  d'Anfiteatro  non 
mai .  Quella  Città  Afìatica  che  l'averle  avu- 
to, non  avrebbe  per  certo  ommerlo di  met- 
ter fuori  tal  ragion  di  primato,  quando  ri- 
cordò ciafcheduna  le  fu  e  prerogative  nella  Titc.  An». 
gara  per  ergere  ilTempio  a  Tiberio;  e  tanto 
più,  che  un  Anfiteatro  avrebbe  tirato  afe  il 
concorfo  dell'altre  Città,  e  farebbe  fiatala 
fede  de' più  fontuofì  fpettacoli,  quali  fpeffe 
volte  faceano  in  comune,  e  per  la  qualcofa 
aveano  fpeffo  contefa,  di  che  nella  fteflà 
orazione  fa  cenno  Ariftide .  Non  ha  però 
fatta  fu  quefto  particolar  confìderazione,  chi 
poco  fa  ha  feri  tto  3  come  il  titolo  di  Neocore  XI e.  '%. 
indicava  d'aver  quelle  Città  Anfiteatri,  in 
cui  fi  foriero  fatti  Giuochi  per  nome  di 
tutta  la  Provincia.  Così  può  farfi  ragione 
delle  Città,  che  fopra  l'altre  torreggiavano 
nell'Imperio.  Tra  gli  edifìzj  abbattuti  in 
Nicomedia  dal  terremoto  ricorda  Liba-  Orat.$. 
nio  il  fuperbo  Teatro  ,  e'1  Circo  ,  che 
dice  era  più  folido  delle  mura  di  Babilo- 
nia ;  del  fuo  Acquedotto  paria  Plinio  il  M-  io. 
giovane  ,  e  del  Teatro  di  Nicea  altrefi 
e  d' altri  edifìzj  in  quella  Provincia  ; 
d'Anfiteatro  non  fa  motto  .  Ma  qua! 
E  4  Autor 
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Autor  parla  d'Anfiteatro  in  Cartagine,  in 

Alexandria ,  in    Antiochia  ,    in   Coflanti- 

nopoli?  Io  inclino  a  credere,  che  vero,  e 

Aug.Cejf.  ftabile  Anfiteatro  né  purquefte  aveiTero.L* 

/.  6.  ^  7.   amico  di  S.  Agofìino  Alipio,  finché  flette 

Cartonai-  ^  .  S  r  *  .  ,    ,. 

nenfium,    in  Cartagine,  aove  ferveano  non  1  crudeli, 
qutìms  nu-  ma  i  vani  e  piacevoli  fpettacoli ,  fu  per- 

to»"fpefi7-  ^uto  ne*  P,accr  ^e  *  Circenfi ;  e  /blamente 
otfr.V'i.  6.  in  Roma  fu  rapito  da  i  gladiatorii  certami. 
Non  d'altro  in  fatto  di  fpettacoli  riprende 
i  Criiliani  Cartagine^  Salviano,  fé  non  del 
folleggiar  ne'  Circhi ,  e  del  lufjuriar  ne'T  eatri. 
JNon  però  che  mancaffero  del  tutto  giuochi 
di  gladiatori,  e  di  fiere  nel!'  Africa:  ne 
parla  S.  Cipriano,  benché  non  nomini  An- 
fiteatro, e  ne  parla  Sant'  Agoirino,  il  qua- 
le anche  nomina  anfiteatro  più  d'una  vol- 
ta, ficcome  quello,  che  avea  prefò  in  Ita- 
lia tal5  ufo  ma  forfè  tal  nome  diede  per 
fimihtudine  allo  Stadio,  o  ad  altro  fimil 
recinto:  e  forfè  negli  Atti  di  Santa  Perpe- 
tua, e  compagni,  che  furono efpofti,  altri 
ha  creduto  in  Tuburbio,  ed  altri  in  Carta- 
gine, alle  Fiere,  nome  d'Anfiteatro  fu  da- 
to al  Circo  :  vedefi  nel  fin  di  efli  come  i 
Martiri  furono  efpofti  allebefìie  fepra  d'un 
palco,  il  che  negli  Anfiteatri  non  cofluma- 
vafì;  ma  ben' in  altri  recinti,  dove  non  fi 
potea  dagli  fpettatori  tutti  dominarsi  ben 
la  pia^a. 

In 
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In  Antiochia  fu  da  Traiano  fentenziato 
alle  Fiere  S.  Ignazio;  ma  nell'  ideilo  tem- 
po fu  ordinato  di  condurlo  però  a  Roma, 
come  ne  gli  Atti.  Di  Gladiatori  ben  fi  com- 
piacquero quelle  parti  talvolta,  onde  Co- 
ììantino  promulgò  in  Berito  la  legge  per 
abolirgli,  e  di  tai  Giuochi  in  Antiochia  par- 
la Libanio;  ma  non  per  quefto  bifogna  in- 
ferirne Anfiteatro  ,  perchè  fi  celebravano 
anche  negli  Stadii ,  e  dentro  (leccati .  E' 
noto  quanto  gran  Città  foilè  TefTalonica .  In 
efià  abbiam  negli  Atti  diS.  Demetrio  fcrit- 
ti  per  Anafiagio  Bibliotecario ,  e  regiitrati 
tra  fuoi  Analetti  dal  Mabillone,  come  1* 
Imperador  Mattimi  ano  fi  compiaceva  del 
veder  pugne  di  Gladiatori,  ma  ciò  nello  Sta- 
dio della  Città;  anzi  impariam  dagli  ilefll 
Atti,  come  tai  certami  fi  faceano  ancora 
dentro  un  Cerchio ,  o  fia  recinto  di  tavole:  nn€ettn^ 
quello  batta  per  far' intendere  come  fi  fup-  parabatw 
plifTe  al  mancar  de  ali  Anfiteatri  in  Orien-  Hr  quaf, ' 
te  .  Che  in  Antiochia  non  folte  Anfiteatro,  Us  Hreufus 
riluce  da  Libanio  itefìò,  il  quale  nel  ram-  cirQ*mfar 
mentare  le  cofe  cofpicue  della  fua  patria, 
nomina  in  più  orazioni  Teatro ,  e  Circo ,  non 
mai  Anfiteatro;  e  dice  nel  Panegirico, che 
oltre  al  gran  Teatro  erano  nel  mezo  della 
Città  Teatri  d'altra  forma ,  alcuni  per  At- 
leti ,  alcuni  per  Fiere  :  dove  fi  conferma , 
come  faceanfi  Giuochi  di  Fiere  anche  fuor 
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d'Anfiteatro,  e  in  edifìzj  divertì,  e  mino- 
ri. Riluce   anche  più  tal  verità,  dove  S. 
fìom.\5.    Gioan  G  ri  Coi  tomo  per  dire,  chegliAntio- 
ihivOgw-  cheni  aveano  intralafciati  tutti  gli  fpettaco- 
1*7/^/  li,  dietro  a  quali  erano  per  altro  perduti, 
iv^V-   così  s'efprime  :   //  Circo  r  è  abbandonato ,  <?^ 
CH w f.aT°J  ^##°  rtó/*  /'  Orchejlra  :  e  così  dove  narra 
/.  14.  f.  7.  Ammian  Marcellino,  che  Coftanzo  Gallo 
ludims      -n  queiia  Città  dimorando,  e  dilettandofi 
»«  c/rco    de'  Giuochi  fangumop ,  benché  già  più  volte 
/**  ^P*  vietati,  fei,  o  fette  fpettacoli  fece,  cheo 
^uoth t  ve- furon  di  Gladiatori,  o  di  Pugili  armati  di 
titù ■_  certa-  Ceflo ;    ma  quefti  fempre  nel  Circo:  non 
&"ùut     avrebbe  certamente  Melato  di  far'  ufo  dell  ■ 
Anfiteatro,  fé  flato  vi  fone  .  In  Coftantino- 
poli,  che  diventò  una  feconda  Roma,  fa- 
mofo  Ippodromo  o  Circo  edificò  il  fuo  fon- 
datore; di  cui  parlano  Eufebio,  Sozome- 
no,  Zonara,  ed  altri  molti,  i   quali  non 
avrebbero  certamente  taciuto  dell' Anfitea- 
tro fé  l'aveffe  parimente  eretto.  Vera  cofa 
è,  che  Anfiteatro  fituato poco  lungi  dal  por- 
C.Tb.  ì.    to  di  Giuliano ,  fi  mentova  in  una  legge  del 
fth.de  cale,  codice  di  Teodofio,  e  parimente  in  quel  li- 
bretto delle  Regioni  di  Cofiantinopoli  pu- 
plicato  dal  Pancirolo.  Ma  è  certo,  dover- 
li quivi  intendere  d'alcun  recinto,  così  chia- 
mato da' Latini  per  fimilitudine ,  e  per  far- 
vifi  moftra  di  befiie;  mentre  del  Circo,  fi 
conferve  fino  a  gli  ultimi  tempi  dell'  Impe- 
rio 
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rio  Greco  gran  parte,  d'Anfiteatri  non  fi 
è  mai  veduta  reliquia  alcuna;  né  Greco  mo- 
numento fi  ha  che  ne  faccia  menzione ,  e 
niuno  de'  tanti  Bizantini  Scrittori  ne  fa  mai 
parola,  e  né  pur  quell'Anonimo  fiorito  in 
tempo  di  Collanti  no  Duca  ,che  può  veder- 
ti nell'  Imperio  Orientale  del  P.  Banduri,  e 
il  quale  Copra  le  Antichità  Coftantinopoli- 
tane  più  libri  fece,  e  ricercò  gli  edifizj  mi- 
nutamente. Non  è  da  tralafciare,  che  Mar- 
cellino nel  Cronico  fatto  infigne  fpettacolo 
di  molte  Fiere  da  Giuftiniano  nell'  Anfi- 
teatro rammenta  al  fuo  primo  Confida- 
to .  Ma  tal  voce  adoprò  egli  pure  nell' 
ifteffo  modo  ;  e  non  fo  ancora  qual  fede  me- 
riti nel  fatto;  perchè  parla  Procopio  nell' 
Jjìoria  Occulta  del  bando  dato  a  gli  antichi 
fpettacolida  Giuftiniano,  e  fi  lamenta,  che 
oziavano  da  lungo  tempo  t  Teatri  ,2  Circhi ,  <*•  ^6. 
ed i  Cacciatora,  cioè  luoghi  alle  Cacce  de-*"1"0"* 
flinati ,  e  attribuifee  il  divieto  fattone  da 
quell'  Imperadore  alla  fua  avarizia . 

Particolar'  efame  vuol  farfi  per  AlefTan- 
dria ,  sì  per  eflere  fiata  fopra  tutte  1*  altre 
Città  dedita  a  gli  fpettacoli;  e  sì  per  quel- 
lo che  di  ella  in  tal  propoli to  da  famofi 
Scrittori  è  flato  detto.  Leggefi  nelle  ftam- 
pe  di  Plinio ,  ove  della  carta  di  Papiro  Egi- 
ziaco tratta,  che  una  fpezie  di  effa  chia-y,  n 
mavafi  Anfiteatrica  dal  luogo  ove  fi  lavorava,  a  confe- 

£""",,;  Aura:  loco 
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Guilandino,  che  del  Papiro  fcriife,  veden- 
do nel  concerto  di  quel  luogo  non  ben'  en- 
trare l'Anfiteatro,  fu  d'opinione  fi  dovette 
leggere  Atrìbitka,  dalla  Città  principale  d* 
una  provincia  d'Egitto  ,  ficcome  due  altre 
fpezie  di  tal  carta  per  l'ideila  ragione  infe- 
gna  quivi  Plinio ,  che  fi  chiamavano  S atti- 
ca, e  fecondo  altra  correzione  dell'  ifterTo 
Guilandino  Vanifica  y  non  Tematica  y  com1 
in  opufc.    hanno  le  (lampe .  Si  rife  di  così  bella  emen- 
vuh  Am-    dazione  Gio-feftò  Scaligero,  deridendo  Gui- 
PtrumZn     landino,  perchè  vole (Te ,  che  non  fojfe  Anfi- 
fidffe  Ah-  teatro  in  Alexandria  Città  sì  pena  dì  delizie  . 
xandria      Dietro  Scaligero  fé  n'andò  Volilo  ..e  dietro 
ambedue  1'  Harduino,  come  nel  fecondo 
libro  dell'  Iftoria  Diplomatica  ho  già  avverti- 
to. Ma  in  primo  luogo  è  da  oflfervare ,  che 
niuna  menzione  fa  Plinio  in  quel  luogo  d' 
Alexandria,  e  niun  cenno  ne  dà, onde  len- 
za immaginabil  ragione  venne  in  mente  a 
que'  valentuomini,  che  la  Città,  ove  fi  fa- 
cea  la  Carta ,  che  voglion  detta  Anfiteatri* 
cay  folle  Alexandria, e  che  Guilandinocon 
la  fua  emendazione  venirle  a  negare  Anfl- 
teatro  in  AlelTandria,  al  che  egli  non  pensò 
mai.  Dopo  queflo  abbiali  per  certo,  che 
queita  opinione  non  farebbe  fiata  ridicola 
e  lira vagante,  com'efil  per  la  prevenzion 
comune  degli  Anfiteatri  in  ogni  Città  han- 
no creduto,  ma  veriflìma.  Lafciamo,che 

quando 
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quando  fcrivea  Plinio  non  fi  era  veduto  an- 
cora 1'  efemplare  di  così  fatte  moli,  cioè 
quella  di  Tito,  e  non  è  però  credibile,  che 
Anfiteatro  permanente  potefle  efTer  già  in 
altra  parte  :  ma  che  non  vi  fòflè  anterior- 
mente,   1'  indica  Filone,  ove  narra,  che  il  phu.  in 
Prefide  Fiacco  facea  in  Alexandria  tormen-  Flac{- 
tare  i  Giudei  nei  Teatro  avanti  di  comin- 
ciar la  mufìca,  e  i  giuochi  Scenici,  il  che 
fi  farebbe  più  tofto fatto  nell'  Anfiteatro,  e 
tra  i  fieri  fpettacoli  ;  e  che  non  vi  folle  ne 
pur .  ne'  pofteriori  tempi ,  (ì  ricava  con  ficu- 
rezza  da  Ammian Marcellino,  il  quale  nel- 
lo ftudiato  encomio  di  quella  Città  ricorda 
la  fua  Torre,  il  fuo  terrapieno  in  mare,  i 
fuoi  Tempj ,  tra  quali  quel  di  Serapide ,  e 
non  Anfiteatro.  Anzi  in  Alexandria  né  fu 
tale  edifizio,  né  ufo  di  quei  fpettacoli  acni 
fervi  va  :   il  che  indubitatamente  fi  dimo- 
erà da  quella  %  Orazione  di-  Dion  Crifofto-  (W.  ^, 
mo ,  con  cui  cercò  divertire  gli  AlefTandri- 
ni  dall'  eccefiìvo  amore  degli  fpettacoli. 
Gliaccufa  ineflà  continuamente  delvaneg- 
giare  in  Teatro,  e  nello  Stadio;  del  deli- 
rar per  cavalli ,  per  cocchieri ,  per  cantori , 
per  citaredi,  per  ballerini,  per  lottatori; 
ma  d'Anfiteatro,  di  Fiere,  di  Gladiatori 
non  e*  è  menzione  alcuna.  Sovvienmi  d'una 
Lapida  riferita  da  Appiano  nella  fua  rac- 
colta, e  quinci  dal  Gruferò ,  che  potrebbe  3?6,  , 

far 
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ter  credere  fcuolain  Alexandria  di  Gladia- 
tori ,  leggendovi  fi  Procurai  or  Ludi  famìlia 
Gladìatorum  Caefarìs  Alexandre*?  ad  JEgy- 
ptum:  ma  delle  Ifcrizioni,  fonte,  che  fa- 
namenre  ufato  è  il  più  preziofo,  e  più  pu- 
ro, molto  cautamente  lì  vuol  far' ufo,  fin- 
ché un  generale  efame  non  ne  fia  inltituito 
per  feparar  le  falfe  dalle  Iegitime:  vedremo 
un  giorno  a  Dio  piacendo  chiaramente  co- 
me la  fudetta  Lapida  o  adulterina  è,  o  in 
tal  parte  adulterata  .  Gladiatori  condu/fe 
bensì  in  quelle  parti  Marc'  Antonio,  ma 
per  foldati,  come  due  mila  ne  armò  poi 
Ottone  contra  Vitellio . 

Confermerò  tutto  quefto  con  aggiunger 
qui ,  come  il  fudetto  Oratore  per  far  co- 
nofcere  a  gli  Aleifandrini,  quanto  fi  facean 
ridicoli  con  efier  dietro  agli  fpettacoli  così 
perduti  ,  recita  36  verfi  ,  fatti  da  non  fo 
qual  Poeta  in  lor  derifione  .  Notabili  fon 
quefti  molto ,  per  effere  un  pezzo  di  Sati- 
ra Greca  ,  unico  di  tal  genere  tra'  Greci 
monumenti ,  e  non  ancora  avvertito .  Ne 
porrò  la  verfione  inerente  quanto  è  pò/libi- 
le ,  e  {blamente  aiutata  alcun  poco  per 
coprir  qualche  imperfezione  ,  che  nafce 
nell'  originale  dall'  impegno  d'andar  per  lo 
più  parlando  con  vcrfi,  o  con  parole  Ome- 
riche . 
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/  cocchieri  ora  a  terra  s'inchinavano, 
Or  fublimi  s'ergean:  gli  fpettatori 
Non  ftavan  fermi ,  ufcian  de  i  lor  [edili > 
E  gialli  per  timore,  e  della  palma 
Anfiofi,  animavanfi  tra  loro , 
Ed  aliando  le  mani  a  tutti  i  Dei 
Facean  preghiere ,  con  clamore  uguale 
A  quel  delle  cornacchie  t  e  delle  grue. 
Ma  color^  poiché   birra  e  vin  poffente 
Bebbero ,  per  le  vie  del  Circo  volano 
Schiamazzando  ;  e  qual  viene  di  cornici 
Nuvola,  0  pur  di  fior  ni   alto  gridando  y 
Così  anch'effe  allorché  vedeanfi  adoffo 
Corridore  venir ,  che  a  gli  uomin  pazzi 
Morte  reca,  cadean,  mettendo  firida  y 
Un  /opra  l'altro.  Ma  come  per  l'aie 
Porta  il  vento  del  gran  la  prima  fpoglia9 
OJìride  il  fuoco  in  alte  valli,  anch' eglino 
Quaft  fiamme  infuriavano ,  e  direfii 
Non  epr  falvi  pur  la  Luna,  e  i  Sole. 
Quali  le  foglie  fon,  tali  fon  gli  uomini 
Gli  uomin  dico  leggeri,  innamorati 
E  de' canti,  e  de' cocchi:  andava  al  Cielo 
Il  gran  vociferar  degli  unì ,  e  gli  altri\ 
E  fu  chi  riguardando  il  fuo  vicino , 
Ubriaco y  diffe,  occhi  di  cane,  e  core 
Di  cervo,  che  paventi?  e  perchè  miri 
Neil'  agon  dietro  il  carro  ?  or  via ,  ti  pruova^ 
Cheti  vedrem  dijìefo  in  terra.  Allora 
Così  rifpofe  Jppocoonte.  Amico 
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Siedi  in  grafia  \  e  jìa  cheto  ;  il  mio  configgo 
Accetta,  poiché  tu  minifìro  imbelle , 
Ed  hai  pigri  cavali:.  Inver  Pifìefjò 
Parlò  un  defìrier  baì^an  di  f otto  il  giogo . 
Non  vedi  tu ,  compio  fon  grande  e  bello  ? 
Pur  la  morte  m?è  [opra,  e  la  pop  ente 
Parca:  deh  vi  jaceffe  unghiati  tutti 
Voi  che  qui  fiete  la  gran  Dea  Giunone  ; 
Talché  fedendo  ,  un  d*  una  parte  un  d"  altra , 
Non  mi  garrifte  più .  Con  parlava  „ 
Ma  quelli  a  Cove  di  Saturno  figlio 
Si  rivolge an  pregando . 
Orazio,  e  Quintiliano,  e  dopo  erti  Diome- 
de ,  differo  la  Satira  Luciliana  cofa  affatto 
Latina,  e  non  fatta  da  Greci  .   Parrebbe 
da  quefti  verfì  poterli    rivocare   in  dubio 
la  verità  dell'  afferzion  loro  ,  e  tanto  più 
che  moftra  non  foflè  componimento  inufl- 
<tì%  ruv      tat0  ^  mentre  dice  I'  Oratore  adducendogli , 
"ùrmtmt-  cos*  av"ere  fcritto  un  di  quejìi  fporchi  Poeti  : 
«T«y,        Con  che  fa  conofeere  ,  che    tal  genere  di 
Poella  era  in  corfo,  e  con  chiamargli  fpor- 
chi, dinota  un  carattere  de  i  Satirici.  Ag- 
giungati, che  i  Siili  di  Timone,  come  bea* 
avvertì  Cafaubono  nel  trattato  della  Poe- 
fìa  Satirica ,  altra  cofa  certamente  non  par 
che  foffero.  Quello  nodo  io  crederei  poter- 
li feiorre  offerendo  ,  come  i  fudetti  verfi 
fono  un  incatenamelo  di  parodie  d'  Ome- 
ro, e  come  quei  di  Timone ,  cui   fparfa- 
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mente  adduce  Laerzio,  inoltrano,  ch'egli 
altresì  tenne  l'ifteifo  d'ile.  L'  enferà  però  i 
Greci  in  tal  maniera  di  Poefia  legati  per 
lo  più,  quafi  a  modo  di  centone ,  a  verfi 
d'Omero,  e  ad  un  rimpafto  di  elfi,  cagio- 
nò ,  che  poco  fi  confiderà/fero,  né  venifle- 
ro  computati  co*  Satirici  Latini . 

Ritornando   a  nofiro  proposito   appare 
anche  in  quefta  Satira  ,  come  i  Giuochi  d* 
Alefiandria  confìfteano  in  Canti,  e  in  cocchi^ 
né  vi  erano  fpettacoli  Anfìteatrali.  Filone, 
eh'  era   Aleflandrino  ,   raccontando  come 
nel  principio  dell'Imperio  di  Caligola  ogni  Leg*t.md 
Città  vivea  in  fette,  e  in  Giuochi,  nomi-  c,p'994- 
na  Teatrali ,  e  Green/i ,  non  già  Anfitea- 
trici .  Per  fine  tutti  i  paflì  de'  Padri  Greci 
in  riprensione  de' popoli  Orientali  per  mo- 
tivo di  fpettacoli,  o  non  parlano  che  del 
•Teatro;  e  del  Circo;  oi  luoghi,  ove  Fie- 
re s' introduGeano ,  chiaman  Cacciatora ,  non  «*  **»*$• 
mai  Anfiteatri;  come  può  offervarfi  fingo-  **• 
larmente  in  più  luoghi  del  Grifoftomo,  e 
nell'Omilia  vigefimafettima  del  Nazian- 
zeno,  e  nella  Catechefi  prima  di  S.  CiriI-  C*».$iK 
lo.  Così  ne'  Canoni  del  Sinodo  detto  Qui- 
nifefto  fi  proibifeono  gli  fpettacoli  de'  Cac~ 
ciatorii.  Siiida  nella  voce  Anfiteatro  non  ci- 
tò che  Agazia ,  il  quale  uno  ne  mentovò 
in  Italia  .  E  nella  voce  Cinegb  parlò  del 
Cacciatori^  ,  eh*  era  in  Costantinopoli ,  né 
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punto  indicò,  che  fofle  Anfiteatro.  Così 
nelle  Leggi  foglion  divider/i  gli  fpettacoli 
in  Teatrali ,  e  Circcnft;  e  quando  di  Fiere 
s'peSi.i.L  fi  aggiunge  menzione ,  non  fi  dice,  ed  An- 
e.  ufi.  fiteatrali,  ma  giuochi  Teatrali ,  contrari  Cir- 
^  Verta  cenji^  ?  correr  di  Fiere,  ovvero,  e  lagrìmofi 
fpettacoli  di  Fiere  ,  come  parla  quella  di 
Teodofio  diretta  al  Prefetto  del  Pretorio  d* 
Oriente ,  e  altresì  quella  di  Leone  ,  con 
cui  vietò  in  Cofiantinopoli  ogni  forte 
di  fpettacolo  nella  Domenica  ,  Eufebio , 
che  nell'Iitoria  Ecclefiaftica  tanti  martini 
narra,  fingolarmente  per  via  di  Fiere,  e 
a  modo  di  fpettacolo  feguiti  in  tante  gran 
Città  delle  Orientali  provincie,  non  ha  nel 
fiio  Greco  originale  menzion  mai  d' Anfi- 
teatro; ma  ben  due  volte  1'  ha  ,  dove  fi 
1  S('u  tratta  del  Martirio  di  S.  Potino  in  Lione. 
Così  quattro  volte  ha  in  Greco  la  voce  An- 
fiteatro Giofefiò,  dove  parla  degli  edificati 
da  Erode  in  Giudea ,  perchè  quelli  furon 
(veramente  Anfiteatri,  benché  di  legno. 
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CAPO    NONO, 

TSL on  molti  effere  flati  gli  Anfiteatri 

di  pietra  anche  in  Occidente  y  e 

ne  IP  Italia  ftejfa. 

P  Affiamo  all'  Occidente  ,  Je  provincia 
del  quale  furono  affai  più  inclinate  a 
quel  genere  Italico  di  fpettacoli,  cui  fi  adat- 
tava cale  edifìzio.  Neil'  infinito  numero  di 
tante  Città  poche  non  per  tanto  trovanfi, 
che  qualche  fondamento  poflano  addurre 
d'avere  avuto  Anfiteatro,  e  quefte  nelle 
Gallie  fon  tutte,  o  nelle  Spagne.  D*  An- 
fiteatro in  Tarracona  fanno  (Ingoiar  men- 
zione gli  Atti  di  S.  Fruttuofo,  e  compa- 
gni.  Preflb  Siviglia  fu  creduto  già  ,  e  in  Ita- 
lica novamente,  di  vederne  veftigio,  fopra 
che  non  ardirei  decidere  .  Gladiatori  ,  e 
Fiere  in  Siviglia  abbia m  veduto  innanzi  da 
un' Epiftola  di  Pollione,  mail  tempo  an- 
teriore al  Principato  di  Cefare  fa  dimoftra- 
zion  badante,  che  non  operavano  allora  in 
Anfiteatro.  In  Francia  avanzo  d'  Anfitea- 
tro è  fiato  creduto  fempre  quel  che  fufiìfte 
a  Nimes.  D'al'.ronel  Poetù  panò  Lipfio, 
benché  ambiguamente,  e  il  Bulengero  an- 
cora, ma  converrebbe  fotte  ofiervato  me- 
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glio .  Non  pochi  altri  fé  ne  afierifcono  per 
Ragion  d'efiftenri  reliquie;  con  quanta  cer- 
tezza ,  me  ne  rimetto  a  chi  le  avrà  con  oc- 
chio perito  efaminate  fui  fatto;  perchè  vi 
argomenta  taluno  Anfiteatri  in  più  luoghi 
da  nulla  più,  che  dà  figura  ovale  creduta 
apparire  in  vefligj.  Anfiteatro  à  Lione ,  co- 
me tette  accennammo,  fi  nomina  dall' E* 
pillola  d'i  quella  Chiefa,  e  della  Viennefe 
conservataci  da  Eufebio  nell'  Illoria  Eccle- 
fiaftica  .  Scrittori ,  e  monumenti  di  bailo 
tempo,  e  pofteriofi  ai  mille  cento,  citati 
dal  Cangio  nel  GlofTario ,  nominano  Arene 
ih  Marfiglia ,  in  Bourges ,  in  Perigord ,  in 
Rcm's  ,  ih  Parigi  ;  ma  in  quelli  prcfiìrm 
fecoli  né  fi  fapea  che  fofìe  Anfiteatro ,  né 
fi  ufavano  sì  fatti  nomi  nel  fuo  vero,  e  an- 
tico lignificato  .  In  Treveri ,  Città  fatta 
Colonia  per  Aiigufto,  detta  opulentiifima 
da  Pomponio  Mela ,  e  dove  fecero  qualche 
tempo  refidenza  più  In.peradori ,  ragion 
forte  abbiamo  per  credervi  Anfiteatro , 
mentre  vi  fa  menzion  d'  Are-ne  Annoino  > 
dicendo,  che  in  cert'occafione  fu  fatta  re- 
i$.  ci.  flfienza  con  collocar  prefidto  nelP  Arene  della 
Kb.  e.  Città .  Tuttavia  io  veggo  in  Salviano ,  che 
Theatra     altri  Giuochi  non  chiedea  quel  popolo  fé 

^XP;-n?nTeathlIi'  e  Circenfi;  e  veggo  Eume- 
flulatis .     hio  celebrare  di  quella  Città  il  Circo  emulo 

c*ft"'g'  dRc:'™"°>  leBafiliche,  e  il  Foro,  fabri* 
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che ,  quali  fi  aliavano  fino  alle  flette  ,  fenza 
far  menzione  d'  Anfiteatro.  Così  fvernan- 
doinArles  Conftanzo,  fontuofi  fpettacolj 
vi  celebrò ,  ma  Teatrali  e  Circenfi  come  at- 
tera Ammian  Marcellino;  e  Circenfi  vi  /.*4.*j* 
continuavano  fino  in  tempo  di  Giufliniano,  BeiL 
il  che  fi  vede  in  Procopio .  Di  Narbona  fa  Goth-  li&* 
l'encomio  Sidonio  Apollinare,  e  1'  efalta  3,<?*43' 
per  gli  edifizj  partitamente  :  Teatro ,  Foro  > 
Porte,  Portici,  Campidogli ,  Trecche,  Terme, 
Archi,  Grana)  ,  Macelli  :  avrebb'  egli  tac- 
ciato l' Anfiteatro?  Ala  veniamo  all'  Italia . 
Gli  Anfiteatri  di  pietra  né  pur  in  efTa  fur 
tanti,  quanti  vien  creduto,  Infegnava  Vi-» 
truvio ,  che  i  Tempi  d' Ercole  in  quelle  Cit-  /.  1.  *  7, 
tà,  dove  non  erano  né  Gimnafli,  né  Ann% 
teatri,  fi  faceffero  prelfo al  Circo.  Era  dun^ 
que  Circo  bensì  da  per  tutto,  ma  non  An- 
fiteatro né  pur  di  legno,  quali  faceanf!  in 
quel  tempo.  Se  noi  ricerchiamo  accertata 
fede  dalle  ruine  ,  fuor  di  Verona  non  veg- 
giam  forfè  manifèfta  pruova  d'Anfiteatro 
itabile,  fenonaCapua.  Di  quelli  di  Sici- 
lia, e  di  Pola  fofpendiamoil  parlar  perora, 
Gli  altri  avanzi,  che  fi  predicano  d'Anfi- 
teatri al  Garigliano,  a  Pozzuolo,  in  Otri- 
coli, a  Spello,  ed  in  più  altri  luoghi  non 
mqftrano  per  lo  più  fé  non  pezzi  d'  antico 
muro  laterizio,  overo  fegni  di  circuito, da 
quali  o  vifionaria,  o  incerta  cofa  è  arguir© 
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Anfiteatro;  e  tanto  più  che  alcuni  di  efli 
fono  in  co/ia  di  collina,  eh' eran  induftria 
per  formare  un  Teatro  con  minore  fpefa, 
lavorando  l'uditorio  nel  declive, e  metten- 
do nel  piano  la  feena,  non  Anfiteatro, che 
Volea  i  gradini  circolarmente  all'  intorno . 
Querta  particolarità  mi  fa  dubitare ,  fé  ve- 
ro Anfiteatro  forfè  né  pure  in  Albano,  ben- 
ché ciò  fi  créda  comunemente  ;  poiché  le 
veftigié  d* antichità,  che  quivi  tuttavia  ri- 
mangono, e  delle  quali  parla  Pio  fecondo 
ne'  fuoi  Commentari ,  e  tra  quelli  che  fcriffe- 
ro  fopra  le  antichità  del  Lazio  >  il  CaValier 
Giacovàzzi  iti  opera  non  publicata  dicefi 
moftrino  un  femicerchio  di  gradini ,  inca- 
vati a  fòrza  di  fcalpello  nel  vivo  faffo  del 
colle;  e  che  nella  metà  oppofta  nulla  di 
pietra  fi  vegga,  né  vefiigio  di  gradi,  ma 
bensì  reliquie  di  muraglia  in  varj  pezzi .  Vi 
li  vede  ancora  un  giro  di  nicchie,  che  non 
fi  offervano  nel  Romano  Anfiteatro,  né  nel 
Veronefe ,  e  molte  conferve  d'  acqua  con 
fotterraneo  fpeco,  ove  pare,  che  foifè 
acquedotto.  Giuochi  di  Fiere  fece  Domi- 
ziano in  Albano,  dov'ebbe  fontuofa  villa. 
Parla  Dione  dell*  aver  lui  coftretto  quivi 
Già brione  fiato  Confole  a  combatter  contra 
un  Lione,  ma  non  nomina  Anfiteatro. Di- 
ce Svetonio ,  eh'  ei  faettò  gran  numero  di 
Fiere  in  Albano  fece jm\  dove  pare  affai  norì 
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aveffe  detto  in  Albano  Ampbitbeatro .  Ma  sì 
fatti  giuochi  fi  fecero  in  Albano  fin  dal  tem- 
po di  Nerone,  che  vuoi  dire  avanti  l'  ufo 
d*  Anfiteatri  di  pietra;  di  ciò  fa  fede  Giu- 
venale,  ove  àicQi  che  nell'  Albana  arena 
trafiggea  bravamente  le  belve  d'  Africa, 
quafì  Befliario ,  quel  giovane  figliuolo  di 
Con  fole  uccifo  poi  da  Nerone .  Or  qual 
foffe  il  luogo,  ove  in  Albano  sì  fatte  Cac- 
ce fi  celebravano,  infegna  l'antico  interpre- 
te del  fuddetto  Poeta,  affermando  quivi,  aJSat. «. 
eh'  era  un  Luforìo  dell'  Imperadore  :  vuol  cJkuJftr!* 
dire  un  recinto  particolare  per  ufi  limili,  tsc. 
che  farà  flato  bensì  ampio,  e  magnifico, 
ma  non  tale  ,  che  meritafse  nome  d'  Anfi- 
teatro . 

Ma  io  non  farò  ricerca  degli  afserti  in 
Italia,  che  troppo  lungo  farebbe:  dirò  ben- 
sì, che  fé  prendiamo  a  confiderare  la  Vene- 
zia noftra,  regione,  che  in  ogni  tempo  tan- 
to fi  diftinfe ,  e  tanto  doviziofa  fu ,  e  po- 
polata, grandiffima  Città  neli'eftremitàdi 
effe  fu  Aquileia,  e  non  per  tanto  d'  Anfi- 
teatro non  vi  fi  ha  memoria;  né  io  atten- 
tamente ricercando  ve  n'  ho  faputo  quivi 
riconofeere  orma,  o  indizio  alcuno.  Gior-  eap.  4*. 
nande,  il  qual  fiorì  cent'anni  dopo  l'incur- 
fion  d» Attila,  afferma,  che  d' Aquileia  ap- 
pena erano  rimafi  i  veitigj  :  fon  certo  eh* 
egli  allora  efaggerò  ;  ma  una  mole  come  la 
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noftra  Arena  non  avrebbe  potuto  mai  ri- 
maner poca  cofa  in  sì  breve  tempo .  Po- 
trebbe rifponderfì,  non  avere  avuto  Anfi- 
teatro AquiJeia ,  perchè  Ja  fua  grandezza 
fu  nel  fecol  bafso,  e  sì  fatti  edifìzj  furori 
lavori  delle  fuperiori  età .  Ma  che  diraflì 
di  Padova,  la  qual  fiorì  nell'alto  fècolo  sì 
fattamente,  che  poche  in  Italia  potevano 
ad  efsa  paragonar/i ,  come  da  Strabone  fi 
può  raccogliere?  e  con  tutto  ciò  fé  Anfi- 
teatro ftabile  avefse,  dubito  grandemente, 
mentre  non  fé  n*è  mai  fcoperto  veftigio  al- 
cuno ,  e  non  ne  fece  però  parola  lo  Scard  eo- 
lie. Vera  cofa  è,  che  il  Pignorio  poi  d'An- 
fiteatro in  Padova  parlò  a  lungo,  e  ne  die- 
de la  pianta,  e  quattro  pro/pettive;  ma  ta- 
le parve  a  lui  un  Cortile  ovato  dinanzi  un 
bel  Palagio  prefsola  Chieia  de' Padri  Ago- 
ftiniani  con  avanzo  di  muro  intorno,  che 
per  la  moltiplicità  di  porte,  e  per  Ja  figu- 
ra fu  chiamato  Arena  ;  ma  non  moftrapiù 
di  quattro,  o  cinque  fecoli  d'  età,  ne  por- 
tici ebbe  anneflì  mai,  né  fcale,  o  gradi. 
Oifervifi  negli  Atti  de'  SS.  Fermo  e  Rufti- 
co  publicati  poco  fa  da  me  a  pie  dell'  Ifioria 
de  i  Diplomi.  Ad  Anolino,  nel  punto  di  do- 
ver partire  da  Milano  verfo  l'una  e  l'altra 
Venezia  con  autorità  di  Magiftrato  ftraor* 
dinario,  vengono  confegnati  per  ordine  di 
Maiiìttìiano  c^ue*  due  Criiìiam  Eroi, perchè 
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gli  sforzi  a  rinegar   la  fede ,  o  gli  uccida  ; 
Coftui  con  intenzione  di  farne  pubhco  fpet- 
tacolo,  e  di  gratificar  con  ciò  il  popolo, 
ordina  fubito,  che  fian  mandati  a  Vero- 
na, dove  gli  fece  poi  nell'Anfiteatro  lace- 
rare. Così  Traiano  ordinò  in  Antiochia  , 
che  forfè  condotto  Sanr  Ignazio  a  Roma, 
perchè  ferviffe  alla  plebe  di  fpettacolo,  co- 
me parlano  gli  Atti.  Pare  poteri!  ricavar 
da  quefto ,  che  Anfiteatro  non  forfè  in  Ber- 
gamo, né  in  Brefcia,  per  le   quali  Città 
Anolino  dovea  parlar  prima;  e  non  fuffenè 
pure  in  Aquileia,  dove  come  Città  allor 
più  grande  e  più  frequentata  di  tutte  1'  al- 
tre della  Provincia,  gli  avrebbe  certamen- 
te più  tofto  fatti  condurre .  Anche  Verona 
troppo  fu  per  quefto  conto  onorata  da  Giù* 
lio  Cefare  Scaligero,  il  quale  di  due  Anfi-  de  Cornai, 
teatri  le  fu  liberale.  Così   ad  Ambrogio  <2Tr'c-'i> 
Leone ,  che  ferirle  nel  principio  del  decimo- 
fefto  fecole,  retto  di  due  Anfiteatri  parve 
di  vedere  in  Nola ,  che  non  farebbe  fiata 
piccola  maraviglia;  ma  diffe  ancora,  che 
in  efli  recitavano  le  Favole . 

Chi  mai  potrebbe  con  fìcurezza  afferma- 
re, fé  Anfiteatro  forte,  o  non  foffe  in  Mi- 
lano, Città  sì  grande,  e  per  tanti  titoli  il- 
luftre  ?  Da  una  parte  vi  trovo  nominato 
Anfiteatro  nell'antica  vita  d' S.Ambrogio; 
ma  non  veggo  dall'  altra  farfene  menzione 

per 
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per  Aufonio  nell'  elogio  di  quella  Città;  e 
pure  a  diftinzion  dell'  altre  l'elogio  fi  rigira 
appunto  fu  gli  ediflzj;  e  la  dice  emula  a 
Roma  per  aver  Circo ,  e  Teatro  nominati 
prima  d'altro,  indi  Tempj,  Zecca  ,  Pa- 
lazzo, Tribune,  o  ila  Rotonde  ornate  di 
flatue,  e  forti  mura.  Chi  potrà  credere, 
eh'  egli  aveflè  trafandato  1'  Anfiteatro? 
Non  farebbe  però  fuor  di  ragione  il  fofpet- 
tare,  che  nome  d'Anfiteatro  forte  flato  in 
quella  Vita  dato  al  fuo  Circo,  di  cui  an- 
/.  3.  c.i6.  che  Socrate  ,  Sozomeno  ,  ed  altri  fanno 
/  7.^*8.   menzione.  come  de  gli  Aunghi  Milanefila 

yar.  lib,  -r        "  ^ 

3.29.  fa  CafTiodorio.  Negli  Atti  pur' or  mento- 
vati Mafìimiano  ftandonel  Suggcìo  fa  pu- 
bicamente tormentare  i  due  martiri  in  Mi- 
lano: tali  fupplizii  eran  d* ordinario  nell' 
Anfiteatro ,  pur  fi  efprime  negli  Atti ,  che 
i  noftri  Martiri  fur  tormentati  nel  Circo  . 
Due  Ritmi  affatto  limili  comporti  in  tem- 
po di  Pipino,  e  probabilmente  dall'  irteffo 
Autore,  fono  flati  ora  publicati  nella  rac- 
2.      colta  de'  Scrittori  delle  Cofe  Italiche,  nell* 

p.  z.  un  de'quali  fi  deferive,  e  fi  efalta  la  Città 
di  Verona,  nell'  altro  quella  di  Milano  . 
Nella  deferizion  di  Verona  fpeziale ,  e  di* 
ftinta  menzione  fi  fa  del  fuo  Anfiteatro; 
perchè  mai  non  fé  ne  farebbe  fatta  niuna  ih 
quella  di  Milano?  parlandovifi  per  altro 
delle  fuc  Porte,  delle  ftie  Torri,  del  fuo 

acque- 
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acquedotto ,  e  d'uno  fpeziofò  edifizio ,  eh' 
era  fuori, cioè >  com'  è  credibile,  dell'  Ar- 
co in  molte  memorie  celebrato.  Nell'anti- 
co opufcolo  de  fttu  Mediolani ,  legge  fi  che  i  *'*  *•  r* 
Romani  fabricarono  in  Milano  Palazzo , 
Teatro  ,  Aumatìum ,  Terme ,  e  Giardino  , 
jènza  menzione  d*  Anfiteatro .  Non  così  i 
posteriori,  perchè  Landolfo  feniore ripeten-  /,  ±k  e.  15. 
do  quefte  parole,  vi  aggiunfe  del  fuo,  ma 
poco  a  proposto,  Arena  mirabile  ,  in  cui 
fedendo  tutti  i  Cittadini  della  Provincia , 
potè/fero  udire  un  che  perorarle; e  così  Gal- 
vano Fiamma  moki/fimi  Teatri,  ed  Anfitea- 
tri aflèrì  che  avean  fatto  i  Romani  in  Mi- 
lano. La  voce  Aumatìum  foprariferita  man- 
ca nel  Cangio:  fi  ha  in  Papia,  ma  il  luo- 
go è  feorretto;  par  però  voglia  fpiegarfi  per 
minor  Teatro;  quello  forfè,  che  gli  Anti- 
chi diceano  odeum  :  forfè  va  fcritto  Aula- 
tìum  dal  Greco  àvXim .  Non  è  da  tralafcia- 
re,  che  Pietro  Lafena  nel  fuo  erudito  Trat- 
tato del  Ginnafio  Napoletano,  rimprovera 
d'  ignoranza  tutti  coloro,  che  Anfiteatro 
aveano  creduto  effere  flato  in  Napoli ,  Cit- 
tà anche  ne'  remoti  tempi  tanto  famofa  . 

Un'oflèrvazione  è  da  fare  ancora .  In  Ve- 
rona ,  le  Lapide  della  qual  Città  patirono 
fin  nell'antiche  etàmi/èrabil  naufragio, per 
le  ragioni  che  altrove  fi  fon  dette ,  tra  le 
poche  in  tanta  iìrage  avanzate  quattro  fé 

ne 
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ne  contana,  quali  all'  Anfiteatro  fi  riferir 
cono,  come  vedremo  a  fuo  luogo .  Capua , 
che  non  fu  molto  più  felice  in  confervar  le 
fue,  tre  però  ne  ha  rinvenute  con  menzion 
di  cofe  Anfiteatrali ,  come  nel  nuovo  libro 
può  vederfi.  Perchè  mai  dunque  in  tanto 
gran  numero  di  Città  così  rare  farebbero 
le  Lapide,  che  di  cofe  Anfiteatrali  faccian 
memoria ,  fé  in  ogni  Città  Anfiteatro  forfè 
irato?  Due  n'ho  offervato  ne5  libri,  che  ne 
fanno  menzione  in  Lucoferonia ,  e  in  Vel- 
letri  ;  e  due  altre,  che  pofson  farne  indi- 
zio in  Prenefte,  e  in  Allifircosì  tra  gliScrit-? 
tori  Anfiteatro  nomina  in  Lanuvio  Lampri^ 
dio,  e  l'accenna  Sifilino  in  Pozzuolo .  Se 
di  pietra  interamente  foffero,  non  abbiamo 
chi  faccia  fede.  Anfiteatro  ìtabile  fi  rico? 
nofee  in  Catania  di  Sicilia,  dove  leggefi  in 
Caflìodorio  ,   avere  i  Cittadini  chiefto,  e 
Var.  Uh.    ottenuto  da   Teodorico  facoltà  di  valerli 
3-  49-        delle  pietre  da  elfo  minate  per  riparar  le 
mura  .  Uno  ancora  ne   nomina  a  Parma 
Ag.  Bei!.   Agazia,  avendo  fervitoa  Butilino  permet- 
<ìotì>.       tervj  fojdati  in  aguato  ;  ed  altro  a  Spoleto 
Qotb.i.  3.  Procopio,  avendovi  collocato  prefìdio  un 
éap.  23-     Capitano  di  Belifario  .  Se  averterò    tutti 
quelli  di  pietra  i  gradi ,  e  le  parti  tutte , 
non  C  è  chi  polla  afserir,  né  impugnare  , 
Ma  in  fomma  comunque  fia  di  quefta ,  o 
di  quell'  altra  Città  in  particolare  ,  fopra 

di 
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ài  che  non  intendo  opinarmi  punto,  nèim> 
prender  veruna  lite  con  chi  fi  fìa ,  indubita- 
ta da  quanto  fi  è  detto  riluce  quella  verità 
generalmente,  che  non  {blamente  nelle  prò- 
vincie,  ma  nell'  Italia  ftefsa  gli  Anfiteatri 
di  pietra  né  furono  in  ogni  Città ,  né  furo- 
no in  sì  gran  numero  come  vien  comune- 
mente creduto. 

CAPO    DECIMO/ 

Donde  Terror  venire  di  credere 
Anfiteatro  in  ogni  Città. 

TAnto  comune  è  la  prevenzione  dell'ef- 
fere  in  ogni  Città  dell'Imperio  flato 
Ann*  teatro ,  eh  'al  tra  ragione  non  apportò  il 
Velfero,  quando  afferì ,  che  fu  già  in  Au-Rer-Al!z- 
gufta  ,  né  altra  il  Mabillone ,  quando  dille ,  Jr.5j)^/. 
che  in  Parigi  già  fòife  ,   e  in  Tolofa.  NonW-4-^ 
inutile  cred'io  però  poter  riufeire  il  far  ri-110*  **5* 
cerca  <ie' fonti  principali  di  quell'inganno  , 
e  demotivi  per  cui  ta  l'opinion  s'introduce-. 
Pofliam  dunque  mettere  in  primo  luogo  il 
non  aver  periato,  che  Anfiteatri  fi  fecero 
anche  di  legno .  Per  aderire  Arene  perma- 
nenti in  ogni  Città  fi  fuol  fubito  ricordar 
le  molte  ,  cerne  altri  fcrive ,  edibcate  da 
Erode  in  Giudea.  Di  due  fa  menzion  Gio-  Am.  /.t-?. 
ictfò,  unainGerufalemme,  altra  in Cefa- f'10'6  I2 

rea. 
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rea.  Ma  come  non  riflettono,  che  per  adii* 
lare  i  Romani  con  introdurre  i  Jor  coftu- 
mi ,   in  tal  iingolarità  diede  quel  Re  ne' 
tempi  d' Auguro?  vuol  dire  tanto  innanzi, 
che  l'efemplare  de  gli  Anfiteatri  di  pietra, 
cioè  quel  di  Tito  fi   rotte  veduto  ?  tanto 
badava  a  far  comprendere ,  che  fenza  dub- 
bio gli  Anfiteatri  d'Erode  furon  di  legno  ; 
perciò  ne  potè  far  due,  e  perciò  né  in  Au- 
tori ,  né  in   monumenti  trovafene  di  poi 
menzion  veruna,  L'ifterToè  da  dir  dell' al- 
1.X9.C.6.  tro  ?  che  narra  Giofefìb   edificato  dal  Re 
Agrippa  in  tempo  di  Claudio  nella  Città 
di  Bento,  Quindi  è,  che  né  inCefarea,  né 
in  Bento  dà  cenno  quell' Hìorico  che  fofle 
Anfiteatro,  quando  poi  narra  ,  come  Tito 
vi  celebrò  il  dì  natalizio  del  padre,  e  del 
fratello  con  varj  fpettacoli ,  in  un  de'quali 
tra  per  le  beitie ,  e  di  fuoco ,  e  dal   com- 
Biii.  Jud.  batter  fra  fé  ,  fcrive  mori/fero  2500  Giu- 
Lj.c.ic    jej  pigioni.  Ne  otta,  ch'egli  parli  dique- 
gli   edifizj  ,  come  d'opere  grandi ,  perchè 
non  era  mediocre  cofa  un  Anfiteatro  anche 
di  legno.  L'edificato  da  Nerone  vien  ricor- 
dato da  Tacito  come  fontuofa  mole  ,  ben- 
ché di  legno  folle .  Quel  di  Fidena  pur  di 
legno  era  capace  di  cinquanta  mila  perfo- 
ne.  Poniamo   anche   riflettere,  che  Gio- 
fefiò  a  magnificar  le  cofe  de'  fuoi  fu  gran- 
demente inclinato  .  Par  molto  a  cagion  d* 

efèm- 
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efempio,  che  il  fudetto  Re  -A  grippa  a  ve/Te 
in  pronto  per  uno  fpettacoJo  700  coppie  di 
malfattori  da  far  combattere.  Ma  per  l'ufo 
frequente  de  gli  Anfiteatri  di  legno  ofler- 
vifì  in  Tacito  ,  come  Cecinna ,  e  Valente 
volendo  per  fecondare  il  genio  di  Vitellio 
far  giuoco  di  Gladiatori  in  Cremona,  e  in 
Bologna,  ordinarono  a'fbldati  della  legio- 
ne decimaterza  di  cofiruir  gli  Anfiteatri  :  ci  *?£•/•*•. 
farà  chi  penfì  ,  altro  che  di  legno  in  una  Jan"/rue^ 
ftagione,  e  per  man  di  foldati  potefTer  far-  reAmpH-4, 
fi  ?   Abbiamo  in  Sifilide  ,   che  Caracalla  *"""*« 
nelle  fue  efpedizioni  volle  fi  fabricaffero  An- 
fiteatri, e  Circhi  in  tutti  que'luoghi,  dove 
paffava  l'inverno  :  crederem  noi ,    che  co- 
tefli  lavori  celeremente  qua  ,  e  là  efeguiti 
foffer  di   pietra  ?  Fabri  avean  le  legioni , 
come  leLapidecinfègnano,ma  Jegnarii,  e 
ferrarii  ,   non  muratori ,  l'arte  de'  quali 
per  le  machine  militari  non  veniva  ad  ufo. 
Le  Arene  Municipali  preffo   G iu venale  ,  JW.  * 
nelle  quali  avean' operato  coloro  arricchiti 
poi ,  e  venuti  in  altro  flato,  non  debbonfi 
già  intendere  per  Teatri ,  come  moderne 
note  mal  vogliono  contra  la  dichiarazione 
dello  Scoliate  antico ,  ma  ne  pure  è  ne- 
ceffario  intendere  d'Anfiteatri  di  marmo. 

Ma  che  Anfiteatro  di  qualunque  forte 
mal  fi  arguifea  da  giuochi  Gladiatore,  fi  è 
già  toccato  fopra .  Vero  farà  forfè ,  che  cgni 

me- 
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mezana  Città  avrà  voluto  vedere  alcuna  Vòl- 
ta il  combatter  di  coftoro  ,  e  qualche  Caccia 
altresì  :  ma  quelli  fpettacoli  il  faceano  ugual- 
mente ne' Circhi  ,e  nel  Circo  volle  dar  la  Tua 
Caccia  Mmperador  Probo, che  pur  Vopifco 
chiama amplìffima.  Si  facean  parimente  nel- 
lo Stadio,  luogo  desinato  a  gli  Atleti,  che 
vuol  dire  alle  lotte  ,e  al  combatter  co\pu- 
gni;  qual  giuoco  effendo  di  facile  apprefta- 
mento,  e  nelle  parti  Orientali  ufatiffimo, 
ogni  Città  di  confìderazione  il  fuo  Stadio 
avea .  Si  faceano  altresì  dentro  /leccati  di 
tavole  con  e(Te  lavorandoli  anche  i  gradi, 
come  gli  Atti  di  S.Demetrio  ci  attendano. 
Altro  motivo  d'  errore  fu  il  dedurli  co- 
munemente, che  fenza  dubbio  folle  alme- 
no in  ogni  gran  Città  Anfiteatro  dal  veder- 
lo in  qualcuna  non  tanto  grande  .  Così 
Lipfìo  dille  iaper  di  certo,  ch'ebbero  An- 
fiteatri le  Città  più  nobili  della  Gallia,  non 
per  altra  ragione,  fé  non  per  averlo  avuto 
Amphit.  Nimes  ;  e  fapere  ancora,  che  furono  mol- 
§Xt  fc'io  to  P*k  fontuoll,  per  elfere  flati  in  maggior 
malora  Città  :  nella  qual  opinione  non  un  folo  e- 
muho^Sc.  quivoco  s'involge  ;  poiché  in  primo  luogo 
l'ergere  un'Arena  {labile  non  dipendea  lò- 
lamente  dalla  ricchezza  ,  e  dall'  ampiezza 
della  Città;  ma  potea  molto  contribuirvi 
l'aver  nel  proprio  dillretto  e  vicine  cave 
di  marmo ,  o  di  pietra  :  potea  contribuir- 
vi 
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vi  lo  fpi rito  grand iofo,  e  nobile  de' Citta- 
dini, il  fiorirvi  l'Architettura,  e  la paffio- 
ne  più  viva  per  gli  fpettacoli .  Ma  quan- 
do in  oltre  parlando  di  quella  materia,  fi 
definifcono  le  maggiori,  e  le  minor  Città, 
non  bifogna  aver  riguardo  a'  prefenti  tem- 
pi, e  né  pure  al  fecol  baffo,  ma  folamente 
alle  fuperiori  età  del  Romano  Imperio  , 
poiché  in  effe  folamente  Anfiteatri  s' intra- 
prefero.  Quafi  tutte  le  Città  ,  ch'ora  fon 
più  grandi,  e  che  nell'Iftoria  del  tempo  in- 
feriore fon  più  rinomate  ,  ebbero  il  lor 
maggiore  aumento  nel  terzo  fecolo  ,  o  do- 
po il  nuovo  fi  (tema  introdotto  nel  governo 
da  Costantino  :  non  è  però  maraviglia  fé 
non  ebbero  Anfiteatri . 

Nuovo  fonte  d'inganno  fu  l'equivoco  de' 
nomi.  Salmafio  ,  Pagi,  Baluzio  ed  altri 
hanno  intefo  per  Anfiteatro  la  voce  Lufo-  $trav;tcfc 
rium  :  Lipfio  intefela  per  ludo  ,  cioè  fcuo-  tridimum 
la  de' Gladiatori  ;  ma  Lampridio  ,  che  fé  ''/""T  t 
non  erro ,  primo  r  uso ,  dicendo ,  come  h-  dumpran- 
lagabalo  nella  fommità  del  Luforio  il  fece  <?<*<*,»<>- 

°        n  ■    f    •  •     \    t  1  xtotetve- 

appreftare  triclinio,  cioè  luogo  per  lamen-  nationei  fm 
fa,  e  che  mentre  defina  va  ,  facea  per  febìexbibuu. 
folo  far  caccia  di  Fiere,  e  pugna  di  mal- 
fattori, moflira  ch'era  un  ferraglie  deftina- 
toa  sì  fatti  giuochi  nel  Palazzo.  Non  cre- 
do qui  felice  l' emendazion  di  Lipfio  ,  né 
Io  fpiegar  noxìos  per  Gladiatori .  Conferma-  //'/14 
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fi  quanto  ho  detto  dal  libro  delle  Morti  de9 
Perfecutori  ,  ove  fi  dice  che  Maffimiano 
"MT-      airaLuforio,  ed  Orfi   ferociffimi  ,  quali 
peiò  iacea  condurre  in  etto,  quando  gliene 
venia  talento  ,  e  gli  facea  sbranar  qualcu- 
no, non  /olendo  cenar  fenza  fangue.   An- 
che i  vocaboli  d'Arena,  e  Cavea  hanno  in- 
gannato qualche  volta,  perchè  non  fignifi- 
cano  Anfiteatro  Tempre.  Arena  fi  chiamò 
anticamente  l'Anfiteatro  per  l'ufo  di  fpar- 
ger  di  fabbia  il  fuolo,  affinchè  non  ifdruC' 
ciolatfero  i  combattenti  ,  e  perchè  il  fan- 
gue ne  reflafTeafìorbito:ma  ficccme  l'iftef- 
fo  fi  fece  nel  Circo,  così  ad  effo  ancora  fi 
diede  l'ili: efTo  nome  talvolta  ,  anzi  ad  ogni 
luogo  di  certame  :  copri vafì  d'arena  anche 
il  Foro,  quando  pugnar  vi  doveano  Gla- 
diatori? come  s'impara  da  un  verfodi  Pro- 
perzio. Negò  Lipiio  che  il  nome  d'Arena 
fotfe  mai  dato  al  Circo  ;  ma  quando  nomi- 
I  f  /.  **.    nò  Plinio  l' Arena  di  Pompeo  Magno ,  non  in- 
•**•         tefe  certamente  d'Anfiteatro,   che  ancor 
non  vera,  così  quando  dirle  ,  che  Cefare 
chcor.db  dì  f offe  l' Arena .   Col  vocabolo  di 
Cavea  fi  dinotò  anche  il  Teatro  ,  per  la 
foniglianza  dell'  uditorio  quafi  concavo  in 
/'L<&.     ciaichedun  di  quefti  edifìzj:  però  fcriffe  Ci- 
étAmic.    cerone  ,  che  nella  Cavea  fi  udivano  \  can- 
ti, e  i  fuoni,  e  che  tutta  rifonò  d'applau- 
fi  per  un  Drama  di  Pacuvio  ,  Ci  moftra  il 
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doppio  lignificato  Tertulliano  ,  ove  dice ,  di  fy'&- 
che  il  godimento  de' beati  farà  ben  piùgra-  "£"£, Cam 
to  del  Circo  ,  e  dello  Stadio,  e  dell  una,  e  v^non 
dell  altra  Cavea  (  come  dee  legger/i  )  cioè  del £<mlii  ' 
Teatro ,  e  dell'  Anfiteatro .  I  piaceri  fcenici 
della  Cavea  Pompeiana  mentovò  Simmaco.  !>lo.  25. 

Ma  fopra  tutto  bifogna  ftare  avvertiti , 
monumenti  leggendo  ,    e  Scrittori  d'infe- 
riori fecoli  :  perchè  de  gli  edifìzj  Romani 
a  mifura  che  fi  perde  l'ufo,  vennero  altre- 
sì confondendoci  nomi;  talché  Anfiteatro, 
Teatro  ,  Circo  ,  Stadio  ,  Arena  fi  differo 
talvolta  promifcua niente,   o  abufivamen- 
te  ,  e  non  bifògna  però  intender  Tempre 
nel  proprio  ed  antico  lignificato.  La  Storia 
mifcella  chiama  Teatro  quel  di  Tito.  Zo- 
nara  ,   e  Manafle  ne'verfi  Politici  chiama- 
no Teatro  il  Circo.  Caiìiodario  chiamò  due  v.zr.i  2.9. 
volte  Iflrioni  gli  Aurighi .  Atti  a  penna  ci-  ^'V  5l% 
tati  dall' Arringhi  dicon  d'  alcuni  Martiri,  «p.3'5/ 
che  furchiufi  fuor  di  Città  in  un  Anfiteatro; 
ma  come  fuor  di  Roma  Anfiteatro  non  era , 
così  è  chiaro,  dolerli  intender  Circo,  non 
pochi  eifendone  flati  vicino  a  Roma,  come 
infegnò  ilPanvimo.  Così  il  nome  d' Arena  c/%  c .26 . 
fu  dato  talvolta  ad  ogni  fabrica  di  itruttu- 
ra  alquanto  limile,  di  che  abbiamo  accen- 
nato l'efempio  in  Padova  .   In   Ravenna 
nomina  Anfiteatro  Agnello  ;  ma  e  il  tem-;„j.^<>/. 
pò,  e  il  dire,  che  a  lato  dieffoerailTem-/'*** 
G  2  pio, 
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pio  d*  Apolline  ,  lo  fa  conofcer  Teatro  * 
vi  fi  mandavano  bensì  a  nodrire,  e  ad  am- 
maendare i  Gladiatori ,  ma  per  la  falubri- 
fip.  5.  tà  dell'  aria  ,  come  fa  fede  Strabone ,  e  a 
ciò  tare  fi  pensò  già  da  Cefare  ,  quando 
Antiteatri  non  c'erano  ancora  :  il  Teatro 
nominò  Salviano  ,  come  cofa  fingolar  di 
Ravenna,  non  l'Anfiteatro.  In  Pavia  di- 
ce l'Anonimo  Valcfiano ,  che  fabricò  An- 
fiteatro Teodorico  ;  ma  chi  crederà  li  pen- 
faflè  ad  Anfiteatro  nel  fedo  fecolo  Criftia- 
no,  aboliti  già  i  Gladiatori,  eognifangui- 
nofo  fpettacolo  ?  Teatro  farà  (lato,  o  Cir- 
co, ef fendo  le  corfè  de  i  cavalli  continua- 
te aliai  più  in  o^ni  parte  ;  ed  effendofi  i 
H;jt.M>i.   Circenfi  celebrati  fin  da  Totila  :  preziofa, 

iiè.t.  19.  .v 

e  già  nota  llcrizione  oiìervai  con  piacere  in 
quella  Città  di  tal'edifizio  fattovi  da  Teo- 
dorico,  ma  non  vi  fi  dichiara  che  cofa  {òf- 
fe. Non  pochi  fono  anche  tra  moderni  e 
fàmofi  Scrittori  ,  che  Anfiteatro  ,  e  Tea- 
tro confóndono  qualche  volta  .  Non  pochi , 
che  fi  lafciarono  fare  inganno  da  monu- 
menti apocrifi,  e  da  vite  di  Santi  non  an- 
tiche, e  da  Atti  non  legitimi  di  Martiri, 
ne' quali  Anfiteatro  qua  e  là  fi  nomina. 

Che  dirò  delle  Latine  verfioni  d' Auto- 
ri,© monumenti  Greci,  che  mettono  l'An- 
fiteatro dove  non  va  ?  Gli  atti  Latini  diS. 
Tara  co  e  compagni  tre  volte  nominano  An- 

fitea- 


Libro  Primo.  ioi 

fiteatro  ;  ma   nell'original  Greco  leggefi ,  Jf/JX»w 
che  tal  Martirio  feguì  nello  Stadio.  Are- ?**,'•> , 
na  a  Smirna  nomina  la  verfion  Latina  de- 
gli Atti  di  S.  Policarpo  ,  e  S.  Gerolamo  di 
lui  favellando  nel  libro  deglTiluftri ,   la 
chiama  Anfiteatro  ;  ma  l'originai  Greco 
degli  Atti  dice  Tempre  Stadio.  Equivoco  pe- 
rò prefe,  com'è  fòli  Co  nelle  reliquie  d1  an- 
tichi ediflzj  ,  Tomafo  Smith  ,   che  nella 
Notizia  delle  Chiefe  d' Afia  dirle  vederli  a 
Smirna  avanzi  di  tale  Anfiteatro .  Tre  vol- 
te leggefi  Anfiteatro  nella  traduzione  del 
pezzo  che  fi  ha  del  libro  de1  Martiri  in  Pa- 
lestina ,  dove  il  Greco  d'Eufebio  non  l'ha, 
e  dove  leggefi,  che  lo  fpettacolo  fu  nello 
Stadio.  Nella  vita  d'Adriano  Sofifta  ferie- énm\jHi 
ta  da  Filo/Irato  il  Latino  muta  in  Anfitea-  ti**  °'px«- 
tralì  fpett  acoli  fino  i  circolari  de'  Ballerini.  fyf?fta- 

Jt  Cu' ti  Arri' 

Ali*  incontro  Peanio  nella  fua  verfion  Gre-  pb,tkeatro> 
ca  rende  Teatro  gladiatorio  ,  dove  il  Latin  rum  ^c' 
d'Eutropio  ha  Ludo  ,  cioè  fcuola  de' Gla- 
diatori. Nella  traduzion  di  Dione  dicefi, 
che  il  ritratto  di  Drufilla  fu  introdotto  fòpra 
cocchio  tirato  da  Elefanti  in  Teatro  ;  dove   llh  59 
il  Greco  dice  nel  Circo .  Nel  Greco  ancora 
di  Si  filino  fi  fuol  chiamar  Teatro    l'Anfi- 
teatro ,  tronco    l'aggiunto  di  Caccia  torio  , 
che  vi  fuole  appor  Dione ,  il  qual  poco  li 
compiacque  del  vocabolo  d' Anfiteatro  ,    e 
poco   gli   altri  Greci  altresì  ;  la  ragion  di 
G   ?  che 
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in  Galb. 

tu  xaX»,«j. 
va  A/itXj.'- 
ftara  # 
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che  non  altra  io  penfo  doverti,  credere  ,  fé 
non  l' e/Ter  nata  queita  voce  fuor  di  Gre- 
cia ,  e  in  Italia  :  il  che  mirabilmente  con- 
fermai! da  ciò  che  ho  notato  nell'  Jjìor/a 
Diplomatica-^  cioè  il  nome  Diploma,  benché 
Greco,  non  efferfi  ufato  da  Greci ,  e  da 
Plutarco  folamente  con  certa  verecondia  ; 
non  per  altro  certamente  ,  che  per  eflèr 
nato  fuor  di  Grecia,  ed  in  Roma. 

Finalmente  non  pochi  sbagliarono  per  I» 
equivoco ,  eh'  è  facilifTimo  prendere  nelle  re- 
liquie d'  antiche  fabriche  .  La  penifoletta 
di  Sarmione  nel  noftro  Iago  alcuni  muri , 
e  qualche  parte  ancor  ferva  d'  abitazion 
Romana ,  con  nome  non  irragionevolmente 
dato,  e  forfè  tramandato,  di  cafa  di  Ca- 
tullo .  Al  Partenio  comentatore  di  quel 
Poeta  parvero  avanzi  di  Teatro  ,  e  la  fu  a 
opinione  fu  applaudita  da  Giufeppe  Scali;- 
gero  ;  per  lo  che  il  Dempitero  computò 
poi  bizarramente  Sarmione  fra  le  dodici 
Città  degli  Etrufci  di  qua  dall'  Apennino. 
Per  verità  i  Palazzi  antichi  avean  parti  al- 
quanto fomiglianti  all'uditorio  de'  Teatri  -, 
come  in  più  antiche  reliquie  ho  offervato. 
Notò  Adrian  Valefio  nella  Notitia  delle  Gal- 
He ,  indi  il  Mabillone  ,  come  uno  de  gli 
Anfiteatri  ,  di  cui  trattò  Lipfio  ,  non 
Anfiteatro  fu,  ma  Palazzo  de  i  Re  di 
Francia;  la  deferizion  peraltro,  che  Lip- 


Libro  Primo.         io; 

fio  ne  fece,  né  ad  Anfiteatro  compete,  né 
a  Palazzo,  ed  egli  in  ciò  non  impegnò  ve- 
ramente il  Tuo  giudizio.  Ma  equivocarci 
talvolta  i  più  efperti  Antiquari  ancora;  on- 
de parve  al  Fabretti  veder  veitigj  d'  Anfi-  }*fc-  P* 
teatro  nel  Tito  di  Trebula  Mutuefca,  qua-    ,. 
le,  com'egli  Slefio  quivi  rnoflra,   perde  1* 
efler  di  Città  gran  tempo  avanti   che  d* 
Anfiteatri  ci  foSIe  idea  .  Ogni  apparenza 
di  rotondità,  o  di  ovai  figura,  all'immagi- 
nazione d*  alcuni  ricorda  Anfiteatro.  Ag- 
giungati, ch'ove  reliquie,  e  veSligio  di  Cir- 
co fi  ritrovino  ,  o  di  Teatro,  and  di  più 
altri  antichi  edifizj  ancora,  poSlòno  rafib- 
migliare  interamente  a  quelle  d'  Anfitea- 
tro .  E  che  diremo  di  quando  ,  come  in 
più  luoghi  accade,  pretende  il  volgar  gri- 
do collantemente,  che  avanzi  fi  veggano 
d'Anfiteatro,  o  di  Romano  Tempio,  do- 
ve tutto  è  moderno ,  e  dove  né  pure  un 
fafio  antico,  o  il  menomo  rimasuglio  appa- 
risca? Che  diremo  di  tante  (lampe,  quali 
fenza  fcrupolo  alcuno  fi  prendon  giuoco  di 
noi,  Superbi  Anfiteatri  mostrandoci  in  Cit- 
tà   e  luoghi ,  dove  informi  rottami  fola- 
mente  vegganfi?  Neil'  Antichità  Spiegata  fi 
mette  in  diSegno,  come  éfi (lente  in  Autun, 
Anfiteatro  in  tre  ordini,   con  portico  fopra 
i  gradi,  e  Statue  al  di  fuori:  ma  afferma 
chi  fu  in  quel  paefe  tutto  quello  eSTer  me- 
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ro  lavoro  ci  penna,  e  fcbricamerto  ci  car- 
ta; il  che  ben  fi  compruova  cali'  enerva- 
re, come  tutto  e  copiato  da  un  cifrino  del 
L  _  rio,  in  cu:  a  virr:::::   i   Arena 

ci  Verona.  Porremo  quel!'  ecirizio  adun- 
que coi  cifegno  cella  rofira  Naumachia, 
intrufo  neh'  Oper:  ma  del    Panvinio 

fopra  le  Antichità  Verone::  Xelia  ::rrac- 
cennera  rcceclta  mertef:  ancora  l'intero  ci- 
fegno,  e  profilo  celle  fcalinate  dell'-  Anfi- 
teatro d'Italica  in  Ifpagna,  benché  legga- 
li quivi  nell'ifteiTo  tempo,  che  cuelh  Anti- 
teatro è  ruinato  tutto  lino  a'  ferramenti. 
Neil1  ampia  ,  e  nobil  collezione  e  crere 
architettoniche  ,  ratta  ci  frefeo  cai  ¥::- 
chers  ,  ahermaf  c'r.t  h  Anfiteatro  e:  Tar- 
raccna  conteneva  crtarra  m:ia  ucmi::::  e 
tal  computo  fi  è  potuto  fare  da  qualche 
picco]  pezzo  ci  muro  antico,  e  d'arcata 
rotta, che  fi  raccoglie  fopravanzarem  quel- 
la parte. 


CAPO 
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CAPO  UNDECIMO. 

Toterft  sbagliar  facilmente  ne' monu- 
menti antichi  figurati ,  creden- 
do vedere  Anfiteatro^  dovè 
tutt"  altro . 

CHe  fé  fi  sbaglia  negli  fleffi  avanzi  dell' 
antiche  fabriche ,  che  farà  poi  nelle 
immagini  di  effe,  quali  in  logori  metalli , 
o  in  corrofi  baffi  rilievi ,  o  in  altra  forte  di 
monumenti  ci  fi  prefentino  ?   Ne'  Dittici 
figurati  d'Anaftagio,  Confole  Orientale, 
parve  al  Viltemio,  copiato  poi  dal  Pagi, 
di  vedere  Anfiteatro ,    dentro  il  quale  fi 
facciano  que' giuochi  di  Fiere,  e  d'uomini . 
Ma  qual  faccia  d' Anfiteatro  ha  mai  un  fe- 
micerchio  fenza  gradi,  e  dove  gli  fpetta- 
tori  fon  fuori?  Anzi  da  que' Dittici  otti- 
mamente fi  conferma,  che  in  Coflantino- 
poli  fi  faceffero  tali  mofire  in  edifizj  diver- 
tì, e  non  in  Anfiteatro,  benché  per  corre- 
lazione fi  chiamaflero  forfè  con  fimil  nome 
talvolta.  Anche  certo  edifizio,  che  appa- 
rile in  Medaglia  di  Faufiina  feniore  man- 
data già  al  Mczabarba  mal   fu   fuppofio 
Anfiteatro.  Giovami  ora  però  di  ragionar 
particolarmente  fu  gli  Anfiteatri,  eh'  altri 

ha 
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ha  creduto  vedere  nella  Colonna  Traiano, 

Non  foqual  rotondo  cdifìzio  fcorgefìdue 
volte  adombrato  in  efTa,  prima  preffo  una 
Città  afTediata  da  i  Daci ,  poi  dove  fono 
i  Legati  da  Decebalo  fpediti  a  Traiano . 
Non  è  potàbile  nell'afe  urità  della   pietra 

t*b.  igc  accertar  che  foffe  :  però  il  Ciaccone ,  che 
sì  bene  illuftrò  quell'incomparabil  monu- 
mento, giunto  a  que*due  luoghi  prudente- 
mente gli  trapassò,  e  nulla  ne  difle  .  Al 
Bellori,  ch'altre  annotazioni  dopo  vi  fece, 
parve  diftinguer  de'  gradini ,  e  ftimò  rap- 
prefentarvill  Anfiteatri ,  dicendo  d'uno  di 
eflì ,  che  tra  le  fabrkhe  di  quella  Citta  ,  o 

tab.  23.  Caflello  foffe  un  Anfiteatro  Caftrenfe  di  legno. 
Del  crederlo  di  legno,  e  Caftrenfe  fi  fife  il 

Col  Tra.   pabretti,  e  fupponendolo  fìabile,  giudicò 

n  i<$.  edera"  voluto  indicar  con  efso,  che  quella 
Città  fbfTe  Colonia  Romana  .  Ma  nuova 
marca,  o  contrafegno  di  Colonia  farebbe 
quefto,  né  erano  Colonie  in  quella  parte 
ancora ,  folamente  dopo  terminata  la  guer- 
ra avendovene  fondate  Traiano,  come  da 
Dione; e  troppo  mirabil  farebbe,  che  avef- 
fero  avuto  Anfiteatri  ofcure  ed  ignote  Cit- 
tà fui  Tibifco.  Quando  tali  pur  ròflero  gli 
accennati  edilìzj,  non  altro  che  di  legno, e 
celeremente  fatti  da'foldati  dovrebber  cre- 
deri!, come  d'altri  due  fabricati  in  Italia 
da  una  Legione  in  tempo  di  Vitcllio  ab- 
biami 
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biam  veduto  poc'anzi.  A  credergli  opere 
di  legno  contribuifce  il  vederf]  nella  prima 
ftampa,  efattamente  difegnata  dal  Muzia- 
no,  e  più  accurata  come  il  Fabretti  atte- 
fìa,  che  gli  ftipiti  maefìri  nel  circuito  di 
tal  fabrica  fono  appuntaci  nella  cima,  co- 
me in  oggi  è  ufo  delle  palizate,  quali  cor- 
rifpondono  al  Vallo  antico.  I  legni  del  Val- 
lo veramente  ci  perfuade  una  Medaglia  di 
Licinio,  e  così  l'autorità  di  Varrone,  e  di 
Livio  ,  eh'  altra  conformazione  averterò  : 
ma  acuminati  nell'  iitefTa  forma  veggonfi 
nel  principio  della  Colonna  i  legni  di  quel- 
lo fteccato,  che  in  figura  parimente  ovale 
circondai  magazini  militari.  Altro  ebber 
certamente  che  fare  i  foldati  in  quella  guer- 
ra, che  Anfiteatri,  e  troppe  cofe  di  roton- 
da, o  di  ovai  figura  poffòno  in  que' due 
luoghi  lignificarli  dalla  corro/à  pietra;  né 
ardirà  giudicarne  chi  fa  le  ftravaganti  irre- 
golarità, che  nell'opere  degli  antichi  arte- 
fici s'incontrano  in  fatto  di  proporzione,  e  di 
profpettiva ,  per  lo  che  non  bifogna  punto  fi- 
darfi  né  dell'  altezza,  ne  della  grandezza , 
che apparifee .  Nell'Arco  diSufa,  cretto  in 
onor  d' Augufto  da  Marco  Giulio  Cottio  fi- 
gliuolo del  Re  Donno,  e  publicato  da  noi  con 
la  Storia  de' Diplomi,  veggonfi  nelle  figure 
del  Fregio  porco,  e  bue  più  alte  degli  uomini . 
Figura  non  diffirnile  dall' accennate  della 

Co- 
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Colonna  Traiana  ,  ma  con  alquanto  maggior 
fembianza  d'  Anfiteatro,  mirafi  in  alcune 
Medaglie  d'argento,  il  rovefcio  delle  quali 
farebbe  fenza  dubbio  così  interpretato ,  fé  le 
ifcrizioni  intorno  non  ripugnafTero,e  fé  il  ro- 
tondo quivi  rapprefentato  non  fori  è  da 'primi 
Antiquari,  che  l'offervarono,  ftato  batteza- 
to  per  Caftri  Pretorii ,  ond'è,  che  inpoffeffo 
di  tal  nome  mantiene  fino  al  dì  d'orai .  Pri- 

DO 

ma  di  venire  ad  effe,  altra  ne  porròqui,  che 
fecondo  me  rapprefenta  l'iireflò,e  per  quanto 
è  del  recinto,  pare  faceffe  frrada  a  quelle .  Ha 
la  tetta  di  Fulvio  Giulio  Quieto,  che  va  fra 
Tiranni,  e  di  cui  Medaglia  Greca  non  fi  è  fi- 
norpublicata,  mafolamente  una  Egizia  re- 
giftrata  dal  P.  Banduri.  Che  il  riverfo  non 
liguri  né  Pretoriani ,  né  altri  Alloggiamenti, 
o  fleccati ,  come  d' altre  fìmili  vien  creduto , 
è  maniféflodal  vederli  chiaramente  mura ,  e 
torri ,  e  fontuofe  porte;  e  dall'  ingegnarci  la 
parola  fotto,  com'  è  la  Città  di  Nicea .  Bat- 
tuta dall'  iftefla ,  e  con  tipo  fomigliante ,  altra 
Medaglia  Greca  non  prima  veduta  di  Ma- 
criano  fratello  di  Quieto  ha  merlo  fuori  il  Sig. 
Haim  Romano  nel  Teforo  Britannico.  Nella 
guerra,  che  in  quelle  parti  allor  bollì  co'  Per- 
fìani ,  ed  in  cui  valorofamente  lì  portò  Quie- 
to, è  naturalismo,  chele  mura,  e  le  porte 
di  Nicea  foffero  risarcite;  alche  fi  allufe  da 
Cittadini  in  tali  monete . 

Tav. 
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Ma  tondo ,  o  pure  ovato  recinto  vedefi 
nelle  avanti  nominate  d'argento,,  quale  per 
quanto  fi  poteffe  rapprefentare  in  cosi  pic- 
col  (Ito  affai  più  fomiglia  ad  Anfiteatro  eh* 
altre  figure  per  Anfiteatro  prefe  :  ma  co- 
munemente s'interpreta  per  Cajìrì  Pretorù. 
Tal  tipo  affai  frequente,  e  a  baldanza  noto 
comincia  in  Diocleziano:  dinanzi  alla  por- 
ta del  recinto  ftanno  quattr  uomini  in  abi- 
to militare,  due  de' quali  in  atto  di  fagri- 
fìcar  fopra  un'ara ,  e  in  altre  a  un  tripode, 
eh'  è  nel  mezo .  Torna  l' ifteifo  rovefeio  in 
MarTimiano  Erculio  ,  che  fu  Impera  dorè 
infieme  con  Diocleziano,  e  in  Galeno,  e 
in  Coftanzo,  che  furon  Cefari  nell*  ifteffo 
tempo.  Tre  diverte  ifcrizioni  con  ognuna 
delle  tede  ci  fi  ritrovano:  Provìdentìa  Au- 
guftorum  .  Virtus  Mìlìtum.  Vigorìa  S  armati- 
ca .  Come  non  Anfiteatro ,  benché  l'appa- 
renza ne  fia ,  così  non  credo  figurarli  in  que- 
lle Medaglie  Allogiamenti  ,  né  Pretoriani 
in  Roma,  né  campestri  in  guerra.  Il  mu- 
ro in  effe  rapprefentato  è  ovato,  o  roton- 
do: ma  il  Vallo  de' Romani  (che  non  fi 
facea  di  muro,  né  con  torri,  ma  di  terra, 
come  anche  oggigiorno  i  trinceramenti  ) 
era  quadrato ,  il  che  da  Polibio  ben  fi  rac- 
coglie. A  imitazione  degli  Allogiamenti  di 
guerra  fi  fabricarono  preflò  le  mura  di  Roma 
i  Pretoriani,  e  però  di  forma  quadrata,  come 
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epparifceda'  loro  avanzi,  eveftigj,  cono- 
fciuti  già  dal  Panvinio,  o  almeno  in  tem- 
po Tuo,  tra  le  porte  Viminale,  e  Tiburti- 
na,nel  luogo  creduto  prima  Vivario.  Dal- 
la figura  quadra  di  que'  refìi  di  muraglieli 
confermò  anche  il  P.  Donato  in  credere, '• i-'-1** 
che  fodero  de»  Caflri  Pretoriani .  All'  in- 
contro le  Città  foglion  così  trovar/i  efprelTe 
nelle  Medaglie  ,cioè  con  tondo  recinto,  co- 
me fi  vede  in  Cefare  la  Colonia  Cafìlino, 
che  al  Mezabarba  parve  però  un  edifìzio 
sfèrico;  e  frammezato  di  torri,  come  fi  ve- 
de la  Città  Tufculana  nella  moneta  riferi- 
ta dall'  Orlino  nella  gente  Sulpizia  ,  Penfò 
adunque ,  che  non  i  Caflri  Preterii ,  come 
fi  fon  finora  interpretate  le  fudette  Meda- 
glie ,  ma  niente  meno  che  in  quelle  di  Ni- 
cea,  una  Città  fi  vegga  in  effe;  o  vinta  in 
guerra ,  il  che  fi  dinoti  dalle  parole  Virtù 
de* [ol dati.  Vittoria  Sarwatiea;  o  rilìaurata, 
e  fortificata  di  nuovo,  il  che  fi  dinoti  da 
quell'altre  Previdenza  degli  Auguri,  La  vit- 
toria Sarmaticada  niun  altro  più  giuridica- 
mente potea  vantarfì ,  che  da  i  fopradetti 
Principi,  per  le  efpedizioni  de' quali  dice 
Eumenio  nel  Panegirico  di  Colìanzo,  eflèr- 
{1  quafì  difìrutta  quella  nazione.  E  poiché 
non  fi  trova  sì  fatto  tipo  fé  non  in  que' quat- 
tro, che  nell'  ifleflo  tempo  concordemente 
imperarono  ,  e   fi  trova  con  tutti  quelli 
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motti  in  ciafcun  di  effi  ;  rendefì    probabi- 
le, che  le  quattro  figure  rappreientino  i  due 
Augufti ,  e  i  due  Cefari ,  e  fi  dinoti  dal  fa- 
grifizio  o  dedicazion  di  fabrica  ,  o  rendi- 
mento di  grazie  per  vittoria  ;  la  congiun- 
zione, e  la  concordia  fra  effi  facendo  attri. 
buire  unitamente  a  tutti  ,  ciò  che    ognun 
di  efli  avea  fatto. 
Vepif.ìn        La  congettura  del  non  figurarli  in  tali 
Sl"J!lor    m°nete  i  Caftri  Pretorii ,  ma  bensì  qualche 
fsnePri».  Città,  refterà  afficurata  interamente  dalla 
In'kepZ™  non  più  veduta,  che  nella  ftefla  tavola  fi 
bUcafen.    molerà,  in  cui  le  parole  infegnano  rappre- 
thntes.      fentarfi  per  V  iftefso  tipo  la  Città  di  Vero- 
na. Dirò  prima  come  fiami  il  non  più  ve- 
duto monumento  capitato  poco  fa  carnal- 
mente .  Ricercando  io  negli  itudj  di  Vene- 
zia, fé  con  quel  tipo  altro  motto  fi    ritro- 
vafse,  che  i  tre  accennati,  pregai  fingolar- 
mente  di  fare  nel  vailo  oceano  delle  fue  Me- 
daglie tal  ricerca  un  mio  gentiliffimo  ami- 
co, cioè  l'Abbate  Onorio  Arrigoni,il  qua- 
le poffiede  l'altre  di  quefta  feconda  tavola 
eccettuando  quella  di  Firenze,  e  noumeno 
per  proprio  diletto,  che  col  fin  nobiliffimo 
di  promuover  le  buone  lettere ,  tra  le  mol- 
te, e  particolar  ferie  da  lui  raccolte  ,  800 
Medaglie  ha  pofto  infìemedi  Colonie,  1500 
Greche,  e  1100 Egizie;  qual  ultima  clafle 
fé  avrò  un  giornoagiodi  publicare ,  un  nuo- 
vo. 
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vo,  e  non  imiti!  fuffidio  fpero  ne  ritrarrà 
la  Cronologia  .  Il  giorno  apprefso  otto  d' 
argento  egli  me  ne  portò  col  riverfo  iftef- 
fo,  e  tra  quefte  la  qui  accennata,  alla  An- 
golarità della  cui  epigrafe  allora  /blamente 
avea  egli  con  maraviglia  fatto  rifleffione, 
efsendogli  ftata  venduta  gran  tempo  fa  in 
monte  con  molt' altre  d'argento,  fenza far- 
gli ofservar  punto  quella ,  e  fenza  però  com- 
putarne fé  non  il  pefo .  L'innocenza  di  ta- 
li circostanze  gran  credito  conciliò  fubitodi 
verità .  Si  confermava  il  credito  a  detto  di 
tutti  dall'  infpezione  della  Medaglia,  e  fi 
confermava  dall'  aggiuftatezza  di  ciò  che 
contiene.  La  tetta  è  di  Galeno  Maffimia- 
ro,  fatto  Cefare  infieme  con  Coftanzo  Clo- 
ro dalli  due  Imperadori l'anno  202.  L'i  feri» 
zion  dd  riverfo  così  l'interpreto:  Verona. 
Nova  Porta  Rite  Condita.  Coftanzo  appena 
fìnto  Cefare  fu  mandato  nelle  Gallie.  Di 
Galeno  per  afsai  tempo  non  fi  rinvien  cofa 
alcuna  negli  Scrittori  :  fol  ritrovo  che  pu- 
gnò co'  Sarmati ,  e  che  in  quelle  parti  edifi- 
cò Cartelli;  ben  però  fi  vede  con  fua  tefta 
la  moneta  ,  che  ha  Vìeloria  Sarmatka,  e 
che  abbiam  detto  rapprefentare  Città,  o 
Caftello.  Guerreggiò  egli  ancora  in  Germa- 
nia, ed  è  credibile  che  in  Italia  pafsafse  più- 
volte  ,  benché  non  fi  legga  fé  non  di  quando 
venne  nel  30+  a  conferir  con  Maffimiano  il 
'•    H  vec- 
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vecchio  a  Milano.  Niente  però  più  facile, 
che  l'aver  lui  nel  pafsare,  o  nel  trattener/I 
in  Verona  ,  dato  mano  alla  fabrica  d'  una 
nuova  Porta  della  Città  .Gallieno  non  gran 
tempo  avanti  per  timor  de'  Barbari  vi  avea 
rifa  bricate  nuove  mura  ,e  fopra  unafontuo- 
fa  Porta,  che  pur  fuffifte,  ne  veggiamo 
ancor  Mfcrizione.  Siccome  quel  lavoro  fu 
fatto  in  fomma  fretta,  il  che  fi  ricava  dall' 
Ifcrizione  iiteffa,  così  è  facile  eh' altra  Por- 
ta rimanerle  imperfètta,  e  forfè  poi  per  or- 
dine di  Maffimiano  Cefare condotta  a  fine. 
Di  mura  fatte  di  nuovo  in  quel  tempo  a 
varie  Città,  e  fra  quefte  a  Milano,  da  Maf- 
fimiano Augufto,  tocca  Aurelio  Vittore. 
La  noftra  Porta  adunque,  fecondo  cièche 
qui  fi  legge ,  fu  inalzata  rìte,  cioè  fecondo 
il  rito  dalla  religion  de  Gentili  preferitto, 
e  con  quegli  aufpizj,che  fi  richiedeanonell' 
edificar  mura,  e  porte  di  Città,  quali  fe- 
dt  rer.      condo  efiì  erano  co  fé  fante,  come  abbiam 
divi  i.     ne]ie  Iflituzioni  di  Gìuflmiano.  lì  facrifizio 
quoque       fi  &  però  guitta  quello  monumento,  dopo 
£'•'  ve~.   fabrkata  in  Verona  fecondo  il  Rito  una  nuo- 
**"p™Z'  '  va  Porta ,  e  fi  fa  innanzi  ad  effa ,  e  dinota 
ciwt*sis.  la  dedicazion  fua,  che  volea  dire,  il  di- 
chiararla perfezionata ,  e  il  cominciare  col 
favor  de  gli  Dii  a  porla  in  ufo.  L'accordo 
adunque  con  l' Iftorìa,  e  la  forinola,  e  le 
parole  qui  ufate  fuperan  di  molto  la  cogni- 
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$ion  de'  falfarii ,  quali  per  fomma  previden- 
za del  Signore  fono  uomini  idioti ,  e  igno- 
ranti ,  e  allorché  alcuna  cofa  pongon  di  Tuo , 
danno  fubito  in  qualche  baforderia.  Si  ag- 
giunge il  non  efser  mai  probabile,  che  chi 
avefse  voluto  fingere  con  le  parole  intorno 
una  Città,  avefse  perciò  fcelta  una  Meda- 
glia, il  tipo  della  quale  daniun  finora  è  mai 
fiato  prefo  per  Città ,  ma  da  tutti  per  Al- 
loggiamento Pretoriano.  Né  altre  Medaglie 
mancano  col  nome  di  Città  nel  contorno;  né 
maraviglia  dee  far  veruna ,  che  nel  bafso  fé- 
colo  fi  battefse  qui  moneta ,  come  non  Ja  fa 
che  nell'  iftefso  tempo  fi  battefse  in  Aqui- 
leia;  poiché  correa  l'iftefsa  ragione,  cioè  del 
pagar  le  foldatefche ,  quali  nell'una  e  nell* 
altra  Città,  come  di  frontiera  verfo  ftranie- 
re  nazioni,  e  piazza  d'arme  come  or  direb- 
befi ,  foggiornavano , 

Molto  meno  dee  dar  fa  (lidio,  che  col  ti- 
po fiefso  fi  rapprefentino  dunque  in  tali  Me- 
daglie Città  divede,  altra  in  Italia,  altra 
in  Sarmazia,  ed  altre  non  fi  fa  in  qual  par- 
te .  Siccome  nel  fecol  bafso  il  motto  delle 
Medaglie  molte  volte  non  alludeva  più  ad 
alcun  fatto  particolare,  qual  nelle  prime 
età ,  ma  divenuto  mera  adulazione,  fi  acco- 
munava ad  ogni  Imperadore  ;  così  degli  ftef- 
fi  impronti  fi  valfero  fpefso  variamente . 
In  Coflantino  la  figura  medefima  ,  e  nel 

H  1  me. 
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medefimo  atteggiamento,   ed  abito,  rap- 
preferita  ora  la  Francia,  ora  1'  Alernagna, 
Difegno,che  s'accolta  a  quello,  di  cui  trat- 
tiamo, cioè  muro  con  porta,  ma  fenza  le 
quattro  figure,  e  fatto  però  per  fìgnificar 
parimente  Città  ,  o  Cartello,    non  Cailri 
Pretoriani ,  come  vieiv  anch'  efso  interpre- 
tato, e  non  Magazini,  com'  altri  ha  volu- 
to di  frefeo intenderlo,  comincia  in  Coftan- 
zo  Cloro,  e  continua  fino  in  Crifpo,  fer* 
vendo  di  riverfo  a  ben  dieci  terte  pur  con 
gli  fteffi  motti  di  Provìdentia ,  e  di  Virtusy 
ora  Milìtum  ,  ora  Augufiorum ,  ora  Cae fa- 
rum.  E*  indubitato,  che  fé  ben  la  forma  è 
Hrtefsa,  la  Città  rirtaurata,  o  fortificata, 
overo  il  Cartello,  che  fi  dinota,  farà  per  lo 
più  diverto .  Torna  l'ifteflò  tipo  in  Valen- 
tiniano,  e  in  Magno  Martimo,  e  in  Flavio 
Vittore,  ma  con  altra  ifcrizione:  dal  che 
fi  conferma,  quanto  vadano  errati  coloro, 
che  vogliono  rapprefentarfi  anche  per  tal  fi- 
gura i  Cartri  Preterii,  quali  a  quel  tempo 
non  v'era n  più,  disfatti  da  Costantino  do- 
po vinto  Mafsenzio,  e  abolito  il  corpo  de' 
Pretoriani  rtati  a  lui  favorevoli,  come  in- 
lih.i.        fegna  Zoflmo.  Alloggiamenti  militari, ma 
non  già  Pretoriani  ,    potrebber  folamente 
per  tal  tipo  efser  forfè  indicati,  in  quanto 
che  gli  Alloggiamenti  fìabili ,  o  fìa  i  Prefi- 
dii  porti  alle  frontiere  de'  nimici,  erano  in 
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modo  di  Gattelli,  onde  il  nome  di  Caftrum, 
e  di  Cttftri/um  ebbe  origine.  Tali  faranno 
itati  i  Prefidiarii  Cafri,  cui  difse  A  mmian  /.  29.  e  g. 
Marcellino  fece  edificar  Valentiniano  di  là 
dal  Danubio:  di  Caftri  fabricati  fin  da  Tra- 
iano m\  fiùfofpetti  luoghi  fa  menzion  Vitto- 
re . 

Al  creder  porta  di  Città  ,  e  non  d'  Al- 
loggiamenti, la  rapprefentata  nella  moneta 
di   Verona,  e  nell'  altre  fimili,  difficoltà 
folamente  mi  fece  da  prima  I'  avere  ofser- 
vato,  come  le  porte  delle  Città  da  gli  An- 
tichi fi  facean  doppie,  qual  veggiam  la  no- 
ftra  di  Gallieno  in  Verona ,  e  fi  ofserva  nel- 
le Medaglie  quella  d'Emerita  Città  di  Spa- 
gna, e  di  Cafilino  mentovata  /òpra.  Ma 
non  tutte  furon  certamente  in  tal  guifa;  in 
pr uova  di  che  ofservifi  la  Medaglia  di  Quie- 
to ,  in  cui  la  Porta  di  Nicea  fi  vede ,  pur 
limile  a  quella  dell'  antidette ,  e  con  un  foro 
folo  .    Ofservifi   altresì  la  belliflima   dell' 
iflefsa  tavola,  che  fi  conferva  nel  Mufeo 
del  Gran  Duca,  con  la  tefta  d'  Adriano, 
e  nel  riverfo  una  porta  di  Bizia  Città  di 
Tracia  col  nome  d'  Itio,  o  fia  Iteio  Ruffo 
Legato,  e  Vicepretor  dell'  Imperadore;  e 
ofservifi  la  quarta,  eh'  è  di  Gordian  Pio 
dove  una  porta  fi  rapprefenta  della  Città  d' 
Adrianopoli  AAPIANOIIOAIT.QN .    E  per 
imparare  ,  che  variamente  fi  coftruivano, 
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Veggafi  finalmente  la  quinta  in  nuovo  nw 
do,  cioè  a  tre  fori,  o  fia  ingreffi,  ed  è 
quella  di  Nicopoli  d'  Epiro  in  Adriano  : 
IEPAC  NÌKOriÒAE.Qc.  Chi  ha  notizia  dell' 
Antichità  dubiterà  a  prima  villa-,  che  que- 
lla moftri  Arco,  .te  foon  Porta  ;  e  tal  vera- 
mente potrebbe  crederli  per  aver  tre  aper- 
ture, re  le  due  laterali  fofser  p:ù  bafse,  e 
fé  le  quattro  feneiì:re>  che  ha  fopra ,  e  le 
due  torri  dalle  parti  non  mettefsero  fuor  d* 
ogni  dubbio ,  eh'  è  porta  di  Città .  Veggafi 
nel  Serlio  P  antica  da  lui  difegnata  di  Spel- 
lo con  due  torri  limili  riconofeiute  per  an- 
tiche, benché  modernamente  riftorate,  e 
fupplite.  Due  torri  laterali  moitra  quella 
ancora  d'  Emerita ,  onde  forfè  venne  1'  ef- 
ferfi  dallo  Spanemio,  e  dal  Patino  creduta 
Cartello;  e  fimilmente  effigiano  nelle  mo- 
nete la  Porta  loro  le  Città  di  Nicopoli 
all'  Ifiro  ,  e  di  Traiana  ;  o  (ìa  Traiano^ 
poli,  .     , 

Nuova  ofservazione  cade  in  acconcio  d> 
aggiunger  qui,  per  confermare  come  tutte 
le  fopradette  Medaglie  non  rapprefentano 
altramente  gli  Alloggiamenti  de' Pretoria- 
ni. Cotefti  Alloggiamenti  aveano  appunto 
la  porta  doppia ,  cioè  a  due  fori.  Che  in 
tal  guifa  altre  porte  ancora  fi  fabricafsero 
oltre  a  quelle  delle  Città  ,  quando  gran 
quantità  di  gente  per  efse  tranfitar  dovea , 
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fi  è  già  dimoftrato  per  una  pur  doppia,  di 
cui  gran  parte  rimane  in  Verona,  e  non  fu 
della  Città,  ma  del  Foro.  Che  tal  fofse 
quella  de'  Caftrì  Pretorii ,  I»  imparo  da  quel- 
la Medaglia ,  che  unicamente  fecondo  me 
ce  gli  mette  dinanzi  a  gli  occhi  :  dico  uni- 
camente ,  perchè  io  non  gli  veggo  figurati 
in  altre,  dove  par  fi  converrebbe  più;  co- 
me nelle  Allocuzioni y  negli  Efercitiy  ne' do- 
nativi diflribuiti  dall'  Imperadore  a'  folda- 
ti,  e  dove  i  titoli  fi  danno  di  Pater ,  o  di 
Mater  Cajìrorum.  La  Medaglia  in  cui  fi 
veggono ,  è  quella  dì  Claudio ,  dove  muro 
appare  con  doppia  porta,  e  il  motto  in  me- 
zo  Imperatore  Reeeptoy  indicando  l'averlo  i 
foldati  dopo  la  morte  di  Caligola ,  dal  luo- 
go ove  sì  era  nafcofto,  ricuperato,  e  traf- 
portato  negli  Alloggiamenti,  e  gridato  Im- 
peradore ,  come  da  Svetonio,  e  Dione. 
Porta  doppia  monderebbero  però  l' accenna- 
te Medaglie,  fé  foflèro  de'Caftri  Preto- 
riani . 

In  fomma  niuna  eccezione  fembra  dun- 
que poterfi  dare  alla  noflra  Medaglia  di 
Verona,  per  far  creder  la  purità  della  qua- 
le un  accidente  ancora  è  venuto  a  contri- 
buire: effendo  che  fi  è  trovato  fubito  un 
bell'ingegno,  che  prefane  una  diCoftanzo 
con  l' ifteflb  rovefcio ,  rafe  le  prime  lette- 
re, vi  ha  fatto  intagliar  fu  Verona .  Io  l' ho 
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comperata  volontieri,  non  già  per  eterne 
rimafo  ingannato  ,  come  fi  fperava  ,  ma 
perche  polla  apprefiò  h  mia  ,  ferve  mira- 
bilmente a  giù  leticarla,  fpiccando  ne' ca- 
ratteri ad  ogn' occhio  anche  mezanamente 
addottrinatola  diversità  nella  groffezza  di 
elfi,  nell'affilatura  nell'incavo,  e  nella  for- 
ma,  oltre  all' alterazion  del  campo.  Que- 
sto rìfcontro  fa  conofcere  ancora ,  come  non 
era  polii  bile  il  far  di  nuovo  nel  contorno  sì 
lunga  epigrafe ,  e  che  in  tal  cafo  il  pefo  ne 
potrebbe  feoprir  l'inganno;  poiché  per  fug- 
gir queito  pericolo  nell' adulterata  fi  è  fat- 
to Verona  folamente,  e  inoltrato,  che  dall' 
altre  parti  la  Medaglia  folle  mutilata,  e 
guafta.  Oltre  a  quella  nuova  conferma  ,  ila 
in  favor  della  noi  tra  il  parere  di  più  efperù 
Pratici ,  cui  lì  è  lafciata  a  tutto  comodo  in 
mano;  e  Ita  il  conio  antico,  e  patente,  e 
Ila  il  cimento  del  pefo ,  poiché  pofta  fu  bi- 
lance da  oro  gelolilìime  a  rincontro  d'altre 
fìmili,  trovali  ugualiiììma,  e  fenza  atomo 
di  differenza;  là  dove  il  levar  le  prime,  e 
l'abballare  il  campo  per  far  nuove  lettere, 
eh' è  l'unica  fraude  qual  fofpettar  fi  potef- 
fe,  non  era  poffibile  fenza  detrarre  al  pefo 
fenlìbilmente. 

Non  mancherà  chi  fi  maravigli  ,  come 
con  tutte  quelle  pruove  io  parli  di  quella 
Medaglia  quali  con  riferva  >  e  non  avanci 

con 
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con  affeveranza  quanto  può  da  effa  ritrarfi, 
Il  che  da  una  mia  maflìma  procede,  dalla 
quale  non  mi  fon  mai  dipartito,  né  fon  per 
dipartirmi  già  mai.  Quella  è  dinon  fonda- 
re opinione  ,  o  notizia  nuova  ,  e  dalle  ri- 
cevute diverfa  ,  in  Medaglia  che  fi  trovi 
loia,  quantunque  non  apparifca  che  op- 
porvi. Cosimi  fece  già  Stabilire  il  piacer 
ch'io  mi  prefi  in  varie  Città,  di  mettere  in 
confronto  i  Pratici  più  rinomati  ,  e  tenuti 
per  infallibili,  e  l'avergli  trovati  più  d'una 
volta  collantemente  difcordi  :  parimente 
l'aver  veduto,  come  niun  ve  n'ha,  che 
non  ila  flato  colto  in  error  qualche  volta  : 
apprejffo  il  fapere  quanti  Urani  modi  met- 
tono francamente  in  opera  i  falfarii,  effen- 
do  quello  il  folo  delitto,  che  fi  commette 
a  man  falva ,  e  che  punir  non  fi  vede,  ben- 
ché il  latrocinio  fia  qui  congiunto  fovente 
col  tradimento,  e  con  la  pemiziofa  fovver- 
fion  dell' Ifloria ,  e  d'ogni  più  importante 
notizia  .  Non  è  per  que/lo  ,  che  la  flnceri- 
tà  d'ogni  Medaglia  unica  voglia  per  meri- 
vocarfì  in  dubbio;  ma  trattandoli  qui  di  co- 
fa  alla  patria  mia  appartenente  io  non  in- 
tendo di  farne  flato,  né  di  lavorarvi  fopra, 
s' altro  rifcontro  un  giorno  non  ne  dà  fuori . 
Ella  per  altro  farà  in  mia  mano  efpofla 
fempre  ali 'efame  de'  curiofi  ,  avendomene 
il  Signor  Abate  Arrigoni  fatto  dono,  com'è 
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ufo  Tuo  con  gli  amici  Tanto  io  ferirli  due 
anni  fa  nella  prima  edizione  di  quello  libro 
fatta  feparatamente ,  e  tanto  ho  voluto 
che  rimanga  vivo  anche  in  quella  feconda 
per  intera  notizia  dei  fatto,  e  di  mia  con- 
dotta :  per  altro  al  prefente  in  maniera  di- 
verfa  fon  per  difcorrerla  ,  nulla  più  erran- 
do intorno  al  fondamento  che  può  fard 
nella  Medaglia  ,  poiché  non  è  più  fola. 
Eiìèndofi  per  buona  forte  trasferito  da 
Vienna  a  Venezia  il  Sig.  Apoftolo  Zeno 
Letterato  a  tutti  noto  ,  il  quale  all'altre 
fue  cognizioni  ha  in  poco  tempo  aggiunta 
tma  mirabil  perizia  in  quella  materia  ,  e 
fcelto  teforo  di  Medaglie  d'ogni  metallo 
ha  pollo  infìeme,  ne' complimenti  amiche- 
voli) che  per  fua  bontà  mi  fect  fopra  il 
Trattato  degli  Anfiteatri  ,  difpiacere  mi 
Cigni-fico  aver  fola  mente  provato  per  eilere 
in  elio  registratala  non  più  intefa  Medaglia 
di  Verona,  ficcome  quella ,  ch'altro  che 
fàlfa  elTer  non  potè/Te.  Non  molto  tempo 
dopo  venuto  In  cerca  di  me  un  giorno  , 
diflèmi  tutto  giulivo ,  aver  cambiata  opi- 
nione, e  render  l'onore  alla  mia  Medaglia, 
poiché  altra  in  tutto  fimile  ne  avea  trova- 
ta in  altro  ftudio  lincerà,  e  indubitatiffi- 
ma .  In  fatti  vietando  egli  con  diligenza  ftra- 
ordinaria  ad  una  ad  una  le  Medaglie  del 
Mufeo  Capello  ,  che  in  argento  è  ricchif- 

fìmo. 
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fimo ,  trovò  con  Tua  maraviglia  quella  di 
Verona  ,  ed  efléndo  con  lui  il  Cavalier 
Lioni  famofo  Pratico  ,  e  alcun  altro  di 
tal'  ordine,  ofTervata ,  e  rioffervata,  fu  con- 
chiufo  da  tutti  concordemente  non  poter/I 
della  fìncerità  di  efTa  aver  dubbio  alcuno. 
Ecco  però  come  il  regno  delle  Medaglie  non 
è  corfo  tutto  ancora;  ed  ecco  quanto  fi  fcuo- 
pran  vere  le  fciocchezze  fparfè  a  Venezia,  e  a 
Roma  intorno  alla  mia  Medaglia  per  opera 
di  coloro ,  che  lavorando  falfo  non  poflòno 
parlar  vero , 

Diafì  ormai  termine  a  queftadigreilìone, 
fé  così  vogliam  chiamarla,  diretta  a  far 
'conofcere  come  per  rotondità  di  edifìzio 
non  deefi  ne'  monumenti  antichi  far  argo- 
mento d'Anfiteatro  ^  né  fofpettare  che 
Anfiteatro  fìa,eiò  che  nelle  mentovate  Me- 
daglie fi  rapprefenta  .  NecefTario  per  altro 
fu  ,  fpezialmente  per  l'iftoria  dell'Arena 
Veronefè  ,  il  difTònderfì  nel  far  ben  co- 
nofcere il  vero  fenfo  della  riferita  moneta 
diMaffimiano  Cefàre  ;  poiché  opinion  cor- 
rendo preffo  molti  ,  che  appunto  in  quel 
tempo,  o  dall'uno,  o  dall'  altro  Maffi- 
miano  efTa  foffe  edificata  ,  non  farebbe 
mancato  chi  interpretando  per  Anfitea- 
tro il  tipo  >  in  tal  falfa  credenza  fi  con- 
férmaife . 

CAPO 
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CAPO  DUODECIMO. 

Anfiteatri  ,  de  quali  refi  ano  in  oggi 

fuor  di  l^oma  grandi  5  e  ftcure 

reliquie . 

LE  Città  oltre  a  Roma  ,  che  fecondo 
l' univerfale  ,  e  da  fecoli  tramanda- 
ta oiìèrvazione,  e  credenza,  ancor  confer- 
vano grandi,  e  famofi  avanzi  d'Arene,  fi 
riducono  a  quattro;  Verona,  Capuano- 
la,  e  Nimes.  Ma  che  diraiìì  mai,  fé  di 
quefte  poche  ancora  alcuna  io  ne  trarrò 
fuori  ?  e  pure  così  avverrà  ;  perchè  trasfe- 
ritomi perfonalmente  a  Pola,  ho  rilevato, 
come  quello  altro  non  fu  che  un  fuperbo 
Teatro  ;  la  qual  cofa  con  evidenza  fi  di- 
moftrerà  nel  fecondo  libro .  Né  poffo  nega- 
re, che  qualche  dubbio  non  mi  nafca  an- 
che fu  quel  di  Nimes  dal  fapere  ,  ch'è 
in  due  foli  piani ,  fenza  feneftre  nell'alto, 
fenza  numeri  fu  gli  Archi  ,  fenza  vefligio 
di  gradi;  e  parimente  per  affermare  il  P. 
Montfaucon ,  che  ila  diverfo  dagli  altri 
Anfiteatri,  e  abbia  porte  in  vece  di  fcale; 
e  dall' imparare  nell'erudito  recente  libret- 
to del  Gautier  ,  intitolato  Jfioria  di  Kimes 
e  delle  lue  Antichità  >   come  in  più  luoghi 

fi 
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fi  ofiervan  Priapi  effigiati  a  baffo  rilievo  fu 
le  pietre,  il  che  a  Teatro  può  forfè  conveni- 
re, ma  non  ad  Anfì  teatro .  Strano  parrà  que- 
llo fofpetto  per  non  e/ferii  finora  avverti- 
to  come  Teatri  fi  fecero  anche  di  recinto 
intero,  e  circolare  ;  ma  noi  l'abbiamo  ac- 
cennato già  per  un  pafso  di  Paufania  nel 
capo  fedo,  e  lo  mostreremo  più  chiaramen- 
te nel  fin  di  quell'opera.  Tuttavia  lafcian- 
do  quel  di  Nimes  nel  fuo  poiìefiso ,  vi  lafcie- 
remo  per  ora  anche  quel  di  Pola,  in  quan- 
to che  fu  Teatro  di  ftruttura  dalla  comu- 
ne diverfa ,  e  fimile  nell'  efterno  giro  a  gli 
Anfiteatri. 

Aver  veduto  ampiamente  quanto  rari 
furono  gli  Anfiteatri  fiabili  ,  invoglierà 
tanto  più  di  faper  Wftoria  de'fopranomina- 
ti  ,  e  fopra  tutti  del  Veronefe,  ch'è  il 
maggior  de  gli  altri  dopo  il  Romano,  e 
di  cui  abbiam  prefo  a  trattare  fingolar- 
mente.  Ma  fventura  vuole  ,  che  ne  di 
efso,  né  degli  altri  fi  pofsa  render  molto 
ficuro  conto  ,  né  precifamente  afsegnarne 
autore,  o  tempo,  Scrittore,  o  monumen- 
to non  efsendoci  rimafo  ,  che  della  fabri- 
ca  loro  faccia  parola  ;  quando  non  debba 
eccettuarfi  il  Capuano  per  quel  frammen- 
to d'  Ifcrizione ,  che  l' anno  pafsato  è 
venuto  a  luce.  Del  non  vederfene  memo- 
ria negli  antichi  Storici  non  dcbbiam  ma- 

ravi- 
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ta  vigliarci,  mentr'eflì  di  quanto  ne'  Munì  « 
cipj  faceafì  per  lo  più  non    prefer  cura  : 
maraviglia  è  più  torto  da  prendere ,  come 
né  degli  altri  che  furono,  né  del  Roma- 
no iftefso  fia  mai  data  fuori  l'ampia  La- 
pida, che  fecondo,  l' ufo  pur  doveano por- 
tare in  fronte,  cioè  fopra  il  principale  in- 
grefso.  Par  fatalità,  che  dell'Opere  mag- 
giori le  Ifcrizioni   fieri  per    lo  più  perdu- 
re.  Non  il  dubiti  per  altro,  che   non.  vi 
fofsero,  mentre  fappiam  da  Plutarco,  che 
il  Teatro    fatto,   e  dedicato  da  Augurio  , 
■pht,  m      fu  per  fuo  ordine  attribuito  nellTfcrizio- 
M-arc.        ne  a  Marcello  ;  e  fappiam  da  Dione,  che 
' 54"    in  quella  dei  fontuofo  Portico  da  lui  pu- 
re edificato  fece  porre  il  nome   di  Livia . 
Sul  Teatro  di  Pompeo,   era  prima  la  me- 
moria di  lui,  e  fu  la  Scena  quella  di  Ti- 
berio, che  l' avea  rifatta ,  rimefse  l'una,  e 
l'altra  da  Claudio   nel   fuo  rifarci  mento; 
Dh  l.6o.     ìndi  quella  di  Claudio  ftefsoper  la  dedica- 
zione. DellTfcrizione  fatta  porre  nel  Cir- 
co MarTimo  daTrajano  dopo  averlo  rifabri- 
Ttio  0p.      cato,  e  ampliato  ,  ci  rìferifce   lo  Storico 
XiPL        anche  il  fentimento ,  cioè  averlo  lui  refò 
Sufficiente  al  Popolo  Romano  ,  Era  gene- 
rale   l'ufo  delle  Ifcrizioni  ne'publici  edi- 
flzj,  non  folamente  facendogli   di  pianta, 
ma  riftaurandogli ,  onde  come  (ingoiar  co- 
fa  cfprefse  Auguito  nelle  Lapide  Ancora- 
ne 
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fce  d'aver  fatte  più  opere,  o  rifatte,  fenza 
mettervi  ilerizione  alcuna  del  nome  fuo  ;  G*-p  *&• 
e  con  maraviglia  notò  di  Severo  Sparzi a- *£\v^..-_ 
no,  che  avendo  rifarcite  le  publiche  fabri-  ptiomwmi- 
che,  quafi  in  niuna  pofe  il  fuo  nome,  ma  nismet* 
conferve  le  memorie  deprimi  autori. 

Una  rifleffione  è  da  far  qui  prima  di  paf- 
fare  avanti  .  Ognuna  delle  quattro  fopra- 
nominate  Città  non  va  fuperba  dell'  Anfi- 
teatro folamente,  o  di  Teatro  uguale  nell* 
eiterior  recinto  a  gli  Anfiteatri ,  ma  di  tali 
altre  reliquie  ancora  d'antica  magnificen- 
za, e  grandezza,  che  fuperano  in  ciò  tut- 
te l'altre.  Lanoftra  ne  abbonda  forfè  fovra 
tutte  :  Capua  poco  lungi  dall'  Anfiteatro 
ha  i  rimafugli  d' un  Arco  ,  e  prefTo  la  tor- 
re  di   Sant'Erafmo  ha   quei  d'un  Teatro 
come  il  Canonico  Mazochio  attefla .    Di 
Nimes  in  Francia  baita  vedere  il  Serlionell' 
Epiltola  a  Francefco  I  ,  ch'ei  premife  al 
fuo  libro  terzo:  afferma  egli ,  come  vi  e- 
ra  allora  un  Arco  ricco  d'ornamenti ,  un 
Tempio  Corintio,  fu perbo  Acquedotto  a 
tre  ordini  un  fopra  l'altro,  (Cafaubonojo  *dsparu 
chiama  ponte)  retto  di  Palazzo,  edifizioin 
tre  ordini  con  bellillìme  fcolture  ,  e  cupo- 
la in  cima  foffenuta   da  dieci  colonne  Co- 
rintie  canalate  ;   forfè  era    la  Bafilica  di 
Plotina  edificata  a  Nimes  per  ordine  d'A- 
driano ,  e  detta  da  Sparziano  di    mhabìl 

lavo* 
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lavoro  :  l'aver  fembiafiza  di  Tempio  porea 
appunto  farla  credere  edilìzio  ìleffo  con  tal 
i &£•.  nome  ricordato  da  Sifilino  :  apprcffo  due 
torrioni  ottangoli ,  che  inoltravano  il  mo- 
do dell'antiche  difefe,  ed  alcune  ftatue,  e 
lapide  in  coppia.  Anche  il  Palladio  il  com- 
piacque di  rapprefentare  ,  e  minutamente 
defenvere  due  antichi  Tempj  di  Nimes.  Di 
Pola  parleremo  altrove, e  batti  perora,  che 
al  bel  dì  d'oggi  non  un  folo,  ma  più  avanzi 
d'antiche  fabriche  vi  fi  trovano  di  tal  bel- 
lezza e  confervazione  ,  che  difficilmente 
potrebbe  crederlo  chi  non  gli  ha  veduti. 

Impariamoda  queffe  eloquenti  mine  ciò, 
che  da  i  pochi ,  e  delle  coie  fuor  di  Roma 
per  Io  più  affatto  digiuni  Scrittori  mal  fi 
potrebbe  ;  cioè  come  quelle  Città  ne'  primi 
fecoli  dell'Imperio  furono  infigni ,  e  grandi  : 
mentre  incialcuna  d'effe  per  farle  cono/ce- 
re maggiori  allora  di  molte  ,  che  poi  for- 
montarono  ,  accoppiane  con  l'Anfiteatro 
tant' altre  nobili  reliquie  di  fontuofìedifizj. 
Ecco  però  come  facilmente  s'ingannano  i 
moderni  Autori  >  quali  ripieni  d'idee  mo- 
derne ,  e  col  folenne  abbaglio  di  confon- 
dere il  ììflema  dell'Imperio  pò  (tenore  a 
Coflantino  con  l'anteriore,  non  foglion  ri- 
conofeere  negli  antichi  tempi  per  gran 
Città  fé  non  quelle,  che  primeggi aroà nel 
fccol  baffo.  Che  nell'alto  fecolo  fòflèr  que- 
lle 
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fte  fuperiori  di  molto  a  moke ,  che  poi 
s'accrebbero,  e  lo  fplendor  delle  quali  non 
fu  .  fé  non  quando  a  i  più  fuperbi  edifìzj 
de* Gentili  non  fi  ponea  più  mano,  i  men- 
tovati marmi  lodimoftranoirrefragabilmen- 
te  ,  imperciocché  per  quale  occulta  ragione 
appunto  in  quelle  ,  ch'hanno  Anfiteatro, 
avrebber  dovuto  confervarfi  tante  altre 
reliquie  d'infig  11  fàbriche  ,  talché  fuperi- 
no  in  ciò  le  Città  tutte  ,  eccettuando  Ro- 
ma ;  e  non  Te  ne  farebbero  confervate  al- 
trettante in  quelle ,  che  fecondo  1*  idea  co- 
mune converebbe  dire,  aveffero  avutosi 
fatti  edifizj  publici  in  molto  maggior  nume- 
ro, e  molto  maggiori  ?  Che  fu  Nimes} 
dille  Lipfio,  in  paragone  delle  gran  Città  ^.5. 
della  Francia  ?  Ma  perchè  ,  fé  fu  sì  poca 
cofa  Nimes,  fi  diftinfe  e/fa  fopra  tutte  le 
Città  della  Gallia  in  tempo  d'Auguftoper 
le  Monete?  è  nota  la  volgare,  mabelliffi- 
ma,  con  attributo  di  Colonia  ,  e  con  le 
tette  diluì,  ed' Agrippa:  altra  dell' iflef- 
faetà  ne  riferì  Trillano.  Perchè  le  fi  die  ^'*  3*3-5^ 
titolo  di  Colonia  Augufta  ?  perchè  Adria- 
no vi  edificò  una  fuperba  Bafilica  in  onor 
di  Plotina  )  Perchè  anche  nel  fecol  baffo  #«*  " 
fu  in  Nimes  una  delle  tre  Zecche  di  Fran-  r% 
eia,  nominate  dalla  notista  dell'Imperlo  col 
lorPrepofto?  Verona,  e  Capua  foverchio 
è  ricordar  g^uai  foffero  :  per  io  flato  in  cui 

I  £ 
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fi  trovafle  la  prima  al  tempo  d'  Auguflo, 
**■  *•  batta  il  parlo  di  Strabone  ,  che  la  mette 
allora  in  uguaglianza  con  Milano,  e  picco» 
le  rifpetto  ad  effe  chiama  l'altre  per  fé 
molto  «moderabili ,  che  avea  vicine,  co- 
me Mantova ,  e  Brefcia . 

Perfone  degne  in  ciò  di  fede  irr  hanno 
più  volte  afTerito,  veder/i  un  pezzo  d'An- 
fiteatro fuor  di  Frejus  in  Provenza ,  più 
certo  forfè  di  qualunque  altro,  che fia  van- 
tato in  Francia:  fu  nominato  anche  dal  Ser- 
lio  il  quale  parlò  in  oltre,  d'  altro  avanzo 
quivi  d'edhizio  Romano,  che  iembra  Pa- 
lazzo. Di  quella  parte  della  Gallia  dirle 
/.  ir.  4.    Plinio,  e/Ter  più  torto  un'eftenfìon  dell' Ita- 
rtutqésm   ha,  che  Provincia;  e  quella  Città  mariti- 
?  **,  Mi*,  nia  fu  detta  Colonia  Giulia ,  e  Colonia  Ulte- 
ftre>  e  fi  fece  foggiorno  permanente  di  Ro- 
mani, da  che  Augufto  vi  mandò  le  navi 
Roflrate  prefè  nella  battaglia  Aziaca,  e  vi 
rimafe  un*  armata  navale ,  come  a  Mife- 
A*m.ii.  no,  e  a  Ravenna,  il  che  s'impara  da  Ta- 
cito. 

Se  noi  ammettiamo  interamente  il  fup- 
plemento,e  l' interpretazione  data  al  fram- 
mento di  Lapida  poco  fa  difotterrata  pref- 
fo  l'Anfiteatro  di  Capua,  di  cotefto  unica* 
mente  ,  oltre  al  Romano ,  noi  fappiama 
gli  autori,  e  l'età.  Fabricato  dal  Publica 
della  Colonia  Capuana  poco  dopo  quel  di 

Tito; 
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Tito;  rifarcito,  e  adornato  dall'  Imperado- 
re  Adriano  ,  e  dedicato  da  Aitonin  Pio. 
Per  verità  ingegnofo  e  dotto  fi  è  dimoftrata 
il  Canònico  Mazochio  sì  nel  fupplire  ,  sì 
nell* interpretare;  né  cofa  contiene  nel  fup- 
plemento  Tuo.  che  non  fi  poflfa  con  applau- 
do ricevere:  v'  ha  /blamente  chi  alcun'  al- 
tra parola  vedrebbe  quivi  più  volentieri  in 
vece  di  Imagtnes ,  della  qual  però  ci  non  fi 
profèfsò  mallevadore.  A  niuna  Città  più 
eie  a  G*pua  competeva  1*  cui  ilar  fubito 
il  m iravigliofò ,  e  vicino  Anfiteatro  di  Ti- 
to ,  sì  per  la  nota  grandezza,  e  dovizia  di 
effe,  come  per  1'  infita,  e  antica  compia- 
cenza de*  gladiatori!  fpectacoli.  A  niun  ìm- 
peradore  più  che  ad  Adriano  fi  adatta  ■  1" 
averlo  ri  ftaurato,  e  abbellito;  poiché  niua 
altro  fu  che  fuor  di  Roma  tanto  eiifìcaffe. 
Non  dee  far  difficoltà  1'  effer  dedicato  non 
da  lui ,  ma  dal  fucceffore ,  perchè  potè  a 
tal  riftaurazione  aver  dato  mano  folamen- 
te  negli  ultimi  tempi  di  faa  vita  .  Le  co- 
lonne veramente,  che  nella  Lapida  fi  di- 
cono aggiunte,  parrebbe  più  conveniffero  a 
Teatro,  che  ad  Anfiteatro;  ma  ben' è  fla- 
to avvertito  ,  come  puotero  fervire  nell' 
Antiporta t  Né  fuor  del  cafo  è  Iscrizio- 
ne per  e  Ter  porta  fola  in  ente  al  tempo  del 
dedicare;  poiché  dopo  i  rifarcimcnti  confi- 
derabiii,  e  ii  collocava  nuova  Lapida  ,  e 

1  1  per 
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per  rimettere  in  ufo,  fi  dedicava  di  nuo- 
vo; come  parlando  del  Teatro  di  Pom- 
k  peo,  abbiamo  poco  avanti  potuto  imparar 

da  .Dione .  Ben  però  in  quello  e  fi  notò  la 
prima  erezione  fatta  dal  popolo  Capuano, 
forfè  con  le  parole  a  solo  fecit  ,  eh* 
era  la  forinola  lapidaria  per  efprimere  il  far 
da'  fondamenti ,  e  fi  notò  la  rifraurazione, 
e  l'ornamento  aggiuntovi,  e  la  nuova  de- 
dicazione. 

Dell' edifizio  Polano,  e  del  Nemaufen- 
fe  indizio  non  abbiamo  alcuno,  né  da  mo- 
numenti, né  da  Scrittori »  L'avere  Adria- 
no quafi  in  ogni  Gittà  fabricato  qualche 
cofa ,  come  Sparziano  afferma  ,  potrebbe 
dar  qualche  motivo  di  riferire  a  lui  quel  di 
Nimes.  Ma  fìccomc  l'ifteffo  Storico  fece 
diftinta  menzione  della  Bafìlica  in  onor  di 
Plotina  quivi  da  lui  eretta  ,  perchè  mai 
non  1'  avrebbe  fatta  anche  d'  un  Anfitea- 
tro, ch'era  maggior' opera  ?  Narra  Capi- 
tolino nel  principio  della  vita  d'  Antonin 
Pio,  che  da  quella  Città  ei  traffe  origine; 
poterfl  però  fòfpettare,  eh'  ei  vi  ergeffe  1* 
Arena,  parve  al  Cafaubono.  Ma  fé  d'Im- 
peradore  fofse  fiata  sì  grand'  opera ,  perchè 
avrebbe  dovuto  tacerfì  nell'  Iftoria  Augu- 
fta  ?  Or  lafciam  degli  altri ,  e  veniam  fi- 
nalmente all'  Anfiteatro  Veronefe  .    - 

CA- 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  va  ìnveftigando  V  età^  e  F  autore 
dell'  Arena  Veronese. 

INtorno  al  tempo,  in  cui  pofla  crederi! 
fabricata  la  noftra  Arena,  in  due  opi- 
nioni gli  Scrittori  fi  fon  divifì.  Alcuni  l'han- 
no creduta  opera  d'Augufto,  e  di  queiti  fu 
antefìgnano  Torello  Saraina  ,  motto  dall' 
aver  ciò  letto  in  vecchia  Cronica ,  e  nell' 
Itinerario  dì  Ciriaco  Anconitano,  che  viffè 
nel  decimoquinto  fecolo,  e  ancora  dall'a- 
vere Svetonio  fcritto,  che  Augufto  ornò  1' 
Italia  di  fabriche  :  fu  in  tal  fentenza  anche 
il  P.Mabillone.  Altri  l'hanno  creduto  ope-  h.Uml. 
radi  Maffimiano,  e  aquefti  precedette  il  pag'  *5' 
Sigonio  nell'  Imperio  Occidentale ,  indotto  a  Uh 
fofpettar  ciò  dall'  eflèrne  ignoto  l'autore, 
e  dal  fupporre  erroneamente  ,  che  Maffi- 
miano fabricaffe  un  Palazzo  a  Brefcia,  e 
un  altro  in  Aquileia;  il  che  fu  trafcritto  da 
molti ,  e  riferito  anche  dal  Lydiat  nella 
fua  Serie  Cronologica .  Ma  veramente  co- 
me nel* una,  né  l'altra  congettura  è  ap- 
poggiata a  folido  fondamento  alcuno,  co- 
sino per  certo,  che  troppo  predo  il  ponef- 
fer  gli  uni  %  e  troppo  tardi  gli  altri .  i/Ar- 

I  i  "  chitet- 
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chirettura  affai  più  Io  potrebbe  far  credere 
de' rem  pi  d*  Auguito,  che  di  Maffimiano; 
moiìrandofi  affai  più  proffima  a'  buoni  tem- 
pi ,  che  a  i  cattivi;  e  l'ordine  Tofcano  fer- 
valo in  tutti  i  piani  fembra  conciliare  mag- 
gior credito  d'  antichità  .  In  oltre  1*  avere 
Augufto  condotte  acque  in  Brefcia,  come 
da  una  Lapida  s'è  imparato,  mo<tra,  eh' 
anche  in  quefte  parti  promoffe  lavori;  do- 
ve i  Palagi  di  Maffimiano  in  Brefcia,  e  in 
Aquileia  fon  meramente  fuppofti  ed  im- 
maginati, mentre  il  Panegeriita  unicamen- 
te citato  dal  Sigonio  ,  non  d'altro  parla, 
che  d'  una  pittura  far^a  porre  da  Maffi- 
miano  nel  Palazzo  d'  Aquileia.  Con  tutto 
ciò  io  non  fo  indurmi  a  credere,  che  Anfi- 
teatro di  tutta  pietra ,  e  di  così  fatta  brut- 
tura, fi  edificarle  in  Colonia  a  tempi  d'Au- 
gufro,  avanti  che  altro  tale  fi  fòlle  veduto 
in  Roma ,  e  avanti  che  quel  di  Tito  efem- 
piare  di  tutti  gli  altri  fofib  inalzato.  Pare 
ancor  credibile,  che  farebbe  flato  nomina» 
to  in  qualche  occafìone  da  Plinio,  il  quale 
di  pitture  ,  e  di  cofe  di  minor  momento 
de]  fuo  natio  paefe  in  più  luoghi  fa  ricor- 
danza. Troppo  afpramente  per  altro  deri- 
fé  Lipfio  le  ragioni  dal  buon  Saraina  ad- 
dotte per  riferirlo  ad  Augufto .  Da  quell» 
iftefìa  pagina  di  Lipfio  fi  può  prender  do- 
cumento di  compatire  umanamente,  e  di 
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fcambievolmente  perdonar/i  gli  errori;  poi- 
ché grand*  uomo  com'  egli  era  ,  cita  anch' 
egli  non  meno  del  Saraina  ideilo  l'Epiftola  j*  6Jj 
di  Plinio  ad  Maximum  Africanum%  per  aver 
letto ,  Vellem  Africane  quas  coemeras ,  quan- 
do è  patente  ,  do  vera*  leggere  Africana? ,  e 
intender  delle  Pantere  .  Celio  a  Cicerone  £*£  j*j 
Scrivendo  parla  dell»  Africane  condotte,  e  di  *t  9. 
dieci  Africane  donate ,  dove  confta   dalle   «J^^ 
precedenti ,  che  parla  di  Pantere  :  così  Li-  «p.  x  7. 
vio,  1' altro  Plinio,  Svetonio,  ed  altri.        Sv:  ff1' 

Ma  al  crederlo  di  Maflimiano  ripugnano 
molto  più  le  condizioni  de*  tempi .  L' Im- 
perio era  già  feon  volto,  l'Italia  afflitta,  e 
le  Città  ,  maffi  inamente  fituate  alle  fron- 
tiere come  Verona,  ila  vano  in  terrore  per 
le  incursioni  cominciate,  o  minacciate  da* 
Barbari.  L'arti  decadute  di  molto,  e  l'an- 
tiche idee  da*  travagliati  Municipi  obliate . 
Anche  la  religion  Criftiana  già  grandemen- 
te diffufa,  e  che  poco  dette  a  farfi  trionfan- 
te, malamente  avrebbe  lafciato  effettuare 
a  un  popolo  tanta  imprefa ,  proveniente 
dalla  religion  de'  Gentili;  e  tanto  più  the 
gli  Anfiteatri  eran  già  refi  mere  fentine  di 
crudeltà ,  e  piazze  di  Martini .  Ma  che 
più  ?  ficura  pruova  io  credo  poterfi  rileva- 
re, come  avanti  Maflìmiano,  cioè  fotto 
Gallieno,  non  folamcnte  era  fatta  l'Arena 
noftra,  ma  fi  era  già  cominciata  a  disfare. 

1 4.         Riiu* 
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Riluce  tal  pruova  ne'  molti  pezzi,  che  ci 
rimangono  dell'antiche  mura  erette  in  tem- 
po di  Gallieno  :   poiché  in  eflì  quantità  di 
pietre  ho  offervate,  quali  non  folamente  dal- 
la qualità,  dal  colore,  e  dalla  forma,  ma 
da  legni  certi  fi  riconosce,  come  furon  pri- 
ma dell'  eflerior  recinto  dell'  Anfiteatro* 
Bella  conferma  ci  dà  di  ciò  il  Saraina,  do- 
f.  43.  ìm    ve  attefla  ,   avercene   vedute    alcune  con 
'lonZn'J  que' numeri,  eh'  erano  fcolpiti  nelle  chia- 
Ampbitee-  vi     o  pietre  di  mezo  di  tutti  j*li  archi  in- 
uitabuu  ferìoxu  Né  fia  chi  fi  renda  difficile  a  ere- 

€i*m  nume*  v  ,  ,       . 

rh  £?r.      dere ,  che  cosi  pretto  a  rumar  cominciane 
l'efteriore  di  tanta  fabrica.   FoiTe  difetto 
de' fondamenti,  e  de'  fiti,  o  quafi  naturai 
cenfeguenza,  come  feri  fi  è  un  Architetto, 
in  pareti  archeggiate  tutte  dal  baffo  all'al- 
to, e  dove  però  la  maggior  parte  era  va- 
no; egli  è  certo,  ch'anche  l'Anfiteatro  di 
Catania  fotto  il  Re  Teodorico  era  in  gran 
parte  a  terra,  e  appunto  per  rifarcir  le  mu- 
ra  ne    furono  impiegate  le  pietre  .    Dice 
v*r.  h  ?■    Cafhodorio  ,  che  quelle  pietre  erano  preci- 
wSìu     pi^ue  non  per  terremoti,  ma  per  lunga  ve* 
*<&#;{*.     ttifià;   da  che  appari fee,  come  fur  dell'al- 
to fecolo  sì  fatti  edifizj,  e  come  nel  loro 
intero  poche  età  ebber  di  vita.  Anche  il 
Teatro  di  Pompeo  in  tempo  di  Teodorico 
c^f.  v*r.  già  minacciava  ruina,  ed  era  ridotto  a  ter- 
l+st.       mine  dì  perir  fra  poco,  fé  non  fi  trovava 

modo 


conttr.fl 
i  n 


Libro  Primo.  137 

modo  di  fomentarlo  con  gran  barbacani,  fiVtrx*f. 
e  pilaftri.  cuUs  Pf/ 

lì  defiderio  di  /"coprire  con  Scurezza  il  Cp0"ut  ' 
precifo  tempo,  e  l'autore,  mi  ha  fatto 
ultimamente  fcavare  in  que*  /iti ,  dove  1* 
Ifcrizione  potea  più  iperar  di  trcvar/ì  ; 
ma  non  fono  fiato  così  felice;  e  pure  due 
meze  lettere  fé  ne  fon  rinvenute ,  quali 
unire  a  un  maggior  pezzo  di  lapida,  estrat- 
to già  dal  pozzo,  eh* è  nel  mezzo,  forma- 
no S.  CON.  Cheque/le  lettere  fodero  cieli' 
Ifcrizione  me/là  in  fronte  all'  Anfiteatro, 
fi  rende  probabile  per  la  loro  inufitata 
grandezza , perchè  PO  crefee  d'undici  on- 
ce di  diametio,  e  corri/pondon  l'altre.  Da 
quelle  io  non  mi  farò  a  indovinar  cofa  al- 
cuna, e  né  pure  che  voglian  dire  Senatus 
Confulto,  che  ufo  era  di  lignificare  con  S.  C, 
Ben  pollò  dire,  che  la  lor  forma,  e  bellez- 
za indicano  buona  età ,  e  non  ballo  tempo. 
Non  parlo  di  quella  tanto feioccamente  fin- 
ta Ifcrizione,  che  attribuifee  il  noftro  An- 
fiteatro a  un  Flaminio  Confole.  La  diede- 
ro fuori  il  Caroto,  e  Leandro  Alberti  co- 
me elìcente  in  Lucca,  dove  non  fu  mai, 
e  malamente  è  fiata  ricevuta  in  più  libri. 

L'ufo  fingolare  d'  Adriano  di  fabricar 
fuor  di  Roma  potrebbe  qui  far  penfare  a 
lui;  ma  quella  Epifiola  di  Plinio  il  giova- 
ne, ch'abbiam  poco  fa  mentovata,  ci  per- 
ita- 
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fuade,  che  il  nofìro  Anfiteatro  avanti  A- 
driano  già  fofle;  e  poiché  non  par  conve- 
niente il  fupporlo  avanti  quel  di  Tito,  ci 
fa  molto  appreflare  al  vero  tempo  della 
fua  edificazione  .  La  detta  lettera  di  Pli- 
nio, che  li  crede  morto  ne  gli  ultiirr  anni 
di  Traiano,  infogna  come  folenne  fpetta- 
colo  Anfiteatrale  fi  celebrò  allora  in  Vero- 
na per  liberalità  d'un  Perfonaggio  cogno- 
minato Mafftmo .  Ei  lo  diede  per  onorar  la 
memoria  di  fua  moglie  defonta ,  ch'era  di 
quella  patria ,  e  per  gratificare  i  Veronefi, 
da'quali  era  riveritoed  amato,  e  non  lenza 
gXmm'u.  contracambio  fecondo  Plinio ,  il  quale , 
nm  vero-   come  Veronefe  per  adozione ,  parlando  fe- 

Zfw&c  co  ^ce  >  %  Veronefi  noftrt  •   Ora  per  quefto 
Africana ,  fpettacolo  moltìjjime  Pantere  erano  defiina- 
ytascoeme-  te  ^  quajj  pgj.  ]e  tempeite  di  mare  non  giun- 
gi/. '       fero  d'Africa  a  tempo.  Combattimento  di 
tante ,  e  di  tal  forte  di  beltie  può  fare  in  Ita- 
lia qualche  indizio  d'Arena  ftabile.  Ne  gli 
fpettacoli  di  Curione ,  de'  Fidennati ,  e  di 
Cecinna,  e  Valente  mentovati  da  Plinio,  e 
da  Tacito,  quali  furono  in  Anfiteatri  di  le- 
gno, menzion  fi  vede  di  gladiatori,  ma  non 
di  Fiere.  Non  lieve  adunque  è  la  congettura 
per  fupporre  eretta  quefia  machina  fotto Do- 
miziano, e  fotto  Nerva  ,  e  al  più  tardi  ne' 
prim'  anni  di  Traiano ,  e  per  credere  emulato 
qui  fenza  ritardo  il  grand*  efempio  di  Roma . 

Suol 
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Suol  crederfi  comunemente,  che  d'  Im- 
peradore,  o  di  Prefide  Romano  J' imprefa 
fofTe,  e  la  fpefa.  Ma  fé  d'opera  d*  Impe- 
radore  forfè  fiata  l'erezione  di  così  magnifi- 
co Anfiteatro,  non  pare  fi  dovefie  eflèr  ciò 
tacciuto  dagli  Scrittori  delle  lor  Vite.  Non 
tacque  Svetonio  delle  mura,  e  de  i  Tempj 
rifarciti  da  Caligola  in  Siracufa ,    e  della  t*p.  %t. 
Reggia  di  Policrate ,  e  del  Tempio  d' Apol- 
line, ch'egli  penfava  rimettere  in  Mileto, 
ed  in  Samo .  Non  tacque  Sparziano  della 
Bafilica  in  Nimes,  né  del  Tempio,  e  dell' 
Ara  fatta  da  Adriano  in  Atene.  Un  Impe- 
radore,  che  averle  eretta  sì  nobil  fabrica, 
non  avrebbe  fecondo  1'  ufo  di  quel  tempo 
trafcurato  l'onore  di  dedicarla, e  di  ciò  pu- 
re fi  parlerebbe  da  gli  Scrittori,  come  fa 
memoria  Svetonio  del  Tempio  in  Nola ,  e  ,ap.  40. 
del  Campidoglio  dedicato  da  Tiberio  in  Ca- 
pua.  Prefide  non  potrebbe  al  noftro  Anfi- 
teatro aver  dato  mano,  mentre  Prefidi  al- 
lora in  Italia  non  erano,  non  eflendo  l' Ita- 
lia ridotta  ancora  in  condizion  di  Provincia , 
e  reggendo/!  le  Città  da  fé .  E'  però  affat- 
to verifimile ,  che  della  Republica ,  e  po- 
polo Veronefe  tal'  imprefa  forfè .  Così  ve- 
dremo apprefiò,  come  unCittadin  Verone- 
fe  fàbricò  parte  del  Portico  annefiò  al  Lu- 
do gladiatorio,  e  che  l' approvazion  del  Po- 
polo, e  non  d'altrui,  a  ciò  fi  richiefe .  Così 

1' 
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I'  Anfiteatro  di  Capita  indica  I'  Iscrizione 
fopra  mentovata  ,  che  da  quella  Colonia 
iòfle  inalzato.  Tanto  facea  potere  allor  le 
Città  il  conforzio  di  Roma;  e  la  comuni* 
cazion  degli  onori  ;  minorandofì  ancora  gran- 
demente in  que'  tempi  il  difpendio  di  cosi 
fatti  lavori  dalla  quantità  de'  fervi,  e  faci» 
.ìitandofi  per  la  Città  noftra  dall'  avere  il 
marmo  in  pronto  ,e  in  così  poca  diftanza. 
Se  avefTimo  rinvenuta  la  bramata  Iscrizio- 
ne ,  i  Prendenti  alla  fabrica  ci  farebber 
noti. 

Vorrei  fòpra  tutto  poter  far  giuftizia  al 
nome  dell'  Architetto;  ma  tanto  il  fappiam 
del  noftro,  come  del  Romano  Anfiteatro 
fi  fa.  Ho  per  certo,  che  dell'  uno  e  dell' 
altro  l' Architetto  ci  farebbe  noto,  fé  que- 
i\ì  fuperbi  edifizj ,  quando  ferirle  Plinio  la 
fua  grand' Opera,  follerò  flati  in  eflère. In- 
signe Architetto  fu  qui  Vitruvio  Cerdone, 
come  ben  inoltrano  le  reliquie  dell'  Arco , 
che  abbiam  di  lui .  Se  fotte  opera  fua  l' An- 
fiteatro, né  ardirei  dJ  afferir  francamente, 
né  di  negare,  ma  la  congettura  ne  è  per 
certo  molto  ragionevole.  Il  Romano  fu  Si- 
tuato nel  mezo  della  Città;  il  noft.ro  fuor 
delle  mura ,  ma  ad  effe  viciniffimo ,  e  po- 
co lontano  da  una  porta:  così  fur  gli  altri 
nelle  Colonie.  Gli  antichi  recinti  più  ri ftr et- 
ti, e  la  maggior  frequenza  del  popolo,  non 

lafcia- 
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lafciavano  in  quei  tempi  tanto  fpazio  libe- 
ro dentro  la  Città,  che  poterle  fervirea  mo- 
li di  tanto  giro.  Nello /cavare  dinanzi  alla 
porta ,  eh'  anco  anticamente  fu  la  primaria , 
e  più  frequentata,  fi  èfeoperto  il  fondamen- 
to d*un  grofiò  muro,  fatto  in  parte  con  pie- 
tre dell'Arena  fteffa,  e  con  pezzi  anche  di 
colonne,  che  vien  fecondando  il  piegar  di 
effa ,  e  pare  la  circondarle  dalla  parte  del- 
la Bra.  Altro  non  può  crederti ,  fé  nonché 
nell'età  corfe  dalla  fabrica  delle  prime  mu- 
ra a  quella  delle  feconde ,  fi  penfarTero  di 
circonvallarla  in  tal  modo,  e  di  compren- 
derla nella  Città ,  perchè  non  reftaile  efpo- 
fta  ad  effer  occupata  da  nimici.  Non  è  pe- 
rò da  penfare,  che  ciò  avveniffe  nella  flef- 
fa  rinovazion  delle  mura  fatta  da  Gallieno, 
sì  perchè  la  groffezza  è  inferior  di  molto  a 
quelle  ,  sì  perchè  quel  fondamento  attra- 
verfa,  e  ferra  il  maggior  condotto,  da  che 
fi  può  arguire,  effer  fatto  dopo  eh' era  man- 
cato 1'  antico  ufo  dell'  Anfiteatro  negli  fpet- 
tacoli . 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Ifcr  trioni  al  Veronese  anfiteatro 
frettanti . 

USo  dell'Anfiteatro  fi  fece  da' Verone- 
fi  molto  frequente,  di  che  indizio 

grar^ 
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grande  fi  additerà  a  Tuo  luogo  per  una  pie- 
tra dalle  funi  del  Velario  incavata  :  ora  il 
proverò  con  tre  intigni  Lapide  tuttavia  en- 
fienti ,  e  da  me  collocate  una  preffo  1»  altra 
nel  publico  Mufeo  dell*  Accademia  .  La 
prima,  eh'  è  d'un  Gladiator  Reziario,  po- 
co efatta  mente  fi  ha  nel  Grutero,  e  negli 
altri,  e  niuno  ha  offervato  in  effa  la  parti- 
colarità Angolare  del  moflrar  la  forma  dell* 
armi  di  co&oro. 


PVGNARVM 

XXVIINALE 

XAWkNQVI 


Rariffimì  fono  sì  fatti  monumenti,  né 
fapreidire,  s' altro  in  oggi  ne  fuffifta.  De 
i  pochiffimi  di  tal  genere  che  fi  hanno  alle 
flampe,  ma  non  fi  veggono  ,  non  è  anche 
da  credere  a  tutti .  Quella  fepolcral  memo- 
ria 
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ria  è  d'un  Gladiatore  per  nome  Generofo, 
che  fu  di  condizion  fervile, di  nazione (c\oh 
di  patria)  Aleffandrino,  e  di  ciane  Rezia- 
rio. Diverfè  furono  le  fpezie,  e  le  manie- 
re de'  Gladiatori ,  che  fi  diftingueano  dal 
veftimento,  dall'armi  ,e  dal  differente  mo- 
do di  combattere,  perlaqual  varietà  mol- 
to s' aumentava  il  piacere  negli  fpettacoli . 
Io  non  entrerò  in  quefto,  avendone  giàfcrit- 
to  Lipflo  difrintamente .  Dirò  folamente, 
che  le  claflì  più  dell'altre  celebrate  negli 
Scrittori  furon quelle  de'Secutori,e  de'Re- 
ziarii ,  quali  combattean  fra  fé .  Ifcrizion 
d*  un  Secutore,  ch'avea  combattuto  otto 
volte,  fu  già  in  Verona,  e  fi  legge  nel  Sa- 
raina;  ma  e/Tendo  ora  perduta,  ed  effondo 
fiata  riferita  /correttamente,  non  ne  farò 
ufo.  D'effer  di  quefta  claffe  fi  vantò  Com- 
modo, e  d'effer  primo  in  effa,e  d'aver  pe- 
rò vinti,  o  ucci/i  Reziarii  moltiflìmi .  Tan- 
to abbiam  da  Lampridio,  fòpra  il  quale 
fcrivendo  Salmafio ,  non  ben'  intere  quai  fof 
fero  i  Secutori .  Ma  i  Reziarii  furon  così 
detti  dal  giacchio,  con  cui  entravano  in  can>  iaculum> 
pò  ;  cioè  dalla  rete ,  che  gettavano  al  ni- 
mico per  invilupparlo; ferendolo  poi  conia 
fufeina ,  overo  col  pugnale ,  di  che  andavan 
guerniti .  Ben  dice  Lipfio ,  che  ne  farà  ve- 
nuta 1*  origine  dal  fatto  di  Pittaco ,  di  cui  L*»*.  1 1. 
fa  la  vita  Laerzio,  e  parla  Strabene.  E£Str'  J'13' 

fendo 
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fendo  coftui  Capitano  de' Mitilenei,  com- 
battè da  corpo  a  corpo  col  Capitano  degli 
Ateniefì  in  figura  di  pefcatore;  perchè  in- 
volfe  il  nimico  con  una  rete,  che  avea  por- 
tata feco  nafcofta,  poi  lo  ferì  con  tridente, 
t  coltello. 

Non  dubiterà  ,  che  da  quel  fatto  non  forfè 
preft  quella  fpezie  di  Gladiatori,  chi  ofler- 
veràa  parte  a  parte,  come  l'altre  ancora 
rapprefentavano  il  modo  d'armeggiare,  e 
di  combattere  di  qualche  nazione,  o  pured* 
alcun  genere  di  milizia  ,  o  alludevano  à 
qualche  fatto,  foflè  Iftorico,  o  favolofo.  I 
fupplizj  ancora ,  poich'  erano  in  figura  di 
fpettacolo  foleano  efeguirfi  fcenicamente, 
prendendo  fpeiTo  i  motivi  dal  nome.  Fin 
quando  i  Gladiatore  Giuochi  fi  facean  nel 
Foro,  narra  Strabone  di  quel  ladro  Sicilia- 
no ,  che  fi  facea  chiamare  figliuolo  dell  Etna , 
e  ferri  quali  d'intermezo:  poiché  pollo  fo- 
pra  un'alta  machina,  che  figurava  il  mon- 
te Etna,  cadendo  quella tutta  a  un  tratto, 
precipito  il  reo  tra  le  gabbie  delle  Fiere, 
che  parea  covaffero  in  quella  montagna,  e 
ne  fu  lacerato.  Modi  fomiglianti  fi  tennero 
nell'  Anfiteatro  con  Orfeo,  Laureolo,  De- 
dalo ,  e  Leandro ,  mentovati  da  Marziale. 
Quefte  allusioni  degli  antichi  negli  fpettaco- 
li  corri fpondeano  al  loro  operar  ne'  lavori 
manuali,  dovè  per  io  più  anche  gli  utenfi- 

li. 
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li,  egli  ufuali  finimenti  fi  fàceano  rappre- 
fentar qualche  cofa  .  Rendeafi  neceffaria  ne- 
gli fpettacolisì  fatta  quafi  mutazion  difce- 
na ,   poiché  duravano  tutto  il  giorno .  V* 
cran  Gladiatori,  che  combatteanoa  caval- 
lo ,  de'  quali  accaderà  di  parlare  altrove . 
Ve  n'era,  che  pugnavano  da  i  carri ,  detti 
però  EfTedarii ,  quali  o  imitavano  il  com- 
batter degli  antichi  Orientali,  o  quel  de'  .f.e?-  G*K 
Britanni,  de" quali  chetai  forte  l'ufo,  info- 
gna Cefare:  però  in  fòrza  d'  augurio  dicea 
Scherzando  il  Satirico  a  colui,  che    vrebbe  juv.  Sat 
prefo  in  guerra  qualche  Re  flraniero,  e  fa-  *  *«*  <fc 
rebbe  innanzi  a  lui  da  Britanno  cocchio  cadu-  ^"itLm. 
toilRe  Arvirago.  Se  nettiamo  a  Giornande,  lom.c.  2.. 
Anglico  era  anche  il  vocabolo  d'£^,ma  TfwT*^ 
fi  vede  ufato  fin  da  Cicerone  più  d'una  voi-  ri  effedof. 
ta.  Giunio  Filargiro  all'incontro  dille chia-  V0Ja^' 
iriarfi  Eflèdo  certo  veicolo,  da  cui  foleano// .  3. 
combattere  i  Galli.  Giovinetti  da  carri  fé-  Dhl-  «• 
ce  combatter  Cefare  negli  fpettacoli .  Lafcio 
le  Celve ,  le  caverne ,  le  navi ,  che  nell'  An- 
fiteatro fi  faceano  veder  talvolta;  lafcio  il 
ludo ,  e  la  pompa ,  per  cui  fin  nella  fine 
del  quarto  fecolo  accusò  S.  Ambrogio  la  ?*  °fm 
prodigalità  del  didipare  i  patrimoni  negli 
Spettacoli  ;  e  fino  nella  fin  del  quinto  il 
Confole  Turcio  Afierio  nell'  Epigramma  da 
lui  fcrirto  fui  Virgilio  Mediceo,  e  publica- 
to  dal  Cardinal  Noris  ne'Cenotafi  Pifani,^  444.r, 

K  gran      fw^jk» 
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fama         gran  ricchezze  aflerì  confumate  ne*  fuoi  Gi- 
«*f»        uochi ,  e  confefsò  d'  aver  fagrifìcate  al  po- 

'cmsZtis.    PoIar  grido  le  Scolta. 

Ma  cornando  a'  Reziarii,  non  co' Secu- 
tori  iblamente,  ma  pugnavano  e/fi  fovente 
anche  co'  Mirmilloni ,  i  quali  fi  armavano 
luv.Sat  s.  all' ufo  de' Galli,  ed  aveano  un  pefce  effi- 
moietecce  2iat0  fu  ja  celata, come  ti  ha  da  Fefto,on- 
p*/?  <?»*/»  de  quadrava  il  coglierli  con  una  rete.  .L' at- 
trito»     t0  ^un  Reziario,  che  tira  a  fé  il  compe- 
reiiade*.  titore,  involtogli  con  la  rete  il  capo  ,  mi- 
tra.Ne-    rafi  ef --reiìo  in  un  Medaglione  di  Gordian 
SSEjl   Pjo  illustrato  dal  Senator  Bonarroti  -  Ma 
t.  i^.'de     fcaoliata  la  rete  in  darno.davan  mano  iRe- 
' /ri5*        ziarj  al  tridente .  Terribile  era  con  e  fio  quell' 
Ermete  ricordato  da  Marziale.  Alla  di  più 
puntelo  chiama  Prudenzio,  ove  dice, che 
la  faccia  degli  avverfarj  coperta  dalla  vifie- 
ra  ne  veniva  percolila  .  Né  ti  creda  già  rode 
quefta  arme  da  fcherzo.  Etfendouna  volta 
cinque  Reziarii  rettati  foccombenti  ad  al- 
trettanti Secutori  ,  e  dovendo  eflèrne  tra- 
fìtti ,.  uno  di  efti  ripigliato  il  tridente  tutti  i 
vincitori  uccife;  la  fierezza  del  qual  fatto 
Uet.C'iL    fu  deplorata  fndaCaligola.il lor'abitoera 
*4<  3c      ja  tunica,  onde  tunicati  gli  chiama  qui  Sve- 
rò ni  o,  e  la  fufcina  del  tunicato  Gracco  nomi- 
Sf*.  '<■■      na  Giuvenale.  Ad  Arnobio  in  veder  Net- 
tuno, che  fi  iacea  da  gli  artefici  col  triden- 
te in  mano,  pareadi  vedere  un  Gladiatore. 

Ma 
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Ma  oltre  al  tridente  ebbe  feco  Pittaco  cor- 
ta fpada,  o  coltello, come  narra  Strabone  : 
e  però  ufaronla  i  Reziari  ancora:  il  che  ef-  **!•  u  *4' 
iendo  già  Irato  nvocatoin  dubbio,  vien con  ^  v  g,^. 
Scurezza  riabilito  dalla  noitra  Lapida,  che  *'*'• 
ci  fa  vedere  la  forma  dell' un'  arme,  e  dell* 
altra.  Quello  gladio,  o  fica  ,  ben  moflra 
non  efl'er  di  quelle,  che  volle  adoprarfi  da 
Gladiatori  Marco  Aurelio,  cioè  fenzapun-  T>h« 
ta,  per  fuggir  la  carniiìcina;  ma  più  collo  x'^- 
di  quelle,  quali  dice  lo  Storico  in  Nerva,  «'**»  ; 
e  altresì  Vittore,  fi  efploravano  prima  del  Jl/yV" 
combattere,  per  veder  s'erano  ben'  acute.  Vift.inT. 

Un'altr'arme  di  coftoro  nomina  Tertul- 
liano, cioè  la  Spuma.   Dove  Tito  Livio  de  '■P'R- 

ir-        1  1     •  e  •   •  •        1     raP  25« 

deferì  ve  l'armatura  de  1  aamniti  nominala 
/pugna  y  che  lor  copriva  il  petto:  è  da  ere-  uh.  9. 
dere  foiTe  maglia  di  ferro,  che  vieti' ad  ave- f'^'* 
re  qualche  apparenza  di  fpugna.  Ma  il  paf-  teowZ»-' 
(o  di  Tertulliano  indica  ,  che  ne'  Rezìarii  **»• 
così  chi  ama  vali  qualche  arme  da  offefa,non 
da  difefa  ;  poiché  dice:  potrà  ricordar  fi  la  P*'"!  * 
mifericordia  a  colui ,  che  fìa  mirando  i  morfi  dttmmeri. 
degli   Or  fi ,  e  le  Spugne  de'  Re^iarii?  leggo 
monerì  in  quello  palio ,  non  moveri ,    com' 
hanno  le  (lampe,  e  come  cita  anche  L\ip- s«t.Ser. 
fio,  perchè  non  fa  fenfo.  Ora  una  coper-  '  x' c'  ' 
ta  del  petto  non   farebbe   tanto   a    pietà 
oppofta  né  ben   corrifponderebbe  al  mor-    • 
der  degli  Orli.  I  Reziarj  in  oltre  combac- 
ia  2  teano 
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teano  fenza  armatura,  ed  in  tunica,  co- 
me abbiam  detto  ,  e  fenza   afcondere   in 
(ir,  s.       celata  la  fronte ,  come  11  legge  in  Giuve- 
naie.  Alla  rete  adunque  o  al  lor  tridente, 
o  al  coltello  forza  è  eh' anco  tal  nome  fi 
defle .  Potea  darli  per  certa  fomiglianza  al- 
la rete ,  e  poteva  alla  corta  fpada  ancora , 
forfè  perchè  il  fuo  manico  traforato  forfè, 
e  lavorato  a  guifa  di  fpugna .  Inclino  a  cre- 
der quefto  per  quel  motto  d'  Augufto  rife- 
rito da  Svetonio,  ch'il  fuo  Aiace  fi  era  la- 
eap.  ì6.    f ciato  cader  fu  la  Spugna.  Era  quefìa  una 
A'aeem      Tragedia  da  lui  cominciata,  che  non  riuf- 

ittutn  iti  a  ' 

fponojam     cendogli  a  fuo  modo  ,  1'  annullò  cancellan- 
tncubwjfe .  d0ia  ^  al  quale  ufìzio  fervi  va  preffo  gli  antichi 
una  fpugna  .   Ma  fredda   facezia  farebbe 
fiata  quella  d'  Augufto  ,  intendendo  fem- 
plicemente,  come  Cafaubono  e  tuttigli al- 
tri hanno  fatto,  fenza  che  doppio  fenfo  po- 
terle aver  quella  voce  ,  efìèndo  che  niuna 
relazione  era  tra  Aiace  Eroe, e l'iftru men- 
to da  cancellare,  per  cui  doverle  acquiftar 
grazia  tal  detto .  Parmi  però  poterfene  ri- 
cavar con  certezza,  eh'  anco  alcun'  arme 
da  punta  portaffe  nome  di  Spugna ,  per  lo 
che  fi  veniffe  a  intendere,  averla  Tragedia 
avuto  fìmil  fine  ad  Aiace  ifteffo,  che  fì  die- 
de morte  abbandonando/!  fopra  una  fpada . 
Ma  per  dar  fine  a  quanto  per  occafìon  del 
noftro  Gladiatore  abbiam  detto,  l'aver  lui 

pu- 
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pugnato  venfette  volte,  inoltra  la  frequen- 
za in  Verona  di  quefti  Giuochi ,  probabile 
eflèndo,  che  fterle  qui,  e  forfè  a  queft'  An- 
fiteatro dedicato  :  potea  per  altro  aver 
combattuto  più  volte  in  un  giorno.  Qual- 
che rara  notizia  ci  recherebbe  facilmente 
quefta  pietra  ,  fc  non  forfè  tronca,  paren- 
do  fi  cominciarle  nel  fine  (dove  malamen- 
te il  Grutero  fa  VI.  R  )  a  far  memoria  dl 
alcuna  occafione ,  in  cui  coitui  pugnò  vml> 
mente . 

Arfai  più  raro  che  di  Gladiatori  è  il  tro- 
var ficuro  monumento  di  Cacce  date  fuor 
di  Roma .  Neil»  Anfiteatro  nofiro  bella  te- 
irimonianza  n'abbiam  veduta  poc'  anzi  in 
Plinio  giuniore.  D'altra  Caccia  memoria 
c'è  rimafa  nella feguente  Ifcrizione,  fcol- 
pita  a  belliffime  lettere  in  gran  bafedi mar- 
mo rofFo  noftrale ,  più  larga  che  alta .  Le 
1  teffe  parole  fi  veggono  di  qua  e  di  là ,  il  che 
moftra  ibffe  anticamente  collocata  in  lua* 
go,  che  faceffe  faccia  a  due  parti . 

NOMINE 

Q^  DOMITI!  .  ALPINI 

LICINIA.     MA  TER 

SIGNVM.  DIANAE.  ET.    VENA 

TIQNEM 

ET .    SALIENTES .  T.  F.  I 

K    3  Que- 
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Quella  buona  donna  feguendo  l'ilìinto  del- 
la Tua  pietà,  fecondo  la  bizarra  religion  di 
quel  tempo,  lafciò  in  teftamento,  che  fi 
celebrafie  una  Caccia  di  Fiere  .  Lafciò  in 
oltre,  che  forfè  fatta  una  (tatua  di  Diana. 
A  Diana  Prefide  d'ogni  Caccia  erano  fpef- 
fo  conlacrati,non  già  gli  Anfiteatri,  come 
vien  creduto  ,  ma  sì  fatti  fpettacoli.  In 
qual  fito  tale  (tatua  forfè  collocata,  non  il 
potrebbe  indovinare;  ma  non  certamente 
nel  mezo  dell'  A  nfiteatro,com'  altri  ha  pen- 
fato.  Ordinò  in  oltre  cortei,  che  fi  facellè- 
ro  Salienti .  Non  fi  ha  altrove  menzion  di 
Salienti  in  proposto  d'  Anfiteatro.  Quella 
voce  fuole  intenderfi  per  cannoni  o  tubi  da 
condurr'  acqua  .  Potrebbe  però  fofpettarfi 
ancora,  che  fignificafle  qui  quelle  occulte 
cannelle,  per  le  quali  con  artifizio  mirabile 
due  volte  rammentato  da  Seneca,  fi  facea- 
TZ'7^9  no  falire  dal  fondo  dell' Anfiteatro  fino  alla 
Epìjl.  >c.  cjma  liquori  odorofi,  che  fchizzavano  poi, 
e  fi  fpargean  peri' Aria  in  modo  di  minutif- 
fima  pioggia.  Sparfioni  chiamavanfi  quelle 
Uh  5.  effufioni,  e  appar  prefiò  l'altro  Seneca  nel- 
le Controverse,  come  c'era  chi  rettorican- 
do  chiama  vale  piogge  odorate.  Si  può  rica- 
var da  quel  luogo,  che  tali  canne  s'  inten- 
de/fero comunemente  con  nome  di  Sifoni: 
quindi  è,  ch'io  nella  noftra  Lapida  più  vo- 
lentieri intenderei  per  Salienti  ciò,  che  in 
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<Wi  diciam  Fontane,  quali  era  molto  a  pro- 
posto di  fare  pretto  l'Anfiteatro,  onde  tal 
fi  è  creduta  quella    Meta,  che  li  vede  nel- 
le Medaglie  a  canto  del  Cohfeo.  Anzi  10 
penfo  da  quella  voce  Latina  effer  venuta  in 
noftra  lingua  quella  di  Sorgente, benché  ;o- 
glia  ufarii  in  fenfo  alquanto  diverfo;  e  per 
fontane  parrai  doverti  (penò  intender  talvo- 
ce  anche  ne  gli  Scrittori ,  come  in  Cicerone ,  ;  **;  ?> 
dove  nominala  pefchiera,  e  1  Salienti;  e  in 
Plinio ,  ove  dice  che  Agrippa  a  comodo  pu- 
blico  tanti  laghi  fecQ,e  cento  cinque  Salienti',  1 
e  in  Frontino,  ove  conferma  che  Agnppa  *  ^ 
d"  acque  Salienti  fornì  la  Città ,  e  dove  nota , 
onde  fi  prendete  l'acqua  per  /ufficio  de"  Sa- 
lienti publici;  e  pretto  Ulpiano,  ove  nomi- 
na  te  carme,  che  fi  attaccano  a*  Salienti  o  alte  «-JJ 
Salienti,  come  più  propriamente  direbbeii  .  emp. 

Di  tutte  quefte  cofe  la  noftra  Licinia  , 
che  di  gran  condizione  convien  creder  tot- 
fe  mentre  potè  ordinare  una  Caccia  An- 
fiteatrale,  volle  fé  ne  dette  l'onore  afuon- 
gliuolo,  e  fi  celebrarle  lo  fpettacolo  in  no- 
me fuo,  poni'  egli  n'avete  fatta  la  fpefa. 
Così  veggiamo  in  Dione ,  che  Auguttocer- 
tami  Gladiatori!  diede  a  nome  de"  figlili  ^  5^ 
[noi  e  ne  diede  anche  a  nome  de'  nipoti ,  „,  ^ 
come  dalle  Lapide  Anciranes'  impara  Leg-  **-. 
geli  parimente  in  Tacito,  che  a  nomefuo  e  %%z  ;  f 
del  fratello  Germanico  fece  Giuochi  Drnto.  nomine 
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ohi  filo-        Ma  1'  ufo  affidilo  ,  e  continuato  di  tali 
rum  meo»  fpettacoli  in  Verona  molto  più  fi  comprova 

rum ,  et         f  t         •  j  L      ••     ?• 

mepetun*.    dalia  terza  Lapida ,  che  infegna  come  qui 
A**.!.*,    era  Ludo  fecondo  il  parlar  de  i  Latini,  cioè 
Seminario  per  così  dire,  efcuola  di  coloro, 
che  fi  addeftravano  per  1*  Anfiteatro.  In 
quello  fenfo  fogliono  ufar  le  Ifcrizioni  tal 
voce ,  e  in  quello  fenfo  di/Te  Fabretti  ufar- 
la  anche  alcune  leggi ,  che  parlano  del  con- 
*"&•!'      dannare  adludum\  ma  in  effe  dee  veramen- 
te intenderli  dello  fpettacolo^e  non  del  già- 
c.Tb.ad  diatorio  folamente ,  come  fpiega  Gotofre- 
l-z-dt     do,  anzi    più  precifamente  del  beftiario  , 
Di  così  fatti  Ludi  erano  diverti  in  Roma 
mentovati  ne'marmi,e  da  Publio  Vittore. 
Fuor  di  Roma  rariffimo  è,  che  menzion  fé 
ne  vegga.  In  Capua  fi  ofTervano,  e  in  Ra- 
venna predo  Cefare ,  e  Strabone  :  nell'  una , 
e  nell'altra  Città  tenne  Cefare  in  educazion 
Gladiatori  :  in  Capua ,  come  di  grand*  An- 
fiteatro fornita,  quantità  ne  foggiornava  fi- 
».  Sfar.     no  a  ternpi  jì  Oìdio  Giuliano.  Ma  ciò  che 
fi  rende  nella  noftra  Lapida  più  offervabile, 
è  l'indizio,  che  in  Verona  ancora  come  in 
Roma  più  Ludi  foffero,  mentre  diftinguefi 
quello  ,  di  cui  fi  fa  menzione,  con  nome  di 
Ludo  Publtco.  Ecco  il  marmo  mancante  nel 
principio. 
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IDEM.    IN.    PORTICV.  QVAE 

DVCIT.    AT.    LVDVM.    PVBLICVM 

COLVMN.     HII,  CWI.   SVPSR^C 

IE.    STRATVRA.     PIGTVRA 

\rOLENTE.    POPVLO.    DEDIT 

a  tergo  della  ftefla  Lapida 

n   P   A 
K  AI 

TYKH 

Nel  Gruferò  e  negli  altri  queiì'  Ifcrizione 
al  folito  è  poco  efattamente  prefa.  Le  let- 
tere contradiftinte  mancano  nel  marmo,  e 
l'ho  fupplite,  ma  al  quinto  verfo,  ove  in 
tutte  le  ftampe  vienfupplito  PARTEM, 
la  pietra  non  ha  luogo  che  per  due  lettere, 
onde  altro  non  potea  dir  che  ITEM,  ilqual 
modo  anche  in  altre  fi  vede  ;  e  forfè  era 
fcritto  IDEM,  còme  fpeffo  offervafi  perla 

pò* 
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popolar  pronunzia,  che  ("cambiava  fra  quel- 
le due,  ond'  anco  qui  fi  fa  AT  per  AD. 
Avea  dunque  Lucilio  Giultino,dopo  fofte- 
nuti  nella  Città  tutti  i  Magi f Irati,  col  con- 
fenfo  del  Popolo  fatte  quattro  arcate  nel 
Portico,  che  conduceva  al  Ludo  Publico, 
e  poite  le  colonne  ,  e  b  avea  coperto  ,  la- 
itricato,  e  dipinto.  Per  Superficie  fuol*  in- 
tendere da'  Legifti  quanto  è  fopra  terra  . 
Le  due  parole  Greche  nel  di  dietro  della 
Lapida  le  prendo  per  quel  detto  proverbia- 
le, che  fuole  ufaré  anche  in  noftra  lingua  : 
Tempo,  e  Fortuna:  Ìt-atIovc,  où^vlc,  prefTo  Filo- 
ne, al  fin  del  libro  fopra  la  Creazione,  vien 
tradotto  boras ,  dove  fignifìca  jìagioni . 

CAPO  DEGIMOQUINTO . 

TSLoti^ie  delF  Arena    Veronese 
ne  tempi  inferiori. 

Abbiam  toccato  fopra ,  quanto  d' anti- 
co principiaffe  il  primo  recinto  di 
queita  mole  a  fcompaginarfl .  Gran  colpo 
è  credibile  riceveiTe  dalla  fabrica  per  timor 
de'  Barbari  frettolofamente  efeguita  delle 
mura  di  Gallieno  ;  pietre  fiate  avanti  in 
elio  riconofcendoviM ,  e  potendoli  però  cre- 
dere, che  di  material  sì  opportuno,  e  sì 

prof- 
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proflì mo  folle  allora  in  gran  parte  ,  fatto 
ufo.  Penfai  una  volta,  fé  la  fommità  del 
recinto  fede  allora  Hata  disfatta ,  e  gettata 
a  terra,  acciocché  occupata  mai  l'Arena  , 
da  nimici,  non  fervide  a  dominare,  e  dan- 
neggiar la  Città  d'alto  in  baffo;  ma  fi 
fventa  quello  fofpetto  offervando  ,  come 
la  poca  parte  della  circonferenza  efteriore 
eh' ancor  rimane,  è  appunto  da  quel  lato, 
dove  per  tal  riguardo  li  farebbe  commin- 
ciato  a  diflruggere.  L'ultima  notizia  che 
fi  trovi  di  popolo  in  queffc'  Anfiteatro  anti- 
camente ragunato ,  è  negli  Atti  de'Mar- 
tiri  Fermo,  eRuftico;  che  vuol  dire  nell' 
annoCrìfliano  304.  Non  è  da  dubitare, che 
non  feguiffe  nell'  Arena  il  principio  del  lor 
Martirio,  mentre  il  dì  avanti  fu  dal  Pre- nnvemrdt 
fide  fatto  invitare  il  popolo  a  fpettacolo^  ecm"''y*u/' 
tutta  la  moltitudine  vi  11  raguno.  uls> puti *<i fpe 
fu  anche  in  Roma  affai  frequente,  come^"""- 
fi  è  toccato  nel  Capo  che  precede  ,  d'efe- 
guir  nell'Anfiteatro  i  fupplizj;  anzi  nel  Ce- 
co! baffo  quivi  fi  fpedi vano  talvolta  le  cau« 
fé  criminali  da'  Giudici,  e  in  gran  concor- 
fo  di  popolo  vi  fi  condannavano  i  rei  ,  co- 
me può  ricavarfi  da  Ammian  Marcellino , 
ove  parla  del  Prefetto  di  Roma  Apronia- 
no.  Nell'Arena  fu  condotto  anche  il  no- 
ftro  quarto  Vefcovo  S.  Procolo  ,  che  pur 
defiderava  il  martirio,  ma  contra  lui  non 

volle 
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volle  Andino  incrudelire  .  L'erterfì  non 
molto  dopo  aboliti  i  gladiatore  fpettacoli 
avrà  grandemente  contribuito  alia  ruina 
degli  Anfiteatri,  perchè  celiatone  il  prin- 
cipal'ufo,  lì  levò  mano  dai  rirtaurargli  di 
tempo  in  tempo,  com'era  neceifario  per  la 
confervazion  loro. 

Ma  colpo  in  oltre  molto  fenfibile  penfo 
io,  che  riceverle  1'  Arena,  quando  per  com- 
prender dentro  quella  parte  di  Città  ,  che 
rertava  fuori  dell'antico  recinto,  altro  più 
ampio  fé  ne  fabricò  ;  il  che  farà  avvenuto 
nel  principio  del  fedo  fecolo,  erTendofì  pro- 
vato nellTftoria  ,  come  il  detto  recinto 
opera  fu  del  Re  Teodorico.  Vera  cofa  è, 
che  d'altro  genere  di  materiale  fu  compo- 
rto quel  muro,  cioè  con  pezzi  piccoli,  e 
rozamente  riquadrati  di  pietra  tenera  , 
come  lì  può  vedere  in  più  luoghi  ;  ma  con 
tutto  ciò  una  delle  fue  torri  ,  che  in  gran 
parte  ancor  ci  rimane,  mi  fa  creder,  che 
in  effe  come  di  diverfa,  e  più  forte  brut- 
tura ,  molte  delle  pietre  dell'Anfiteatro 
faranno  fiate  impiegate  .  Vederi  la  detta 
Torre  comprefa  nella  muraglia  del  Cartel 
vecchio  prefso  l' Arco  de'Gavii:  non  elfen- 
do  elfa  già  rtata  fondata  infieme  col  Cartel- 
lo ,  ma  folamente  accrefciuta  allora  della 
parte  alta ,  eh' è  lavorata  di  mattoni .  Nel- 
la parte  inferiore  comporta  di  pietre  anti- 
che, 
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che  ,  fiate  prima  in  opera,  le  maggiori  fu- 
rori del  primo  giro  dell'Anfiteatro,  etra 
querte  un  pezzo  fi  ravvifa  dell'architrave 
del  terzo  piano.  Né  dubitar  fi  può,  che  al 
fecondo  recinto  non  appartenga  tal * torre  , 
mentre  tra  le  dette  pietre,  e  il  cotto  fopra- 
poftovi  da  gli  Scaligeri,  un  tratto  fi  vede 
ancora  del  folito  materiale,  e  lavoro  ,  con 
cui  fur  condotte  tutte  le  mura  di  Teodori- 
co ;  anzi  entrando  nel  Cartello  ft  vedrà  co- 
me quel  muro  continua  dentro  ancora,  e 
procede  interrottamente  fino  al  fiume,  eh' 
era  il  fuo  termine . 

Procedendo  i  tempi  menzion fi  trova  del- 
la nortr'  Arena  nel  Ritmo,  comporto  men- 
tre ri  fede  va  il  Re  Pipino  in  quefta  Città, 
e  publicato  poco  fa  nell'  Jfioria  de*  Diplomi , 
ridotto  finalmente  alla  fua  vera  forma,  ed 
a  lezion  lana.  Contieni!  in  erto  una  de- 
fcrizion  di  Verona,  l'autor  della  quale  do- 
po le  mura ,  e  le  Torri  del  fuo  recinto  no- 
mina, prima  di  tutt' altro  l'Anfiteatro,  e 
così  ne  parla, 

Habet  altum  Labyrmthum ,  magnum  ptr  dr- 
enti um  , 

In  quo  fiefcim  egreffus  nunquam  valet 
cgrediy 

Nifi  cum  igne  lucerna? ,  vel  cum  fili  glomere . 
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Ha  un  alto  Laberinto  ampio  per  giro , 
Di  cui  non  ufcirà  chi  non  fa  il  varco , 
Se  filo  ei  non  bafeco  ,  0  pur  lucerna. 

In  più  Manufcritti,  ma  di  poca  antichità 
e  di  nifTun   conto  ,    ho    trovato  citarli  un' 
opera    del    noftro   Pacifico  Arcidiacono , 
che  morì  l'anno  846,  e  accennarli,  chefof- 
ie  una  fpezie  di  Dizionario  Geografico,  e 
in  etto  fi  mentovarle  l'Arena  Veronefe  pur 
con  nome  di  Laberinto.  Menzion  più  fìcu- 
ra  ne  abbiamo  in  Raterio  ,  celebre  noltro 
Vefcovo  del  fecol  decimo  .  Egli  nell'ope- 
-v  Vach''  retta  intitolata  Qualìtatis  Come  ti  ara  ,    toc- 
c'tm7"    cando  alcune  rivoluzioni  feguite  allora  nel- 
la Città  ,  nomina  un  Palalo  ,  che  tenea 
;*££ luogo  di  Cartello  ;  nomina  Condita  ,    che 
Arendt-   facea    pure  l' irteffa   figura;  e  nomina  il 
222*  **"  Circo  chiamato  Arena ,  in  cui  pari  mente  cer- 
manftartt.  to  Conte  per  effer  ficuro  fi  tenne.    L'  ufo 
di  valerli  ne' tempi  baffi  degli  antichi  edi- 
fizj  per  Fortezze  ,  è  comprovato  da  molti 
documenti,  e  Scrittori;  né  folamente  de- 
gli Antiteatri ,  come  del  Capuano  ,  e  del 
Nemaufenfe  fi  ha  ,  ma  delle  Terme  an- 
cora ,  e  de'Tempj  :  veggafi  la  vita  d'In- 
nocenzo terzo:    il  Maufoleo  d'Adriano  è 
Gattello  ancora. 

Non  è  da  lafciar  fenza  rifìefiione  il  con- 
fermarli qui,  ciò  che  al  capo  nono  fi  di- 

mottrò, 
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moitrò,  cioè  che  i  nomi  degli  edifizj  Ro- 
mani fpettanti  a' Giuochi  ne'tempi  inferio- 
ri fi  confufero  ,  e  fi  ufarono  ftranamente . 
II  noftro  Poeta  ritmico  chiamò  Laberinto 
l'Anfiteatro,  perchè  tal  fembianza  parve 
a  lui  gli  derièro  le  molte  fcale  interne ,  e 
le  varie  ed  ofeure  vie ,  ed  i  replicati  e  cir- 
colari corridori .  Così  al  tempo  de' Roma- 
ni Laberinto ,  per  confìmil  ragione  ,  fu 
chiamato  il  fotterraneo  monumento  di  Chiù- 
ii,  gran  faggio  della  magnificenza  Etrufca. 
Circo,  o  me^o  Circo,  fu  chiamato  il  Tea- 
tro di  Verona  ,  ch'era  fu  la  collina,  nel 
noto  referitto  di  Berengario  ,  che  fi  può  ve- 
dere preffo  il  Panvinio ,  con  cui  permife 
d'atterrare  i  publici  antichi  edifizj,  quan- 
do con  altrui  pericolo  minacciaffer  ruina  : 
ed  all' incontro  Teatro  vien  detto  l'Anfitea- 
tro in  Carta  che  riferirò  fra  poco.  In  do- 
cumento che  addurrò  ,  ove  di  Pola,  Pa- 
lazzi chiamanfi  un  Teatro,  ed  un  Tempio. 
Ma  il  nome  d'Arena  per  altro  anche  dal 
detto  pafTo  di  Raterio  ben  fi  riconofee, 
come  nel  noflro  popolo  durò  fempre ,  e 
da' Romani  fi  è  fino  a  noi  tramandato. 
D' antica  derivazione  è  ancora  la  voce 
covali ,  con  cui  il  dialetto  Veronefe  dinota 
i  luoghi  coperti,  e  interiori  dell'Anfitea- 
tro :  cubile  preflo  Vitruvio  lignifica  que' 
luoghi, dove  pietre,  o  legni  pofano  ;  e  po- 

fano 
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fano  iopra.  quelle  volte  i  gradi.   Arco:-. 
e  Arecvoutos  (  onde  in  volgare  archivi  Iti, 
come  volta  da  voluta)  fi  ha  nel  te/lamento 
dell'anno  922,  di  Giovanni  Veronese  Vefco- 
vo  di  Pavia  edito  dall'  Ughellì ,  e  lignifica 
le  arcate,  e  le  volte  del  Teatro,  nelle  quali 
il  fudetto  fece  fare  l'Oratorio  di  S.  Siro .  Il 
Saraina  citò  un  paflò  dell'Itinerario  di  Ci- 
riaco Anconitano  ,  in  cui  fi  dà  all'  Arena 
nome  di  Laberinto  ,  e  diceii  ,  che  per  di 
tuhJhtt    dentro  è  cinta  di  cubali,  e  d' antri  ;  fi  trova 
antri t mal-  anche  feri tto  cubati* .  Ma  quello  fu  un  . 
r^JUrtns.  tore  ^  decimoquinto  fecolo  ,  e  tal  palio  , 
benché  prefo,  e  addotto  anche  da  Lipiìo, 
e  dal  Bulengero  ,  né  fi    trova    nell'opera 
fua  ilampata  ,  né  nella  manuicritta-  Bea 
però  parte  di  quelle  parole  citò  il  Pai 
.    vr      riio ,  come   d' incerta  Cronica  ,    e  non  di 

Ant.Ver.  }  > 

L  i.c.z.     Ciriaco. 

Qualche  ufo  fi  farà  probabilmente  fatto 
dell'Arena  anche  ne'mezani  tempi,  e  for- 
fè di  fpettacoli  a  noi  del  tutto  ignoti .  Fole 
fi  raccontano  ,  e  in  fuppofti  documenti  li 
leggono ,  di  battaglie  fattevi  da  Lancellot- 
to  del  Lago  ,  e  dagli  Eroi  Romanzieri; 
ma  egli  è  pur  vero,  che  fervi  di  campo  ai 
Duelli  giudiziali ,  o  fia  ordinati  dal  Giudi- 
ce, in  que'fecoli,  quando  fecondo  le  leggi 
Longobarde ,  e  l' inilituto  delle  nazioni  Set- 
tentrionali molte  liti  fi  decidevano  per  Duel- 
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lo.  A  continuare  in  Verona  più  che  in  al- 
tre parti  sì  fatto  coftume  ,  diede  fomento 
fenza  dubbio  il  comodo  dell'Anfiteatro. 
Memoria  ne  ho  veduta  in  più  documenti , 
che  non  è  qui  luogo  di  riferire .  A  tempo 
d' Innocenzo  terzo  fu  dal  Podestà  intima- 
to per  fonai  Duello  a  un  Cherico  ch'avea 
uccifo  un  Arciprete  ;  come  lì  vede  da  un1 
Epiflola  di  quel  Pontefice  al  Vefcovo  no-  /.«.*p.4«j 
ft.ro  e  Cardinale  Adelardo,  il  cui  nome  non 
è  fiato  intefoxlal  Baluzio  per  effer  dinota- 
to con  la  fola  iniziale.  Ma  di  tempo  ancor 
più  baflò  pruova  ne  appar  certi  1T1  ma  in  un 
lungo  e  curiofo  rotolo  ,  ch'io  confervo  nel 
mio  domeftico  Archivio  ,  fcritto  nel  feco- 
lo  del  1300.  Contengono*  in  elfo  le  pruove 
fatte  in  giudizio  da  certi  per  cognome  Vi- 
feonti  l'anno  1263  ,  per  via  d' efami,  e  di 
telrimonj,  dell'  elfer  elfi  e  gli  avi  loro  flati 
in  pofleflò  da  più  di  cent' anni  addietro  del 
dazio  delle  porte  di;  Santo  Stefano  ,  e  del  inmìtum^ 

tt    r  j  •  rr  *.  ^  et  honorem 

Vefcovo,   e  d'ogn'ingreffo  per  terra  ,   e  Arena  occa_ 
per  acqua  da  quella  parte  ;  e  in  poiTèu*b  y*^p^«*- 
parimente  dell' introito ,  et  onore  dell*  Arena }™?J.tm~ 
per  oca/ione  delle  pugne   giudicate  ,    che  fi  qua  fium in- 
fanno nell'Arena  ftejfa .   Affermano  alcuni  W*  *>•">* - 
de'tefì:imonj  }  come  per  ogni  battaglia  giu- 
dicata fatta  in  Teatro  avean  coitoro  fem- 
pre  rafcofTo  venticinque  lire  di  moneta  Verone* 
fé,  con  obligo  di  tenere  ameurato  il  luo- 

L  go; 
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e  affermano  ,  come  per  cujiodìr  bat- 
taglia y  gli  avean  veduti  più  volte  andare 
al  Teatro  con  uomini  armati .  Impariamo 
adunque  da  quefto  /ingoiar  documento, 
come  fervi  affai  tempo  il  no/tro  Anfitea- 
tro di  campo  franco  per  li  Duelli  giudi- 
zialmente decretati  ;  ed  è  credibile  vi  ve- 
ni/fero per  l'opportunità  e  ficurezza  del 
luogo  a  combattere  anche  uomini  d'altre 
parti  ,  ritraendone  il  Publico  della  Città 
un  diritto  ,  e  una  contribuzione  ,  che  al- 
logava. 

Non  poche  volte  fervi  ancora  la  noftr'A- 
rena  a  i  fupplizjde'rei,  quafi  continuando 
il  co/tu  me  antico  :  di  perfone  di  conto  de- 
capitate in  effa  ne' tempi  Scaligeri  più  me- 
morie fi  trovano ,  fpezialmente  ne'  te/ti  a 
penna.  Nel  principio  del  1400  fervi  va  di 
itanza  alle  meretrici,  e  ne  pagavan  pigio- 
ne, come  da  un  curiofo  rotolo  dell'Ar- 
chivio Bevilacqua  ho  ricavato  .  Durava 
quell'ufo  anche  verfo  la  fine  di  quel  feco- 
lo  dicendo/!  dell'  Anfiteatro  nell'  Azion 
Pantea  : 

Flevimus  hocque  juper  ,  noh;  qucdfirucla 
pudicis 

Nane  loca   projiantes  facìant   immunda 
puellae.  #- 

Sopra  tutto  continuò  fempre  il  fatai' ufo 
di  valerfi  delle  fue  pietre  in  occa/ìon  di  nuo- 
ve 
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ve  fabriche  ;  il  cheapparifce  fingolarmentc 
dalla  torre  predò  l'Arco  de' Gavii ,  e  dal 
fondo  delle  merlate  mura  fatte  intorno  al 
fuo  giardino  da  Canfignorio  nel  1364.  Fin 
nel  1406  molti  e  molti  de  i  gradini  furono 
adoprati  per  lavorare  al  Cartello  di  S.  Fe- 
lice ,  come  ho  letto  nel  codice  Saiban- 
te  66 7. 

Con  tutto  ciò  una  lode  non  può  negarti 
a'Veroncfi,  che  a' Cittadini  di  verun' altra 
Città  non  credo fia  comune.  La  Storia  del 
noftro  Anfiteatro  termina  con  quella  delle 
riflaurazioni ,  fcnzarifparmiodi  fpefa  con- 
tinuate fino  a' dì  noftri.  Non  che  gli  altri, 
ma  né  pure  il  Romano  fu  in  quefla  parte 
sì  fortunato  :  e  piacerle  a  Dio  eh'  effo  al- 
meno averle  ottenuto,  che  fi  vietaffe  il 
disfarlo  ,  come  dei  Pelano  vedremo  al- 
trove. Ma  publici  decreti  per  rifàrcirenon 
credo  certamente  poffan  moftrarfì  fé  non 
in  Verona,  e  quelli  affai  più.  d'antico, 
che  non  fi  crederebbe .  Efìmio  codice  con- 
ferva nel  fuo  Archivio  il  noftro  Capitolo 
Canonicale  fcritto  nel  1218,  in  cui  fi  con- 
tiene lo  Statuto  Veronefc  ,  o  qucgl' incari- 
chi addoffati  dal  Publico  a  chi  veniva  af- 
funto  al  grado  di  Podcftà,  e  da  effo  pro- 
metti e  giurati ,  che  fecero  ftrada  alla  com- 
pilazione de  gli  Statuti.  Queito  codice  è 
{tato  pur' ora  publicato  dal  Signor  Cancel- 

L  2  lier. 
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lier  Campagnola ,  che  con  molta  cognizio- 
ne, e  con  diligenza  incredibile  ha  riordi- 
nato ,  e  ili  ultra  to  l'Archivio  flerTo.  Al 
paragrafo  162  così  11  vede  che  il  Podcftà 
prometteva  .  In  reparathne  9  &  refezione 
Arenae  de  Communi  expendam  in  meo  regimi- 
ne infra  fex  menfes  ab  initio  mei  regiminis  quin- 
gentas  lìbras  \  ita  tamen  quod  hoc  pojftt  im- 
mutar} voluntate  Confila ,  vel  Arengi .  Per 
errore  ferirle  qui  il  copifta  non  pojftt ,  che 
non  concorda  con  Vita  tamen,  e  non  po- 
tendoti limitar  mai  l'autorità  del  pien  Con- 
iglio, in  cui  rifedeva  la  fuprema  Podeftà 
del  Comune  ,  cioè  della  Republica.  La 
ibmma  di  500  lire  era  in  que' tempi  mol- 
to confiderabile,  e  però  non  lieve  appar 
la  premura  ne' Cittadini  noftri  fin  da  quel 
tempo  di  confervarfi  quefto  teforo . 

Come  il  fudetto  libro  può  dirli  primo 
Statuto,  così  quello,  che  fi  conferva  nell* 
Archivio  particolare  de' Proveditori  della 
Città,  può  dirfi  fecondo.  Fu  fcritto  in  an- 
ni diverfi,  ma  niuna  parte  di  effo  è  dopo 
il  1376.  Contiene  gli  Statuti  regolati  più 
volte  lotto  Scaligeri ,  e  ordinati,  e  in  fei 
libri  divifi.  Nella  fin  del  primo  fon  le 
elezioni  del  Popolo  ,  che  conferì  loro  il 
governo  degenerato  poi  in  Monarchia.  Nel 
libro  quarto  al  capitolo  156,  fi  vede  or- 
dinato di  tener  chiufe  tutte  le  porte  dell» 

Arena, 
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Arena,  che  prima  {lavano  aperte,    e  fi 
trova  in  quefto  modo  proveduto  alla  fua  cu- 
flodia,  ed  al  fuo  decoro. 

Quam  multa  makficìa inT beat ro ftve  Are- 
na commi jfa  fint  baèlenui,  et  pò ffent  commu- 
ti de  cetero  ,  fiatuimui  et  or  dinamiti  y  quod 
dicium  Tbeatrum  ,  ftve  Arena  claufum  per- 
maneat  ,  et  claves  portarum  eius  in  mafia- 
ria  Communis  Verone?  ,  vel  apud  Maffarium 
dicti  Communis  ponantur ,  et  fieni  .  Et  fi 
quis  fregerit  portai ,  vel  murum  ipfius  Tbea- 
tri  per  vim  s  puniatur  in  XXV  librai  prò 
quoque ,  et  quaque  vice  .  Quod  denuntiars 
teneantur ,  et  debeant  Iurati ,  et  Cufiodei  no- 
titi guaitarum  circumfiantium  eadem  die  vel 
fequenti,  banum  ad  voluntatem  domini  Po- 
te  fiati;  vel  Curile  auferend"  .  Et  fi  quii  in 
eo  Tbeatro  fecerit  aliquam  turpitudinem , 
puniatur  in  V  folidos  prò  unoquoqae  >  et  qua- 
libet  vice  ZZ  Procur  atorei  Communii  Vero- 
noè  infra  XV  dia  officii  fui  teneantur  inqui- 
rere  per  covaloi  habitantei  :  et  fi  invenerint 
aliquem  habentem  cloacam  ,  vel  foffam,  vel 
fcaffam  dìfeurrentem  in  dillo  Tbeatro  ,  vel 
Arena  &c. 

Terzo  Statuto  è  il  regolato  di  nuovo,  e 
ftampato  nel  147$.  In  e/To  fi  può  veder  re- 
plicata con  poca  divertita  I*  ordinazione 
iftefla  ,  aggiunta  penalità  a  chi  movefTe 
di  luogo  alcun  degradi  >  o  trafportaffó 

L  1  qual- 
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qualche  pietra  ;  e  foggiunta  altra  curiofa 
legge ,  che  ognuno  può  offervar  nella  (lam- 
pa. L'anno  1480  ricavo  ,  che  mancava 
la  maggior  parte  de  i  gradi  da  un  Poema 
di  Panfilo  Saffo  ,  tetto  a  penna  preffo  di 
me,  in  cui  fi  dice  l'Arena  gradibus  vacua. 
Ma  nel  fecolo  del  1500  fi  pofe  mano  a  ri- 
ftaurarla  da  vero,  e  nel  1545  ottimamen- 
te fu  prefo  d'elegger  di  tempo  in  tempo 
un  predante  Cittadino,  di  cui  fofTe  cura 
l'attendere  alla  Tua  confervazione .  Venti- 
tre anni  dopo  fu  fatta  una  raccolta  di  de- 
naro volontariamente  contribuito  da  Citta- 
dini per  rifare  i  gradi,  o  rimettergli  a  luo- 
go fuo>  Nel  1579  fu  impofla  una  gravezza 
da  efìggerfì  per  quattr'anni  a  fine  di  ripa- 
rar /'  Anfiteatro ,  e  fu  prefo  di  fupplicare  il 
Dominio  ,  perchè  vi  foflè  impiegata  an- 
che una  parte  delle  condanne.  Altri  fìmili 
decreti  furon  poi  più  volte  fatti  nel  Con- 
figlio de' Dodici)  e  in  quello  de' Cinquan- 
ta ,  che  fanno  fede  del  continuato  fervore 
in  così  nobil  cura.  Ira  gli  altri  nel  1606 
fu  ftabilito  di  crefeere  in  avvenire  due  fol- 
di  per  lira  le  condanne  pecuniarie  nelle  cau- 
fe  Criminali  del  Conflato  ,  per  applicar 
tal  fomma  all'Anfiteatro,  e  di  fupplicare 
col  mezo  deflettori  il  Dominio  per  la 
confermazione  di  tal  Decreto.  Saggiamen- 
te dopo  qualche  tempo  fu  meflò  in    u- 

fo 


Libro   Primo.        167 

fo  di  raddoppiar  la  cuftodia ,  e  l'attenzio- 
ne al  rifarcimento  ,  creando  due  Prenden- 
ti dell'  Arena  ;  il  qual  ufizio  dopo  molti 
degniflimi  Soggetti  è  foftenuto  con  atten- 
zione ,  e  con  zelo  da' Conti  Gomberto 
Giudi,  ed  Agoftino  Rambaldi ,  al  qual 
fuccedeora  ilSig.  Bertoldo  Pellegrini. 

E  poiché  al  prefente  rimedi  già  fono  e 
perfezionati  dal  fondo  alla  cimai  giri  tutti 
de  i  gradi,  non  farebbe  per  certo  fuor  del 
convenevole  il  riyolger/1  alla  gioventù  Ve- 
ronefe,  ed  alla  fiorita  e  numerofa  nobiltà 
della  noiìra  Patria  ,  eccitandola  a  valerli 
qualche  volta  di  quello  unico,  e  incompa- 
rabil  campo  per  far  moftra  del  fuo  fpirito , 
e  per  efercitar  fuo  valore.  Il  rinovar  qual- 
che volta  i  folenni  armeggiamenti  a  ca- 
vallo per  sì  lunga  età  intermedi  ,  ci  fa- 
rebbe godere  della  più  bella  e  più  fuper- 
ba  veduta,  che  oggi  giorno  in  qualunque 
parte,  e  in  qualfiiia  occaiìone  ammirar  fi 
pofla  ;talefenza  alcun  dubbio  efTendo  quel- 
la del  noftro  Anfiteatro  ripieno,  e  coperto 
dal  baffo  all'alto  intorno  di  fpettatori.  SI 
fatta  apparenza  fupera  ogn' immaginazio- 
ne, ed  è  l'unico  faggio,  che  in  oggi  fi 
pofTa  prendere  dell'antiche  idee  ,  e  della 
grandezza  Romana  ne  gli  fpettacoli .  Non 
potrebbe  per  certo  miglior  comodo  defide- 
rarfi ,  o  eccitamento  maggiore  a  celebrar 

L  4  di 
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di  tanto  in  tanto  alcun  publico  divertimen- 
to, in  cui  Virtù  aveilè  parte,  e  che  ufcen- 
do  delle  miferabili  cofhimanze  de' giorni 
noftri ,  non  parerle  con  ifpirare  effemina- 
tezza e  mollizie  ftudiofamente  ordinato  ad 
anneghitire  ed  avvilir  Tempre  più  la  mife- 
ra  noftra  nazione  .  Nel  pafTàto  fecolo  di 
due  Tornei  più  degli  altri  folenni  memo- 
ria trovo  ;  l'uno  nell'anno  1654,  l'altro 
nel  1622:  in  quello  fu  riportato  il  primo 
premio  dal  Marchefe  Aleffandro  da  Mon- 
te, di  cui  fanno  menzione  Orlando  Pefcet- 
ti  nel  Dialogo  dell'Onore,  il  Palladio nell» 
Iftoria  del  Friuli,  e  'IBrufoni  nell'Iftorie 
d'Italia,  per  effer  riufcito  poi  gran  Gene- 
rale, come  nella  Vita  publicatane  dal  Con- 
te Gualdo  può  vederfi  ;  e  fi  vedrebbe  af. 
fai  più  in  molte  fue  lettere,  e  del  Cardi- 
nal Mazarini,  e  d'altri  a  lui,  quali  da  chi 
fcrive  confervanii .  Ma  che  altre  Gioftre 
ancora  nel  pafsato  fecolo  fi  fìen  fatte,  ben- 
ché non  fé  ne  trovino  publicate  le  relazio- 
ni, il  può  arguire  da  rarirlìma  Stampa  in 
grande  dell'Arena  imprefià  nel  1627,  in 
cui  vedefl  figurata  dal  vero  una  Gioftra 
d'incontro,  e  vi  fi  veggono  le  comparfe, 
e  i  Cavalieri  nell'armatura,  ed  abito  che 
portarono,  con  l'armi  del  lor  cafato  fopra 
gli  feudi ,  e  i  due  che  con  le  lancie  s'in- 
contrano ,  feparati  però  dalla  sbarra,  e  i 

Retto- 
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Rettori ,  ehe  (ledono  fcpra  un  palco  co' 
Giudici,  eco'premi.  Ex  credibile,  che  ne- 
gli anteriori  tempi  molti  torneamenti  fi  fa- 
ranno fatti  :  d'uno  nel  1222  fa  menzione 
ilSaraina  nell'Iftoria.  Imperio  d'amici,  e 
vivo  defiderio  di  molti,  hanno  finalmente 
ottenuto ,  che  fi  rammenti  qui  ancora 
l'azione  di  lancia,  e  corfa all'anello,  qua- 
le con  quell'apparato,  che  fu  dal  tempo 
permefTo,  fi  fece  nell'Arena  il  dì  20  No- 
vembre dell'anno  171 6.  per  la  venuta  in 
Verona  dell'  inclito  Principe  al  prefente  E- 
lettor  di  Baviera.  La  pioggia,  che  per 
difgrazia  perfeverò  in  quel  giorno  oftinata 
benché  minuta  ,  ne  impedì  l'operazione, 
né  tolfe  gran  numero  di  fpettatori.  Figura 
di  Maftro  di  Campo  vi  fece  il  Conte  Cozza 
Cozzi  Cavallerizzo  che  pochi  pari  ha  avu- 
to in  così  nobil  arte,  e  che  da  più  Princi- 
pi è  però  flato  onorato,  e  richiefto.  Giudi- 
ci eran  deputati  il  Marchefe  Ottaviano 
Spolverini,  il  Conte  Gomberto  Giufti,  il 
Marchefe  Gio:  Carlo  Malafpina ,  il  Conte 
Ricciardo  Sanbonifacio. 

Attori  furono 

Conte  Giugno  Pompei 
Conte  Alberto  Pompei 
Marchefe  Scipione  Maffei 

Conte 
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Conte  Afcanio  MafTei 
Conte  AlefTandro  Sanbaftiani 
Conte  Emilio  Emilii  Cav.  di  Malta 
Conte  Rambaldo  Rambaldi 
Conte  Francefco  Rambaldi 

'Padrini 

Conte  Gerolamo  Allegri 
Conte  Gerolamo  Rambaldi 
Conte  Gerolamo  Pompei 
Sig.  Giacomo  Bra 
Conte  Gaetano  Bevilacqua 
Marchete  Gerolamo  Spolverini 
Marchete  Antonio  Sagramofo 
Sig.  Bertoldo  Pellegrini. 

Fine  delhtbro  primo. 


DE 
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DE    GLI 

ANFITEATRI 

E  fìngolarmente  del  Veronefe 
LI<BRO  SECONDO 

CAPO   PRIMO. 
Si  fa  ftrada  alla  descrizione  di  così 
fatti  edifici)* 


Opo  Mftoria  de  gli  An- 
fiteatri ne  pafseremo  a 
efaminar  Ja  itruttura . 
Piccol  frutto  farebbe  , 
ove  d' un  edifizio  fi  trat- 
ti ,  averne  eftrinfcche 
notizie,  e  non  intender- 
ne la  forma,  né  l'artifizio;  e  niun  gio- 
vamento ne  ritrarrebbe  la  maeftra  dell' 
arti ,  cioè  1'  Architettura  ,  che  tutta  a  gli 
Antichi  fi  dee.  Io  ben  fo,  chefoverchia 

cura , 
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cura,  e  inutil  fatica  farà  giudicata  a  pri- 
mo afpetto  la  mia  ;  poiché  tanti  fono  gli 
Antiquarii ,  tanti  gli  Architetti,  da  qua- 
li fi  è  trattata  quefìa  materia,  e  tante,  e 
così  ampie,  e  fontuofe  fono  le  delineazio- 
ni publicate  de  gli  Anfiteatri,  che  ognuno 
terrà  per  certo ,  altro  non  poter/I  per  me 
fare  ,  che  ridire  il  detto  ,  e  ricopiar  di 
nuovo  ,  come  in  oggi  è  ufo .  Ma  tanto 
fon'io  lungi  da  ciò,  che  mi  trovo  all'in- 
contro coftretto  d'afficurare  nel  bel  princi- 
pio, con  tutto  rifpetto  a  chi  per  lo  paf- 
fato  n'  ha  fcritto,  la  letteraria  Republica, 
come  dell'interna  bruttura  dell'Anfiteatro 
poco  o  nulla  fi  fa  finora  ;  e  come  i  dife- 
gni,  che  vanno  in  giro,  fervono  per  lo  più 
/blamente  a  far  concepire  la  cofa  nelle  par- 
ti interiori  e  più  effenziali  a  rovefcio.  Stra- 
no raffembra  a  molti,  ch'io  ofi  dir  talvol- 
ta ,  come  l'Antichità  avrebbe  bi fogno  d'ef- 
fer  rifatta  tutta  ;  ma  da  queflo  breve  Trat- 
tato fé  ne  potrà  forfè  prendere  alcun  fag- 
gio .  Siami  lecito  dire ,  fenza  dipartirmi 
punto  da  quell*  umiltà,  in  cui  per  ogni  con- 
to contener  mi  debbo,  che  correndo  già  il 
quarto  fecolo',  anzi  per  l'Italia  il  quinto, 
dal  rivivere  delle  buone  lettere,  farebbe 
oramai  tempo  in  certi  fludj  d' andare  in- 
nanzi ;  e  dovrebbe  una  volta  aver  termi- 
ne il  ricopiare ,  e  il  defumer  la  riputazio- 
ne", 
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ne,  e  il  merito  de' libri  ,  non  dall'  efame 
intimo  delle  cofe,  né  dal  condurre  al  vero, 
ma  dal  corto,  dal  venir  di  lontano,  e  fo- 
pra  tutto  dall'  eflenfione  ,  allor  (blamente 
apprezzandogli  ,  che  poffono  far  figura  di 
ricchi  addobbi  ;  del  qual  coftume  niun  al- 
tro è  flato  più  mortale  alle  lettere. 

Gli  Anfiteatri  di  tutta  pietra  non  furon 
varii  nella  corruzione  come  i  Tempj ,  ma 
tanto  uniformi ,  che  Ce  un  folo  n'aveffi- 
mo  intero  ,  fi  potrebbe   render   ragion  di 
tutti .  Poiché  però  non  fìam  sì  felici ,  bi- 
fogna  rintracciarne  la  notizia  dalle  divcr- 
fe  reliquie   ,  e   fìngolarmente  del  Roma- 
no, e  del  Veronefe   per   efier   quelli  due 
i  più  magnifici,  e  i  più  confervati,  men- 
tre da  uno  fi  ha   la  faccia  ,  e  dall'altro 
le  vifeere  ,   per  dir  così  ,    di   tal  corpo. 
Gran  cofe  fono  fiate  fcritte  della  fontuo- 
fità  del  Capuano ,   alla   quale  però  mal 
converrebbe  ciò,  che  in  uno  de' fuoi  mag- 
gior celebratori  fi  legge  9  cioè  che  l' inte-  Momf. 
rior  di  effo  non  fofTe  di  pietra,  ma  late-  Anuu\ 
nzio.  Comunque  ha  però  ,  si  pocoequan-  viar.it. 
to  ne  rimane,  che  al   noftro  intento  non'-22* 
ferve .  Vedefi    veramente    intero   in   più 
ftampe ,  ma  fecondo  l' ufo  per  mero  lavo- 
ro   d'immaginazione  .   Confervatiffimo    fi 
predica   quel   di  Nimes  ,  ma    fi  confeffa 
nell'iftefso  tempo  che  niegte  ha  delle  par- 
ti 
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ti    interne  ;   anzi   come  accennai ,  non  fi 
può   per  anco   aver' intera  certezza,  che 
Anfiteatro  foffie.  Al  Romano  dunque  fòr- 
za è  ridurfi ,  ed  al  Veronefe  ;  ma  al  Ve- 
ronefe  fingolarmente  :  perchè  la  difficoltà 
confitte  nell' intendere  la   ftruttura  fesre- 
ta,  per  dir  così ,  e  i  rigiri  delle  fcale,  e 
delle  vie,  che  fecero  ne'  mezani  fecoli  chia- 
mar gli  Anfiteatri  Laberinti  ;  al  che  poco 
fuffidio  prefta  il  Romano  ,  in  cui  quelle 
parti  non  fuffiftono.  Si  arguifca  da  quello, 
quanto  poteffero  accertar  coloro,  che  dell* 
Anfiteatro  più  diff'ufamente  hanno  fcritto, 
non  efTendo   venuti  a   ftudiar  fui   noftro, 
che  unicamente   potea   dar  lume.    Dili- 
genza ancora  affiolutamente  necefsaria  era 
lo  fcavare  a  Roma  interiormente ,  e  fco- 
prire  il  pie  delle  interne  porte,  e   de' più 
baffi  ingreffi;  de1  quali  ognuno  ha  parlato  a 
cafo  :  né  in  altro  modo  poteafì  acquiftar 
notizia  del  fòtterraneo,  né  del  piano  antico, 
né  delle  prigioni  ora  interrate,  ne  di  più 
altre  parti .  In  vece  di  tutto  quefto  ognu- 
no ha  prefo  a  trafcriver  gli  anteriori  ,  ed 
ha  pofto  lo  ftudio  maggiore  nel  mettere  in 
difegno  quelle  parti,  che  più  non  fono,  e 
che  ni  un  fa  come  veramente  foffero.  Ab- 
bracciato fu  fingolarmente  da  tutti  il   di- 
fegno di  Giufto  Lipfio,  con  cui  rapprefen- 
tò  il  Colifeo  nella  forma  ,  ch'egli  giudicò 

aveffe 
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a veiTe  internamente,  quand'era  in  efiere. 
E  pure  molto  poco  fortunatamente  penfato 
li  conofcerà  qui  tutto  ciò,  ch'egli  vi  pofe 
di  fuo  ,  cioè  à  dire  quanto  in  effo  difègno 
fi  moftra,  a  riferva  deportici,  ©corrido- 
ri circolari ,  additati  già  nella  fua  pianta 
dalSerlio. 

Non  mancherà  chi  fi  maravigli  del  cre- 
der'io,  che  refti  ancora  alcuna  cofa  a  dire 
in  quella  materia,  dopo  il  libro  {rampato 
di  frefeo  di  là  da*  monti  con  venti  fontuo- 
fiiTime  tavole,  da  Romano  Architetto  la* 
vorate,  per  metter  dinanzi  a  gli  occhi  il 
Colifeo  a  parte  a  parte  ,  né  fàprà  intende- 
re qual  rifleiTione  meritar  mai  poiTa  quefl* 
operetta  con  le  fue  tronche  figure,  a  fron- 
te di  quel  grandiffimo  volume  ,  dove  tut- 
to fi  rappreienta  perfetto .  Di  quel  degno  uo- 
mo altro  non  dirò  per  ora ,  fé  non  che 
molto  commendabile  fu  il  genio  fuo,  e  Ja 
fua  fatica,  lafciando  il  difetto  a'iibri  di  tal 
profeffione  affai  frequente ,  di  voler'  entra- 
re dove  non  appartiene ,  buone  cofe  ha ,  ed 
affai  utile  potea  riufeire  in  alcune  parti  : 
ma  non  ebbe  da  lui  l'ultima  mano  ,  anzi 
rimafe  imperfetta;  e  quel  eh'  è  peggio,  in 
vece  d'effer  riveduta  in  Roma,  e  condotta 
a  termine  da  qualche  fuo  difcepolo,  com- 
perato da  perlone  oltramontane  l'originale 
fu  data  fuori  non  fi  fa  da  cui  ;  e  in  oltre  f 

come 
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come  in  più  luoghi  dal  dettato  appare  ,  ri- 
toccata, e  fupphta  da  ftraniera  mano;  per 
Io  che  oltre  a  i  molti  errori ,  che  trasfor- 
mano d'una  in  altra  le  parole ,  e  mutano  il 
fenfo,  oltre  al  linguaggio  che  talvolta  mal 
s'intende,  oltre  all'erronee  citazioni,  e 
malamente  efpreffe,  oltre  a  fé  triplicità  in- 
finite, e  mirabili,  come  dove  leggefì.,  che 
ì*/3"  ilTeatro  di  Pompeo  s'incendiò  fotto  Filip- 
po Macedone ,  e  che  dietro  a'  Senatori  fede- 
rano li  quattordeci  Ordini  de1  Cavalieri  ;  ol- 
tre dico  a  tutte  quelle  cofe,  in  materia  ar- 
chitettonica ancora  errori  ci  fi  trovano ,  che 
non  pofTon  mai  crederli  d'un  proferfore  : 
perchè  infegnando  a  cagion  d*efcmpio  Vi- 
truvio  di  fare  i  gradi,  lopra  i  quali  fi  fè- 
dea  ne' Teatri,  alti  non  meno  d'impalmo- 
Vhr./.5.  piede;  Ieggefi  inqueflo libro, voler  lui,  che 
£fM-  fi  facciano  alti  un  palmo,  e  tanto  lignificar 
Pa&'9ì.  quella  voce  ;  quando  oltre  all'incongruità 
ridicola,  s' anche  1'  Autore  non  averle  inte- 
fo  il  Latino  ,  la  verfion  volgare  di  Daniel 
Barbaro  rende,  non  fiano  men'  alti  d'un  pal- 
mo ,  e  dyun  piede  ;  e  fegue,  ne  pia  d*  un  pie- 
de e  fei  dita,  bene  avendo  letto  l'intero  di 
Lipf.Am-  quel  parlo,  cui  deformato  riporta  Lipfio. 
p  n.c.  13.  jyja  cjie  nQn  fiano  jej  Fontana  i  fudetti  er- 
rori, mi  fon  del  tutto  perfuafo  nell'effer- 
mi  arrivati  alcuni  pochi  fogli  copiati  mentr' 
egli  era  ancora  in  vita  dalla  fua  Opera  ; 

poiché 
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poiché  riconofco  da  quefH  ,  molto  diverfa 
dalla  fua  intenzione-,  e  dal  Tuo  dettato  effer 
la  ilampa  ora  divulgata. 

Ev  da  notare  ,  come  niuno  de'  moderni 
Autori ,  o  raccoglitori  ,  ha  avuto  cognizio- 
ne d'un  libro  ,  ch'è  l'unico,  in  cui  il  ila 
fatto  motto  dell'intrinseco  ripartimento» 
e  diftribuzione  dell'Anfiteatro.  Ha  per  ti- 
tolo Difcorfe  fopra  le  Antichità  di  Roma  di 
Vicenxp  Sc^mo^i  Architetto  Vicentino  ,  e  fu 
flampato  in  Venezia  nel  1 583.  Delle  qua- 
ranta Tavole  di  eifo  ,  in  cui  le  Romane 
Antichità  fi  moftrano,  quindici  fon  confa- 
crate  all'  Anfiteatro.  Nelle  poche  parole, 
che  a  ciafeuna  d'eflè  lo  Scamozio  premet- 
te, delle  vie,  delle  fcale,  de' lumi  cofe  fi 
toccano  benché  leggermente,  non  intefe  , 
né  indagate  finora  dagli  altri  ;  ed  ho  per 
certo ,  che  compita  opera  ei  facea  ,  fé  ve- 
niva a  ricercar  minutamente,  e  ad.  offer- 
var  con  diligenza  l' Arena  noflra ,  e  fé  or- 
dinava con  quello  fine  i  difegni ,  e  gli  adat- 
tava a  tale  intenzione.  Ma  quelli,  che  da 
lui  fi  fpiegano,  effendo  itati  prima  fatti  da 
un  Pittore  ,  e  per  fervile  a  chi  dipinge 
profpettive ,  e  paefi  ,  come  in  elfi  fi  rico- 
nofee  ,  e  nella  Dedicatoria  fi  accenna,  ad 
altro  poco  fervono  ,  e  rendono  ofeuri,  e 
di  piccol  frutto  in  tal  materia  i  Difcorfi 
ancora . 

M  Fan- 
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E*  ancor  più  notabile  ,  come  i  moderni 
d' ordinario  né  conto ,  né  menzion  fanno  di 
Ballian  Serlio  Architetto  Bolognefe  ,  il 
quale  ha  poco  meno  di  dugent'  anni,  diede 
fuori  un'ottima  raccolta  degli  edifizj  an- 
tichi, e  fu  in  ciò  maeftro  ,  e  quafi  model- 
lo d'ogn' altro.  Pos'egli  diftinta  cura  negli 
Anfiteatri ,  avendo  rapprefentati  ne'  libri 
fuoi  quelli  di  Roma  ,  di  Verona,  e  di  Po- 
la,  e  datene  piante  ,  profpetti ,  fpaccati , 
profili,  e  parti.  Anche  Leon  Battifta Al- 
berti Fiorentino  de' gradini,  e  delle precin- 
zioni  de  i Teatri,  che  in  quefta  parte  agli 
Anfiteatri  fi  uniformavano,  più  di  dugen- 
cinquant'anni  fa  parlò  affai  meglio  ,  che 
ne' recenti  volumi  non  fi  fuole.  Al  Serlio  in 
propofìto  dell' Anfiteatro,  e  nell'altre  fa  bri- 
che  ancora  ,  o  reliquie  ,  onor  fece  unica- 
mente il  Defgodetz  ;  perchè  fé  bene  con  ul- 
terior  diligenza  andò  emendando  errori  per 
Io  più  di  mifure  ,  forfè  dalle  poco  ac- 
curate ftampé  nati  >  feguì  però  di  conti- 
nuo i  veftigi  fuoi .  Di  (tinta  lode  fra  gli 
rtranieri  tutti  merita  quel  Franzefe  Ar- 
chitetto ,  perchè  difegnò  le  Antichità  con 
intelligenza  ,  e  con  verità  ,  fenza  fabricar 
di  fuo  ,  e  fenza  dar  fue  fantafie  per  co- 
fe  reali  ,  ed  antiche,  Molt'obligo  dob- 
biamo avergli  ancora  per  averci  date  le  par- 
ti architettoniche  de' quatr' ordini  del  Co* 
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lifeo  in  grande,  e  in  mifuracon  molta  efat- 
tezza . 

Le  ftampe  dell'  Anfiteatro  di  Capua  fo- 
no fiate  prefe  da  una  pittura  ,  che  l' Arci- 
vefcovo  Cefare  Colta  (  fu  Maeftro  in  legge 
del  Baronio)  ne  fece  fare  nel  Palazzo, rap- 
prefeatandolo  qual  fi  penfava  che  fòfTe  fla- 
to, e  fenza  averne  maggior  lume, che del- 
li  due  archi  inferiori ,  quali  anche  in  oggi 
fi  veggono  confervati.  Però  nell'  Antichità  j™v  *'4g. 
Spiegata  vedefi  con  più  porte  nel  quarto  pia- 
no, che  fono  affatto  fuor  di  luogo  ;  e  mol- 
to diverfo  rigurafl  nel  libro  del  Canonico 
Mazochio.  Da  quella  immaginaria  pittu- 
ra venne  anche  la  Carta  di  tale  Anfitea- 
tro indicata  dal  P,  Vitali  Cherico  Regolare 
Capuano  nel  fuo  Leffico  Matematico .  Quel  ìnv.Tht** 
di  Nimes  fu  fatto  intagliare  da  Giovanni 
Poldo  ,  e  dal  Grafferò  ,  e  da  Lipfio  ,  e  in 
Carta  volante  ,  e  nell'Atlante  delle  Città 
di  Francia  ftampato  nel  1706,  e  ultima- 
mente nell1  Antichità  Spiegata,  e  dal  Gau- 
tier  ;  ma  non  s' impara  da  tutte  que'te  Car- 
te fé  non  l' citeriore.  Dell'Arena  Verone- 
fe  nell*  ifteffo  tempo  del  Serlio  diedero 
mano  a  publicar  difegni  Torello  Saraina 
Iflorico,  e  Giovanni  Caroto  Pittore,  ma 
non  diedero  che  profpetto  ,  e  pi  ani  a .  Fin 
qui  fi  flette  dentro  i  termini  della  verità; 
ma  dopo  quefli  Enea  Vico  gran  Rame  ne 
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intagliò,  dedicato  al  Duca  CofimoII,  unen- 
do infieme  alzato  efieriore,e  interiore,e  fezio- 
ne,  e  pianta  ;  ma  di  capriccio  vi  aggiunfe  l'e- 
flerno  recinto  in  tre  ordini ,  e  un  portico  fi> 
pra  i  gradi , e  per  compimento  l'ifcrizione  di 
Flaminio  Confole  .  Fu  quefta  carta  repli- 
cata nel  1560  in  Roma  con  l'affiftenza  di 
Pirro  Ligorio  da  i  torchi  del  Lafrerio  :  e 
perchè  il  finto  fhol  riportar  più  applau- 
do del  vero  ,  e  più  graditi  al  popolo  efter 
dell' Iftorie  i  Romanzi,  quefta  fu  abbraccia- 
ta univerfalmente,  e  con  tutte  le  fue  fta- 
tue  puntualmente  fatta  copiare  da  Grullo 
Lipiio  ,  e  inferta  nel  fuo  Trattato  de  gli 
Anfiteatri  fuor  di  Roma  ;  indi  da  chi 
diede  fuori  l' Opera  poftuma  del  Panvi- 
nio  fbpra  le  Antichità  Veronefi,-  e  in  forn- 
irla fervi,  e  fuol  fervir  d'efemplare,  a  chi 
vuole  appagar  gli  occhi  popolari  con  la 
veduta  del  noftro  Anfiteatro  ;  anzi  d'al- 
tri ancora,  mentre  l'ifteffa  è  fiata  pur  ri- 
t.Aat.  copiata  per  rapprefentare  l'Anfiteatro  d' 
sPigg>  Autun.  Ma  non  così  il  Defgodetz  ,  il  qua- 
*  le  delle  antichità  ,  che  fon  fuor  di  Roma, 
all'Arena  Veronefe  unicamente  diede  luo- 
go nel  fuo  libro .  Ofservolla  egli  perfonal* 
mente ,  e  ne  fece  quattro  fìampe ,  nelle 
quali  alcune  cofe  fono  affai  meglio  rap- 
prefèntate ,  che  ne  gli  ^interiori  dilegni . 
Non  fu  però  felice]  nell' intendere   il  pivi 
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fcabrofo ,  né  in  comprender  ciò  che  all'in- 
terna diftribuzione  più  rileva .  Per  quanto 
è, della  veduta  efteriore,  e  dell'interiore, 
molto  lodevole ,  e  più  in  grande  d' ogn'  al- 
tra, è  la  Carta  publicata  in  Verona  nel 
1696  da  Valentino  Mafieri ,  fuo  intelligen- 
te e  innamorato  cuftode,  nella  quale  anco- 
ra ben  dettato  è  ciò  che  (òtto  fi  efpone  „ 
e  ben  difegnato  quanto  per  ornamento  fi 
aggiunge  :  le  parole  vi  furon  porte  dal  Dot- 
tor Giufeppe  Morando  in/igne  Medico; 
il  difegno  fu  del  noftro  Lodovico  Dorignì. 
Le  delineazioni ,  con  le  quali  mi  fono  rtu- 
diato  di  rapprefentare  in  quello  libro  a  par- 
te a  parte ,  ed  in  varj  afpetti  lo  fletto  An- 
fiteatro ,  e  la  fua  non  più  inveftigata  in- 
terna ftruttura  ,  onde  intender  fi  pofTa  an- 
che quella  del  Romano,  e  d' ogn' altro, 
fono  Hate  nobilmente  efequite  dalSig.  Sa- 
verio A  vefani  Cittadin  Veronefe,  che  neil* 
ultima  guerra  col  Turco  in  grado  di  publi- 
co  Ingegnere  (ì  è  fra  gli  altri  flngolarmen- 
te  difìinto.  L'intaglio  è  del  Sig.  Francefco 
Zucchj , 
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CAPO    SECONDO. 

Mifure  totali  deli  Arena  5  e  de/Co/ifeo% 
e  prime  notiate  dellefleriore. 

LA  figura  dell'  edilizio,  così  efterna  co- 
me interna  ,  è  ovale .  Le  prime  mi- 
fure da  me  fatte  prendere  fono  fiate  delli 
due  affi  dell'  eliffi ,  e  della  linea  del  con- 
torno. La  fomma  lunghezza  adunque  dal 
primo  arco  d'ingreffo  all'  altro,  era  di  pie- 
cli  Veronefi  450.  La  fomma  larghezza  di 
piedi  360.  La  lunghezza  del  campo  ,  eh' è 
nel  mezo,  ofìa  della  piazza  ,  prefa  dentro 
il  muro  che  la  circoferiveva  ,  è  di  piedi 
218  once  fei  ,  la  larghezza  di  129.  La  cir- 
conferenza citeriore  ,  o  fìa  il  primo  recin- 
to ,  era  di  piedi  1 2  90.  Il  pie  Veronefe  crefee 
per  l'appunto  un  terzo  del  palmo  Roma- 
no de  gli  A  rchitetti . 

Il  Colifeo  fecondo  l'afferzion  del  Fonta- 
na era  lungo  piedi  noflri  564.  largo  467.  Il 
campo  di  effo  lungo  piedi  273.  largo  173. 
II  circuito  fu  di  piedi  1566.  La  bella  Car- 
ta d'AlefTandro  Specchi  Architetto  Cam- 
pata in  Roma  nel  1 703  fa  la  lunghezza  in- 
teriore di  piedi  300  ,  e  la  larghezza  di 
203.  Ma  tal  divertita  nafee  dall'  avere  il 
Fontana  mifurato,  com'  era  dovere,  den- 
trcfil  muro  del;  Podio ,  eh '  or  reità  fepolto ,  e 

lo 


Libro  Secondo.        183 

lo  Specchi  dai  veftigj del  funeguente  giro.. 
L' altezza  del  Romano  Anfiteatro  ,  che 
dine  Amiano  fuperava  le  forze  dell'urna- L  Ifi,r  Ie 
na  vifla ,  crefce  di  piedi  140,  computati 
gli  otto  in  circa,  ch'ora  Te  ne  perdono  per 
l'alzamento  del  terreno,  villanamente  por- 
tatovi da  carrettieri .  Retta  va  più  alto  an- 
cora per  un  giro,  o  Zìa  mano  di  pietre  fo- 
pra  il  cornicione  ultimo,  di  cui  più  pezzi 
di  palmi  tre  in  quattro  pur  rimangonoqua 
e  là  nella  cima  ;  e  per  l'ornamento  fopra 
elfo  giro ,  che  fi  può  ©uervare  nel  noftro 
difegno  :  parimente  per  tre  larghi  ,  e  baf- 
fi gradini,  che  da  piede  lo  circondavano  in- 
torno ,  e  per  li  quali  afcendevafi  a'  primi 
ingreffi.  In  condirai  modo  è  credibile  fòlle 
contornata  l'Arena  noftra;  affinchè  il  pa- 
vimento del  primo  portico  rimanerle  fupe- 
riore  al  piano  delle  flrade  di  fuori.  L'al- 
tezza, ch'or  ci  refra,  è  di  piedi  ottantot- 
to ,  computati  i  fei ,  che  ne  reftan  fepol- 
.ti.  Aggiunto  il  quart'  ordine,  di  cui  non  fi 
può  dubitare,  perchè  veggonfì  fopra  il  ter- 
zo le  pietre  ,  che  ne  formavano  la  prima 
falcia  per  così  chiamarla  ,  e  parte  della 
feconda  col  principio  di  due  colonne  pia- 
ne., non  potea l'altezza  eflèr  minore  ,  che 
dalli  cento  dieci  alli  cento  venti  piedi.  I 
gradi  che  al  prefente  abbiamo,  fon  45.De- 
pattuto  il  primo  eh' è  interrato,  e  debat- 
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tuto  altresì  l'importar  de  gli  sbocchi,   e 
delle  (calette,  vi  poffono  ftar  comodamente 
a  federe  ventidue  mila  perfone,  affegnando 
a  ciafeheduna  un  piede  e  mezo  di  fpazio . 
Or  volendo  far  principio  dal  primo  re- 
cinto, ed  eflèndo  quello  prefio  di  noi  peri- 
to quali  del  tutto,  e  mozzo  anche  quel  pie- 
col  pezzo  che  ne  rimane  ,  ho  creduto  ne- 
cefTario  mettere  dinanzi  a  gli  occhi  un  fag- 
gio del  profpetto  dell'Anfiteatro  Romano^ 
quale  ha  per  buona  fòrte  una  parte  dell'  e- 
fterno  confervatifiìma  ,  ed  è  la  più  fuper- 
ba  reliquia  ,   che  dell'antica  magnificenza 
ci  fia  rimafa .  Efiendo  in  quattro  piani ,  vi 
fi  fono  ufati  quattr'  Ordini  d'  Architettu- 
ra, con  quattro  mani  di  colonne  a  mezo  ri- 
levo ;  ne'due  primi  ordini  ,  quaiì  per  due 
terzi  fuor  de'pilaitri,  nel  terzo  per  la  me- 
tà del  diametro  :    le  più  alte  fon  piane  e 
riquadrate  ,  il  che  molto  meglio  feconda 
l'occhio  in  tanta  diftanza .    Il  primo  pia- 
no, cioè  l'inferiore  ,  è  Dorico  fenza  pie- 
destallo. Per  tale  l'hanno  riconofeiuto  gii 
Architetti  tutti .  Saggiamente  il  fregio  fu 
fatto  hfcio,  e  fenza  intagli  ,  »ì  per  la  qua- 
lità dell*  edifizio,  e  sì  per  l'accordo  co'fu- 
periori ,  dovendo  eiTere   in  libertà  anche 
nell'iftefs' ordine  di  farlo  più,  e  meno  or- 
nato. Non  così  meritò  lode    il  Bernino, 
quando  nel  gran  portico  della  piazza  circo- 
lare 
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fore  di  S.  Pietro  fece  parimente  il  Fregio 
Dorico  fenza  triglifi ,  e  fenza  metope  ; 
poiché  non  era  quivi  ragione  alcuna  dì  pri- 
varlo di  così  beli'  ornamento,  e  la  difficol- 
tà del  comparto  non  dovea  far  paura 
a  un  Architetto  come  il  Bernino .  Ma  fic- 
come  Dorico  con  tutto  ciò  è  pur  quel  por- 
tico, così  nelColifeo  ,  benché  fchietto  fìa 
il  Fregio  ,  altro  che  Dorico  non  dobbiam 
chiamare  il  primo  piano  ,  lifcio ,  e  nudo 
effendo  anche  il  fregio  del  terzo ,  che  niu- 
no  con  tutto  ciò  ha  detto  mai  non  efler  Co- 
rintio :  né  per  quefto  poflìam  dire  Tofcano 
il  primo  ;  mentre  veggiamo  nel  rimanente 
proceder  quivi  col  fuo  grado  i  quattr'  ordi- 
ni regolatamente ,  ed  eflér  per  fecondo 
l' Ionico  ;  e  mentre  niente  di  ruftico  ha  il 
lavoro,  né  fpartimenti ,  o  bozze;  e  poiché 
Dorica  è  la  bafe ,  non  avendo  la  Tofcana 
oltre  al  zoccolo  o  dado,  fé  non  toro  o  batto- 
ne, e  cinta  o  li/la;  e  poiché  Dorico  è  il 
capitello,  effendo  anzi  fatti  con  particolar 
grazia  in  effo  gli  anuli,  o  gradetti,  che 
ne  fono  il  principal  diftintivo.  Il  fecondo 
piano  adunque  è  Ionico ,  Corintio  il  terzo  , 
e  Romano,  o  Ila  Compofìto  il  quarto.  Co- 
sì con  la  comune  fcriiTe  anche  Io  Scamozio 
ove  delle  Antichità  ;  benché  poi  nell'O- 
pera fua ,  per  la  nuova  opinione  intorno  a 
queil'  Ordine ,  affermaiTe  il  quarto  piano  del 
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p.  a./.e«  Colifèo  eflèr  Corintio  come  il  terzo  :  per 
verità  Corintii  ne  fono  i  capitelli  ,  e  /Imili 
a  quelli  del  terz' ordine,  con  quattro  volu- 
te, e  due  mani  di  foglie  lifce  ,  benché  i 
modiglioni  nel  Fregio  lo  facciano  diventa- 
re ordine  Romano,  come  l'affermò  il  Ser- 
lio,  il  quale  offervò  per  detti  modiglioni 
far/I  tal'  effètto  ,  che  tutto  il  Sopraornato 
vien'a  raffembrare  una  cornice  fola,  e  pa- 
rer però ,  che  fé  ne  incoroni  1*  edifizio  tut- 
to ,  diffe  anche  il  Defgodetz  .  La  fomi- 
glianza ,  che  hanno  gii  Ordini  vicini ,  come 
il  Romano,  e '1  Corintio  ,  e  come  il  Dori- 
co e'lTofcano,e  qualche  licenza  che  1*  Ar- 
chitetto in  effi  fi  prenda  ,  non  gli  dee  far 
confonder  tra  fé. 

Gli  ftipiti  che  fopravanzano  ,  figu- 
rar! travi  ,  quali  pofavano  in  piedi  nelle 
menfole  ,  che  fi  veggono  intorno  ,  e 
fèndendo  l'architrave  ,  e  trapalando  la 
cornice ,  tenean  follevato ,  e  fomentava- 
no con  le  lortefte  il  tendone,  con  cui  fi  co- 
privano gli  fpettatori  ,  di  che  parleremo  a 
fuo  luogo.  Che  così  foffe  ,  n'abbiam  cer- 
tezza dagl'  incavi ,  che  fon  ne*  modiglioni , 
ne' quali  fi  faceano  entrar  l'antenne  ,  e  da 
ì  fori ,  che  corrifpondono  nella  cornice ,  né 
fi  farebbe  in  altro  modo  potuto  far'  ufo  del- 
la gran  tenda.  Così  per  l'appunto  intefe, 
£  rapprefentò  già  anche  il  Barbaro  nel  libro 
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quinto,  ove  del  Teatro,  con  le  travi  in  pie- 
di, e  di  più  con  quella  fafcia  fopra  il  cor- 
nicione ,  di  cui  ho  parlato  poco  fa .  Io  ho 
fatto  aggiunger  di  più  nel  mio  difegnoquel- 
la  fpezie  di  merli ,  fatti  a  piramidette  con 
palle  fopra  ,  quale  ornamento  nella  cima 
male  è  flato  tralafciato  da  tutti  gli  altri  , 
mentre  lo  veggiamo  concordemente  nelle 
Medaglie  tutte.  Non  f blamente  era  gra- 
ziofo  per  finimento,  ma  neceffario per  mag- 
gior Scurezza  del  cornicione,  contrapefan- 
done  lo  fporto . 

Che  foffe  lavorato  al  di  fuori  con  gli  ftef- 
fi  quattr' ordini  anche  il  Capuano,  fi  affe- 
rifce  comunemente  ;  ma  come  poteafi  af- 
fermar tanto,  fenza  averne  veduto  più  di 
due  arcate  del  primo  ,  e  più  baffo  piano, 
che  fole  reflano  ?  e  quando  niuna  effendo- 
ne  confervata  delk  parti  fuperiori ,  appena 
fi  può  aver  certezza ,  fé  i  quattro  piani  vi 
forièro  ?  nulla  ofta  certamente  ,  che  la 
fabrica  non  poteffe  procedere  con  l'iftefs' 
ordine  anche  nel  di  fopra ,  come  la  Vero- 
nefe,  e  quelle  di  Pola  ,  e  di  Nimes.  De* 
due  archi  confervati  a  Capua  va  in  contro- 
verfia  ,  fé  fìan  Dorici ,  come  gli  iìimò  il 
Sanfclici ,  o  Tofcani,  come  gli  giudica  il 
Canonico  Mazochio  .  Secondo  l'idea  che 
corre  de  gli  Ordini  ,  iìrana  parrà  cotal  di- 
iputa  ;  ma  fecondo  quella  ,   ch'io  ne  ho, 
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credo  poter  nafcere  di  leggeri  anche  tra  pia 
intendenti.  Però  i' Arena  di  Pola  fu  detta 
Dorica  dal  Serlio  ,  Tofcana  dal  Palladio. 
Daviler  Architetto  Franzefe  dice  Tofcana 
quella  di  Nimes  ,  che  gli  altri  Dorica  : 
l'Atlante  della  Città  di  Francia  la  vuol 
Tofcana  fotto,  Dorica  fopra.  L'Arco,  eh 'è 
in  Verona  y  de'  Gavii  fu  detto  Compo/ìta 
dal  Serlio,  Corintio  dal  Barbaro.  NelCo- 
lifeo  Dorico  fi  dice  il  primo  piano;  non  per 
tanto  fa  il  Fregio  lifeio,  e  nudo;  Corintio 
il  terzo,  pure  fuor  de' capitelli  non  ha  in- 
tagli, né  ornamenti  ;  Comporto  il  quarto, 
pure  ha  i  capitelli  Corintii,  e  limili  al  ter- 
zo. Le  Colonne  una  fopra  l'altra  non  di- 
minuifeono  fecondo  le  regole,  ma  fon  tutte 
d'una  groffezza;  e  i  vani  archeggiati,  e  le 
parti  ,  e  gli  ornamenti,  e  i  moduli  non 
fianno  ne* diverti  piani  quella  divertita  di 
proporzioni ,  che  fi  crede  eflenziale  a  i  di- 
verti Ordini .  Il  Fontana  dopo  il  prospetto 
del  Colifeo  non  dà  ,  come  conveniva  ,  le 
parti  in  grande ì  e  in  mifura,  e  difegnate 
efattamente,  e  dice  non  darle,  perchè  quel- 
le modinature  fotto  gli  occhi  non  fodisfan- 
no ,  avendo  i  membri  ingranditi  per  la  di- 
stanza ;  ma  quello  fteffo  era  per  l'arte  un 
gran  documento.  Fu  chi  notò  non  effer  de- 
licatamente lavorati  nel  Colifeo  i  capitelli 
Corintii  :  ma  ridicolo   farebbe  flato   l'in* 

tagliar 


Libro  Secondo.        189 

tagliar  le  foglie  in  quell'altezza  ,  e  in  tal 
fabriea  ,  come  ridicolo  farebbe  il  prender- 
ne efempio  per  farle  lifce  in  una  fala.  Per 
le  mifure,  e  per  le  parti  fi  fuol  creder  det- 
to tutto,  quando  fi   è  detto  il  nome  dell' 
Ordine  ;  ma  reità  a  vedere ,  fé  la  règola 
delle  proporzioni,  e  de' membri  ,  che  fi  è 
da  molti  Affata  negli  Ordini ,  fi  tcneffe  da 
gli  Antichi  per  legge  perpetua,  e  univerfa- 
fe,o  pur  variaffero  peli'  iftefs'  Ordine  le  mi- 
fure,  e  i  modi  fecondo  il  diverto  genere  de 
gli  edifizj,  e  fecondo  il  giudizio  dell'Ar- 
chitetto, e  le  circostanze  ,  il  che  vuol'  in- 
tenderà* con  moderazione  ,    e  dentro  certi 
limiti;  perchè  io  veggo  Vitruvio,  dopo  a- 
ver  trattato  interamente  delle  colonne  ne  i 
Tempj,  quando  viene  a  parlar  del  Teatro, 
trattarne  di  nuovo,  e  dire,  che  le  propor- 
zioni ,  e   le  mifure  non   debbono  effer  le 
iftefle  ne  gli  edifizj  facri  ,   ove  tutto  dee 
fpirar  gravità ,  e  ne 'portici ,  ed  altre  opere, 
cui  ben  fi  confà  la  fveltezza.  Tanto  più  pe- 
rò mi  par  bizarro  il  penfier  che  fi  legge  in 
due  valenti  Architetti  Franzefi,  che  hanno  g£% 
fatto  il  Parallelo  dell'  Architettura  antica ,  e 
moderna-,  cioè  che  d'  Ordine  Tofcano  non 
abbiamo  altro  d'antico  ,  e  da  cui  fi  poffa 
ricavarlo  ,  fé  non  la  colonna  Traiana  ,  a 
cui  però  vogliono  fi  ricorra  ,   e  non  a  gli 
Anfiteatri  di  Verona,  e  di  Pola  ,  come  fé- 
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ce  il  Palladio  :  poiché  dato  ,  ch'effa  pofTa 
dirfl  d'alcun  Ordine,  e  fìa  Tofcana(Dori- 
Coi.Trai,   ca  j,  afferjfce  il  Fabretti  per  la  forma  delle 
canalature,  che  ha  nella  cima)  quella  è  un* 
opera  sì  ftraordinaria  ,  e  fuori  di  tutte  l'al- 
tre, che  non  può  prenderfene  argomento, 
o  regola  alcuna.  Con  sì  fatte   idee  non  è 
maraviglia,  eh' effe  pareffe  /proporli  oftat  a  al 
dotto  traduttorFranzefe  di  Vitruvio.  Della 
/.  36. e,  zi   ordinaria  colonna  Tofcana  leggefì  in  Plinio, 
ch'avea  per  diametro  nel  fondo  la  fettima 
parte  della  fua  altezza  ,  e  che  la  Dorica 
vi  avea  la  fetta.  Ma  forfè  i  copifti  feema- 
rono  ne* numeri  un' I  alla  Dorica,  e  l'ag- 
giunfero  alla  Tofcana ,  Harduino  a  quefto 
/.  4.  c7.     parlò  ne  cita  in  conferma  Vitruvio,  ove  del- 
le Tofcane  par  dica  l'iiteffo,  ma  non  par- 
la egli  quivi  generalmente  ;   e  delle  Dori- 
«f /'£  x'  che  infegna  altrove  ,  come  di  fei  groifezze 
verone,      furon  bensì  fatte  da  principio  ,  ma  che  fi 
Affarono  poi  a  fette.  Però  il  Rufconi,  che 
n eli* intender  Vitruvio,  e  nel  farlo  con  po- 
che parole, e  con  opportune  figure  intende- 
re, parmi  foffe  eccellente  ,  difle  riferendo 
la  fua  dottrina  ,  che  paffati   per  maggior 
vaghezza  a  cercar  moduli  più  riftretti,  fe- 
cero l'altezza  delle  colonne  Doriche  di  fet- 
te diametri-.  Altre  rifìeffioni  di  lui  degne 
farà  qui  il  Marchefe  Giovanni  Poleni,  della 
cui  /incera  amicizia  fommamente  mi  pre- 
gio. 
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gio,  fé  varranno  le  mie  efortazioni  a  farlo 
rifolvere  di  prender  per  mano  quanto  ha 
raccolto  per  una  edizion  di  Vitruvio,  che 
ci  faccia  conofcere  come  veramente  non 
abbiamo  ancora  quell'  Autore  in  tutto  il 
fuo  lume. 

Or  venendo  al  primo  recinto  dell'Arena 
noftra ,  ecco  nella  quinta  Tavola  la  fronte , 
e  il  fianco  di  quanto  ne  fuflìfte,  e  che  per 
V  anguftia  della  iìrada  da  quella  parte  non 
lì  gode  con  l'occhio  nell'  originale:  tutto  è 
in  mifura,  e  con  fomma  efattezza;  nel  ta- 
glio moftrafì  anche  il  profilo  .  Sbaglio  di 
memoria  fece  feri  vere  al  Defgodetz,  che 
fé  ne  confèrvino  fei  archi.  Quel  che  man- 
ca nella  cima ,  può  a  un  dipreffo  ravvifarfi 
nel  profpetto  del  Colifeo ,  e/fendo  certo  , 
che  un  ordine  di  fèneflroni  era  nella  parte 
fuperiore  degli  Anfiteatri .  Il  materiale  del 
Romano  è  di  travertino;  di  quefto,  sì  nel 
recinto,  come  in  tutti  i  pilaftri,  archi,  por- 
te, gradi,  e  fcale  interiori,  è  duro  marmo 
noftrale ,  parte  roflb ,  e  parte  bianco  delle 
cave,  per  quanto  credono  i  più,  di  Greza- 
na  dalla  Città  fette  miglia .  Il  lavoro  è  ru- 
ftico,  ma  grandiofb;  di  troppo  maggior' o- 
pera  farebbe  flato  l'appianar  qui,  e  ripuli- 
re quefle  pietre  vive,  che  il  travertino  di 
Roma.  L'Ordine  in  tutti  tre  i  piani  è  To£ 
cano,  benché  altri  abbia  fcritto  vedervi^. 
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tre  di  ver  fi  ordini  d'Architettura.  Le  parti 
lavorate  ,  cioè  il  Sopraornato  del  terzo  pia- 
no, e  i  capitelli,  e  le  cornici  degli  altri  due, 
iòno  di  bianco ,  il  re/tante  regolarmente  è 
di  rollo,  il  che  dovea  fare  un  accordo  agli 
occhi  molto  graziofo.  Le  leale  interne,  e 
i  gradi  ancora,  fi  vede  da  quel  che  n'avan- 
za ch'eran  di  roffo.  Le  pietre  vi  furono  u- 
fate  molto  grandi ,  formandoli  col  pezzo 
ifleffo ,  che  con  le  tede  vieti'  a  far  faccia  dì 
parte  e  d'altra,  tutto  il  fondo  de'  pilafìro- 
ni .  Non  furon  difpofte  regolarmente  ,  ma 
fenza  cura  d'  uguaglianza ,  o  di  corrifpon- 
denza  fra  loro,  il  che  nel  difegno  efatta- 
mente fi  rapprefenta .  Però  forfè  ad  alcuni 
flranieri  parve  1'  Architetto  poco  perito  , 
penfando  confiftere  in  quello  1"  Architettu- 
ra. La  rufticità  dell'opera,  e  le  bozze  in 
ordine  Tofcano,  e  in  mole  di  tal  genere,  e 
di  così  fatto  materiale  ,  fembrano  contri- 
buire a  grandiolìtà ,  e  a  robuftezza  :  le  boz- 
ze per  altro  non  fon  già  rilevate ,  ma  fi  iliol 
dar  tal  nome  al  lavoro  non  compianato. 
E*  offervabile  1*  antico  ufo  di  non  ripianar 
nelle  pietre  1J  intero  de  i  lati  interni ,  che 
debbono  congiungerfi ,  ma  un  largo  orlo  fo- 
lamente ,  lafciando  rozo ,  e  più  baffo  il  me- 
zo;  o  foffe  per  rifparmiar  lavoro ,  o  perchè 
non  così  agevol  farebbe  il  far  che  fi  umife- 
ro efattamente ,  fé  doveflero  per  tutto  lo 
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fpazio  'combaciar/i  infìeme  :  il  che  non  il 
vede  però  in  tutti  i  /Iti  ddìe  fabriche.  Da 
tal  legno  fi  poffon  riconofeer  talvolta  le  pie- 
tre d'  antichi  edifìzj  ufate  ne*  moderni;  ed 
alcuna  dell*  Anfiteatro  fi  riconofce  anche 
da  quello  tra  le  molte,  che  a  tempo  de* 
Scaligeri  furono  ufate  nel  pedamento  del 
muro ,  che  ricinge  l'orto  del  Capitano, do- 
ve quelle,  che  fopravanzan  da  terra,  fan- 
no fede  delle  moke  più,  che  faranno  fiate 
gettate  ne' fondamenti . 

In  tutto  quello  recinto,  e  così  nelle  par- 
tì interne  che  fon  di  marmo,  non  fi  vede 
ufata  mai  calcina,  o  malta,  ma  cominelle 
le  pietre  fenza  intrifo  di  forte  alcuna.  Si 
combaciano  bensì  perfettamente,  e  fon  col- 
legate infieme,  nelle  volte  de  gli  archi  con 
perni,  o  chiodi,  nelle  parti  rette  con  chia- 
vi di  fèrro,  cioè  arpefì.  Tale  fu  1'  ufo  an- 
tico;  e  quanto  antico,  ottimamente  il  di-  g'yT;cV* 
moftra  un  paflb  di  Tucidide,  il  quale  nelle  *jex&%, 
graffe  mura  ,  per  confìglio   di  Temi  Mode   *JJ^ 
fabricate  da  gli  Ateniefi  intorno  al  Pireo,    ^««r*-- 
afTcrma,  che  non  era  né  ghiaia,  né  malta,  wj£'fa 
ma  pietre  grandi  commejfe  in/ìeme  ,  e  tagliate  x,'eolry 
in  quadro ,  le  efteriori  delle  quali  collegate  fra  fanù» 
loro  con  ferro  e  piombo  :  cosi  credo  doverli   ^  v?is 
rendere  le  fue  parole.  Molti  fono  i  luoghi  «xx&w/s 
di  Scrittori  Greci ,  ne'quali  l'iftefiofi  rav-  JjSS' 
vifa,  Quinci  come  il  Fontana  afferma,  ar~   *•**•- 
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duo  fu  per  la  concatenazione  delle  fpranghe 
il  lavoro  di  chi  ("mantello  in  età  men  rimò- 
te una  parte  del  Colifeo .  Si  praticavano 
tai  legature  /blamente  nelle  pietre  citerio- 
ri, come  abbianvor  veduto  nel  Greco  Sto- 
Vi'truv.      rico,  e  conferma  Vitruvio.  ordinando,  che 
con  piombo,  e  fpranghe  dì  ferro  ftano  legate  le 
fronti.  Da  quefìo  ufo  di  concatenare  1"  an- 
tiche fabriche  vennero  anafcerpoi  col  tem- 
po que'  tanti  buchi ,  che  fi  veggon  nel  Co- 
lifeo, de' quali  tante  bizarrie  fono  fiate  die- 
te, e  fìngolarmente,  che  foriero  opera  de' 
barbari ,  o  che  ferviffero  per  piantar  legni 
da  fbftener  tende  in  occaflon  di  Fiera .  Un 
Ragionamento  fopra  di  eflì  compofe  il  dot- 
to Vefcovo  Suarefìo,  delle  fei  varie  opi- 
nioni componendo  la  fua .  Ma  abbiali  per 
certo,  non  peraltro  effere  flati  fatti,  che 
per  prendere  il  metallo  ,   quale  ftringeva 
una  pietra  con  l'altra.  In  fatti  aflèrifce  lo 
Scamozio  nel  libro  delle  Antichità  di  Ró- 
ma ,  aver  conofeiuto  ,  che  in  ogni  parte 
del  Colifeo,  o  furòn  levate,  o  tentato  di 
levar  le  chiavi.  Forfè  ne'  mezani  fecoli  il 
metallo  era  più  raro,  e  in  maggior  prezzo; 
e  forfè  l'abbandono  di  quella  parte  della 
Città  la  fece  frequentare  da  guardiani  d'ar- 
menti, e  da  pallori,  che  dalla  povertà,  e 
dall'  ozio  erano  indótti  a  sì  fatto  lavorio. 
Io  fofpetto  folle  già  incominciata  a  tempo 
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del  Re  Teodorico  tal  mifera  forte  di  latro- 
cinio, potendo  di  ciò  intender/I  la  ripren- 
fione  da  lui  fatta  a  chi  rubava  dalle  mura-  c*fr.var. 
glie  il  metallo,  e  '1  piombo  .  Neil'  Arco  lib'1-  3I- 
diSufa  veggono"  per  l'appunto  gì' ideili  bu- 
chi ,  come  fi  può  offervare  nella  ftampa  da- 
tane da  me  neiriftoria  de'  Diplomi,  e  de 
gli  Atti,  dove  ho  fatto  rapprefentar  tali 
buchi  come  veramente  fono  .   Richiedo , 
quando  fui  fui  luogo,  che  (igni  fica  fiero;  in 
pruova  di  quanto  ho  detto  feci  offervare, 
come  i  buchi  fopraftanno  fempre  al  con- 
giungimento di  due  pietre,  e  non  fi  veggo- 
no oltre  a  una  certa  altezza .  Ma  perchè 
ognuno  fi  rendea  difficile  a  crederlo,  man- 
dato in  cerca  di  fcarpelli ,  e  fatto  fare  un 
fimil  buco  in  fito  non  ancor  tocco,  appar- 
ve la  chiave,  qual  levata,  e  portata  meco 
confervo  fra  le  co  fé  antiche  da  me  raccol- 
te. Il  ferro,  così  perchè  più  tenacemente 
legaffe,  come  perchè  foife  da  ruggine  difè- 
fo,  è  tutto  circonvefèito  di  piombo,  onde 
appare  il  rifcontro ,  e  la  verità  de'foprad* 
dotti  paffi  di  Tucidide ,  e  di  Vitruvio.  Dif- 
fe  Gian  Battifta  Alberti ,  avere  offervato 
negli  edifìzj  antichi,  che  il  ferro  fi  guada, 
e  non  dura;  così  è  veramente;  ma  conque- 
fta  circofpezione  Io  afficuravano .  L'effètto 
di  tal  concatenazione  fi  ricono fce  a  mara- 
viglia nell'  Ala  ,  eh'  or  consideriamo  del 
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noftro  Anfiteatro  ;  perchè  pietre  veggonfi 
là  nell'alto  quafì  affatto  fuor  dell'  altre,  e 
pendenti ,  fenza  apparire  come  fi  foftenga- 
no:  così  un  de' pilaftri  fuperiori  incurvato 
grandemente,  e  firmilo:  in  atto  di  minac- 
ciar ruina:  non  pertanto  fon  più  fecoli,  che 
in  tai'afpetto  ogni  cofa  fi  mantiene  fenza 
far  molla. 

Una  differenza  molto  confiderabile  è  da 
offervar  nel  profilo  delle  pareti  citeriori  tra 
il  Romano  Anfiteatro  ,  ed  il  Veronefe  ; 
cioè  che  nel  Romano  il  ritirarfi  ,  che  va 
facendo  la  groflezza  di  piano  in  piano,  è 
fempre  verfo  il  di  dentro  ,  dove  però  il  mu- 
ro vien  quafi  a  piombo  :  all'  incontro  nel 
Veronefe  il  muro  va  fempre  diminuendo 
nell'interiore,  e  poco  fi  ritira ,  efcemanel 
di  fuori.  Dille  il  Serlio,  che  il  ritirarfi  ver- 
fo l' interno,  come  fa  il  Romano  ,  dà  ali* 
edilizio  maggior  fortezza  :  al  Palladio  pia- 
cea,  che  i  muri  diminuiffero  di  parte  e  d' 
altra  piramidalmente;  ma  fé  una  fola  do- 
vette farlo,  fotte  quella  di  fuori,  ttante 
che  il  di  dentro  dalle  travature  ed  altro  è 
tenuto  fermo  .  Pare  ,  che  1'  effètto  abbia 
comprovato  il  lor  fentimento,  mentre  tan- 
ta parte  fi  è  mantenuta  dell' efterna  faccia- 
ta nel  Romano  ,  e  sì  poca  nel  Veronefe. 
Tuttavia  iì  è  pur  confervato  interamente 
il  recinto  di  Pola,  che  fcema  anch'elio  nel 
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di  dentro;  e  vediamo  dall'  uno,  e  dall'  al- 
tro, ch'anche  il  contrario  modo  era  d'  ufo 
antico, e  porta  il  benefizio  d'acquirtar mag- 
giore fpazio  nelle  parti  fuperiori  ;  1*  effetto 
di  che  fi  riconofce  prima  nella  volta ,  che 
cuopre  il  noflro  primo  portico ,  poiché  il 
muro  di  erta  importa  tutto  fu  la  grotfezza 
de'pilartri  inferiori,  che  degrada  nel  fecon- 
do piano;  e  fi  vede  ancora  nel  pie  dell'al- 
tra volta  fuperiore,  poiché  querta  ancora 
importava  fu  quella  parte  ,  che  degrada 
nel  terzo. 

CAPO    TERZO. 

Vrimo  recìnto  delT Arena* 

LE  arcate  dell'  Arena ,  o  fla  gì'  ingrefli 
attorno  ,  erano  fettantadue  ;  quelle 
del  Colifeo  erano  ottanta  :  dal  che ,  e  in- 
fieme  dalla  mifura  de'  pilartroni ,  e  larghez- 
za delle  aperture,  rifulta  non  efiér  quefta 
minor  di  tanto,  quanto  altri  penfa,  ben- 
ché il  mancar  qui  l'ef  terna,  e  fuperba  fron- 
te, faccia  per  di  fuori  parer  piccola  cofa 
queft' edilizio  rifpetto  a  quello.  Gli  archi 
dell'Anfiteatro  (fé  tal  fu)  di  Nimes  non 
fon  più  di  fertanta,  come  fi  ha  dall'Atlan- 
te Franzefe  citato  fopra.  Ottanta  fi  dicono 
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quei  di  Capua  ;  ma  chi  pretende  averne 
fatto  perfonalmente  ricerca,  mi  afferma, 
difficilmente  poterfene  adeffo rilevare  ilgiu- 
fk>,  ed  afferma  parimente,  così  in  quello, 
come  nel  farne  la  pianta  con  due  portici 
efteriori  l'un  predo  l' altro  aver*  avuto-  pri- 
ma parte  la  fuppofizione,  che  doverle  quell' 
Anfiteatro  eflère  interamente  l'ifteffo,  che 
quel  di  Roma.  Contuttociò  né  il  numero 
delle  arcate,  né  il  doppio  portico,  fi  rivo- 
cherà  da  me  in  dubbio,  dopo  che  dotto,  e 
cofpicuo  Soggetto,  qual'è  il  Canonico  Ma- 
zochio,  che  fui  luogo  fteffo  tutto  ha  con 
fomma  diligenza  efaminato ,  e  mifurato, 
così  nel  Cuo  libro  afferifce. 

Tanto  nel  Romano,  come  nel  Veronefè 
ogn'  arco  ha  fopra  il  Tuo  numero  >  come 
nella  Carta  fi  vede  :  circoftanza  non  ofTer- 
vata  da  chi  del  Romano  ha  fcritto,  e  ma- 
lamente ommefla ,  poiché  fervi  va  al  buon' 
ordine  dell'entrare,  o  ufeire  infinita  gente 
in  breve  tempo ,  e  fenza  folla ,  o  confufio- 
ne  alcuna,  divifb  il  popolo  per  contrade, 
o  per  claffi  in  parti ,  ed  aflégnate  a  ciafeu- 
na  le  fue  porte .  Così  avveniva  appunto  an- 
che nel  Circo,  dopo  divifo  in  trenta  Curie 
il  popolo,  ediftribuiti  a  ciafeuna  d'  effe  i 
fuoi  luoghi  da  Tarquinio,  come  fi  legge  in 
Tih.  Hai.  Dionigi  ,  ed  in  Livio.  I  numeri  fonofcol- 
iiv.'/.ì.  pi*1  nell'architrave  con  fegno  di  cartella 
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che  gli  contenga  :  quei  del  Romano ,  che 
trentuno  ne  conferva ,  cioè  dal  XXIII  al 
LIIII,  fono  fenz*  altro  ornamento  tra  l'ar- 
chitrave ,  e  I"  archivolto,  o  fia  la  fafeia 
dell'arco:  gli  ho  però  fatti  mettere  nel  mio 
difegno.  Delle  pietre  fegnate  di  quefti  nu- 
meri ,  che  furon  già  fopra  i  noftri  archi  or 
diftrutti ,  una  fé  ne  vede  nella  pila  di  me- 
zo  del  ponte  dalle  Navi ,  altra  nella  porta 
delle  carrozze  del  Sig.  Bertoldo  Pellegrini , 
ove  ferve  da  più  fecoli  di  pila/Irata . 

De'  pilaftroni  inferiori  retta  profondata 
una  parte  nella  terra,  come  moftra  il  dife- 
gno: la  ragion  di  che  non  è  già  quella,  che 
iìimò  Lipfio,  il  quale  poco  ittruito  fi  mo-  dmpiM 
uro  veramente  nell'arte  edificatoria,  quan-  7x'trrf  £ 
do  fcriffe,  fprofondarfì  in  tal  modo  sì  fatte  dente* 
machine  per  lo  gran  pefb,  cedendo  il  ter- 
reno; mentre  ognun  fa,  che  fé  le  fabriche 
non  pofattero  fui  fermo ,  e  fodo  ,  ma  ce- 
dette il  fondo ,  fi  feompaginerebbero ,  e  n> 
andrebbero  ben  tofto  a  terra .  Vien  tal  dan- 
no per  l'alzamento  del  terreno  fatto  all'  in- 
torno, fecondo  il  fatai  difordine  delle  Cit- 
tà, quando  non  ci  fi  ftia  con  avvertenza , 
a  cagion  de'  materiali  caduti,  o  portati .  Si 
può  con  tutto  quetto  aver' ora  qui  il  piacere 
di  veder' uno  de'pilaftroni  fin  dal fuo  fondo, 
ettendofi  a  quefto  fine  fatto  difterrare,  e  fa> 
prirc,infieme  col  fuolo  interiore  del  portico . 

N  4  Quelli 
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Quefti  pilartri  dal  pavimento  all'  importa 
fono  alti  piedi  io,  once  io.  Hanno  in  fon- 
do una  lartra  alta  più  di  mezo  piede,  qual 
viene  in  fuori  quafi  mezo  pie  più  del  rima- 
nente, e  ferve  di  bafamento.  Il  capitello 
(  così  chiamo  1'  importa  dell'  arco,  perchè 
rigira  tutto  attorno)  ha  d'altezza  piedi  i. 
on.  8.  e  di  fporto  once  8.  La  fronte  de  i  pi- 
laf! ri  è  di  piedi  6.  once  3.  della  qual  mifura 
crefce  il  lianco  alquanto  più  di  mezo  piede. 
Il  contrafronte  è  minore  alquanto  più  d' un* 
oncia  del  dinanzi ,  e  così  a  proporzione  av- 
viene neli'  altre  parti  interiori ,  dovendofi 
riftringer  tutte  a  mifura  che  s'accertano  al 
punto .  Il  contrapilaftro ,  o  /la  colonna  pia- 
na, corre  dal  piede  alla  fommità  ,  e  par- 
tendo il  capitello  del  piìartro  va  a  fortener 
l'architrave:  ha  di  larghezza  p.  2.  on.  8.  di 
altezza  piedi  19.  di  rifalto  meno  d'  un*  on- 
cia, ed  un  piede  e  mezo  d'  altezza  nel  ca- 
pitello. Non  avendoli  in  quert'edifizio  co- 
lonne ,  non  ho  formato  modulo  ,  ma  mi 
fervo  fempre  dell'  irtetfa  mifura  di  piedi, 
e  d'once.  Neil8  Anfiteatro  Romano  i  pila- 
rtri inferiori  hanno  piedi  6.  on.  8.  di  fronte , 
e  nel  mezo  di  effi  in  luogo  del  nortro  con- 
trapilartro  una   femicolonna  Dorica  ,  che 
li  fai  ta  piedi  2.  on.  8.  La  larghezza  de  i  va- 
ni è  di  piedi  13.  Altre  mifure  ,  che  facciano 
a  propofko  nortro  non  dà  il  Fontana ,  onde 

facil- 


Libro  Secondo.        201 

facilmente  fi  sbriga .  Si  è  già  avvertito,  co- 
me il  noflro  piede  fa  un  palmo  e  mezo  de' 
Romani  architettonici . 

La  larghezza  de'noflri  vani  archeggiati , 
cioè  de' quattro  ingreffi  che  ci  rimangono, 
è  di  piedi  u.  8.  non  però  ugualmente, 
come  diremo  altrove .  L'altezza  dell'arco 
dal  pavimento  alla  fommità  è  di  piedi  18. 
Come  quelli  vani  erano  altrettante  porte, 
così  fuor  dell' occafìon  difpettacoli  fi  tenean 
chiufi:  ed  appaion  però  ne'  fianchi  de'pila- 
flri  prefTo  alla  fronte  (come  può  oiTervaril 
nel  difegno,  ove  rapprefenta  il  taglio)  gì* 
incavi  da  terra  al  capitello ,  larghi  quali 
un  piede,  ne' quali  entravano  i  cancelli,  o 
porte,  che  par  non  fi  aprifTero,  ma  il  levaf 
fero  affatto  i  giorni  folenni.  L'architrave 
iopra  i  capitelli  delle  colonne  piane  è  alto 
piedi  2.  fegue  il  fregio  alto  due  once  più. 
L'uno  e  l'altro  vien  formato  da  due  falce 
per  così  dire,  femplici,  e  roze,  la  più  ba£ 
fa  con  fua  prominenza,  l'altra  cherientra. 
Lavorata  è  bensì  la  cornice,  eh' è  alta  p.  i. 
8.  ed  ha  altrettanto  di  fporto.  E*  offerva- 
bile,  che  l'Architrave  ruflico  ha  nel  piede 
quattro  dita  di  fpianato,  e  pulito. 

Salendo  al  fecondo  piano,  è  prima  una 
fafeia  che  rigira  intorno  ,  alta  piedi  r.  3. 
Sopra  quella  fi  alzano  i  pilallri  p.  12.  2.  Se- 
gue il  lor  capitello  alto  p.  1.  8.  Al  pie  di 

eflì 
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e(Ti  è  una  ladra  in  coda  non  rurtica,  ma  li- 
fcia,  alta  p.  3.  6.  e  grotta  once  8.  quale  dal 
venir  fuori  in  due  luoghi,  e  dallo  fpiana- 
mento,  e  impresone  nel  pavimento  fi  co- 
nolce  che  continuava  tutto  attorno,  e  ve- 
niva a  fervire  di  parapetto,  e  di  riparo  a 
chi  camminava  nel  corridore  di  quello  pia- 
no. La  fronte,  o  fìa  larghezza  de'pilartri 
è  piedi  5.  once  6.  altrettanto  è  il  lor  fianco: 
la  colonna  piana  ,  che  hanno  nel  mezo,  è 
larga  p.  2.  io.  ha  di  rifalto  once  6.  alta  fo- 
pra  la  laura  in  coita  p.  21.  8.  fuo  capitello 
p.  1.  8.  Le  pilartrate,  che  tengon  fu  l'arco, 
oltre  alla  laura  di  p.  3.  6.  fon' alte  p.  8.  8. 
larghe  p.  1.  ?.  Sporto  dell'  importa  mezo 
piede.  Altezza  dell'arco  p.  20.  2.  larghez- 
za de'  vani  p.  12.  3.  non  però  tutti  ugual- 
mente. La  groffezza  della  volta  di  fotto, 
e  del  pavimento  di  fopra,  di  cui  fi  vede  il 
fegno  ne'pilartri,  importava  piedi  1.  on.  2. 
L'architrave  di  quello  piano  è  alto  p.  1.  7. 
il  fregio  p.  1.  9.  la  cornice  p.  1.4.  e  fon 
dell'  ifteffa  forma,  che  i  precedenti. 

Nel  terzo  piano  le  tre  fafce  da  piede 
fon*  alte  piedi  cinque;  la  fronte  de'  pilaftri 
è  larga  p.  8.  8.  il  fianco  p.  2.  in  quefto  è  fe- 
gno d'incavo  del  poggiuolo  o  la  balau Ara- 
ta, che  ferviva  di  fponda.  L'  arco  alto  p. 
12.  8.  la  pilaftrata  è  alta  p.  8.  1'  importa  è 
dì  p.  1.  2.  Le  colonne  piane  ,  fé  per  tali 

vo- 
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vogliam  confiderarle ,  benché  veramente 
non  fono,  fon  larghe  piedi  4.  on.4.  ma  que- 
fle  è  da  avvertire,  che  dal  capitello  delle  pi- 
laurate  in  fu  fi  perdono ,  recando  tutta 
parete  uguale ,  di  che  non  s*  avvede  chi 
fta  giù,  sì  per  la  diftanza ,  e  sì  per  la 
ragion  del  capitello  di  piedi  1.  9.  che  ciò 
non  ottante  è  di  fopra  .  Larghezza  del  va* 
no  è  p.  9.  6.  gli  archi  in  facciata  fon  fat- 
ti a  gufcio,  e  con  aperture  sì  proporziona- 
te, femicerchj  sì  ben  girati,  pietre  incava- 
te con  tanta  maeftria ,  e  con  accordo  di 
tale  ornamento  sì  grato  in  tal*  Ordine  all' 
occhio ,  che  chi  gli  mira  in  ragionevol  di- 
itanza,  e  più  d*alto  che  fìa  poflì bile,  non 
può  faziarfi  di  riguardargli .  Se  ne  ha  la 
moftra  nella  fefta  Tavola,  dove  fi  vede 
anche  il  Sopraornato  di  quello  piano,  che 
monta  in  tutto  piedi  quattro  once  fei ,  ma 
di  quello  nel  feguente  Capo. 


CAPO 
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CAPO    QJJARTO. 

Sopraornato    Tofcano    non    offervato 
finora  da  Maeftri  in  Archi- 
tettura. 

PEr  notizia  intera  e  perfetta  delle  parti 
architettoniche  confervate  nel  primo 
recinto,  non  retta  che  di  offervarle  in  gran- 
de con  la  mifura  de' membri  ,  e  co'lor' 
abachi  ,  liftelli ,  e  gole,  quali  nella  leta- 
ma Tavola  fi  fono  efprefìè .  Ma  rifteffion 
particolare  merita  il  Sopraornato  del  terzo 
piano  co' capitelli,  fopra  cui pofa ,  effendo 
che  nuova  ,  e  importante  fcoperta  può 
trarfene,  per  fupplire  una  lacuna,  per  dir 
così ,  che  fi  ha  finora  nell'  arte .  Allora  che 
nel  fecolo  del  1400  cominciò  in  Italia  a  ri- 
fcaldarfi  lo  itudio  delie  fcienze,  e  dell'arti, 
cominciò  altresì  a  rifiorire  la  Tana  Archi- 
tettura pel  gufto  d'antichità,  che  andò 
nell' ideilo  tempo  forgendo,  e  per  la  noto- 
mia  delle  Romane  fabriche  ,  che  prefe  a 
fard  .  I  principali  Maeftri  raccolfero  a  co- 
mmi benefizio  da  effe,  e  publicarono  inva- 
rj  tempi  le  regole  degli  Ordini ,  e  fingolar- 
mcnte  ncpli  ornamenti  ,  non  mancando  e- 
difizj,  che  gli  abbiano  confervati,  e  dacia 
poteflèro  apprendergli .  Impararono  adun- 
que 
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que  il  Dorico  principalmente  dal  Teatro  di 
Marcello,  l'Ionico  dal  Tempio  della  For- 
tuna virile,  come  è  flato  chiamato,  il  Co- 
rintio dal  Panteon  d' Agrippa  ,  il  Compo- 
rto dall'Arco  di  Tito,  e  tutti  da  più  altri 
avanzi  qua  e  là  .  L' Ordine  Tofcano  fola- 
mente  rimate   all'ofcuro  ,   per  non  efferfi 
trovato  in  Roma  edifizio  antico,  -che n'ab- 
bia confervato  1'  ornamento  ;   per  lo  che 
non  è  mancato  poi  chi  abbia  creduto  foife 
tal'  Ordine ,  come  più  maflìccio  degli  al- 
tri, così  affatto  rozo,  e  privo  delle  grazie 
dell'arte;  effondo  anche  fermato  da  i più, 
che   nel  Tofcano   gli   architravi  fofser  di 
legno,  quafi  fabriche  nobili  in  tal'  ordine 
non   fi  potefser   fare .    Meritava  per  altro 
quell'Ordine  d'efsere  investigato  con  più 
cura  de  gli  altri  ;  sì  per  efsere  proprio  no  (Irò, 
e  nativo  d' Italia ,  come  per  edere  il  primo ,  e 
il  più  antico.  Nativo  d'Italia  fu  l'ultimo 
ancora,  cioè  il  Comporto  ,  onde  de' cinque 
Ordini  tre  n' inventò  la  Grecia  ,  e  l'Italia 
due,  il  più  robuflo,  ed  il  più  ornato;  l'u- 
no, che  fece  agli  altri  la  ffrada  ,  l'altro, 
che  impofè  termine  all'arte.  Meritava  an- 
cora d'efser  più  degli  altri  fludiato  il  To- 
fcano, perchè  abbracciò  già  più  che   non 
vien  creduto ,  e  non  fu  una  fola  la  fua  ma- 
Ttfcdlìch  n*era  :   *°  accolgo    da  Vitruvio ,  ove   fa 
generibm,  menzione  de  i  generi  Tofcaw,  e  dice,  come 
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v'era  chi  ne  trafportava  le  difpofìzioni  del- 
le colonne  nell'Ionico,  e  nel  Corintio. 
Egli  con  tutto  ciò  parve  bensì  mettefse  in 
certo  confronto  l'opere  Greche, e  leTofca-  M.  a-c?. 
ne,  ove  parlò  d'un  modo  d* Antitempio, 
che  accomunava  l'una,  e  l'altra  maniera, 
ma  veramente  non  accoppiò  il  Tofcano 
co'  tre  ordini  Greci ,  e  non  parlò  delle  To- 
jfcane  ove  dell'  altre  colonne  ;  anzi  dove 
ne  parlò  trattando  della  diflribuzion  de* 
Tofcani  ne'  Tempj  ,  non  entrò  punto  nel 
Sopraornato  nobile,  e  competente  a  colon- 
ne di  pietra  ,  ma  folamente  nel  mitica-  ibidem 
no,  e  di  legno  ,  dicendo  ,  fopra  le  colon- 
ne dover/i  impor  le  travi  in  modo,  che  non 
fi  pofsano  putrefare ,  e  fopra  le  travi ,  e 
pareti  doveri!  porre  le  tette  de' travicelli  , 
che  fervivano  di  menfole .  Cornice  poi , 
eh' è  il  principal  degli  ornati  ,  e  eh' è  la  più 
operofa  parte  del  fopraornato  ,  ei  non  no- 
mina quivi  di  forte  alcuna  :  e  quando  viene 
a  nominare  Architrave,  e  Fregio,  entrain 
altri  generi  come  il  Barbaro  ben  conobbe, 
e  però  il  riporta  a  ciò  che  ha  detto  dove  di 
Tofcano  non  parlò  punto . 

Leon  Battifta  Alberti  Fiorentino ,  primo 
dopo  le  antiche  età  ,  che  d' Architettura 
pieno,  e  dotto  Trattato  defse  fuori  ,  de- 
fcrifse  nel  fettimo  libro  l'ornato  degli  altri 
quattr' Ordini,  ma  non  parlò  del  Tofcano, 

anzi 
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anzi  noi  computò  tra  gli  Ordini  :  né  faccia 
inganno  la  traduzione  del  Tuo  libro, che  di- 
videndo in  capi  ,    nell'argomento  prefifso 
all'ottavo  del  libro  fettimo  dice  trattari! 
in  e/so  del  capitello  Tofcano;  mentre  vi  fi 
tratta  poi  del  Compofto  ,    e  quegli  argo- 
menti non  Tono   nell' originai  Latino  dell* 
Autore ,  ilampato  dopo  Tua  morte  in  Fio- 
renza nel  1485.  come  altresì  dove  nel  capo 
antecedente  dice  il  volgare  ,  che  ì  Tofcani 
trasferirono  ne'lor  capitelli  tutti  gli  ornamen- 
ti >  che  e' poterono  trovare  ;   il  Latino  dice  , 
che  così  fecero  gl'Italici,  e  intende  del  ca- 
pitello Comporto,  o  ila  Romano.    Confli- 
fion  genera  in  ciò  qualch'altro  Scrittore  an- 
cora, come  il  Vafari ,  che  l'Ordine  Ro- 
mano, eCompofìto  dice  trovato  da' Tofca- 
ni,  e  ai  Tofcano  dà  nome  d' ordine  Ru di- 
co. Daniel  Barbaro  nella  fua  nobil  verdo- 
ne, e  illuftrazion  di  Vitruvio  trattò  quafi 
d'ogni  coia  pienamente,  ma  il  Sopraorna- 
to  Tofcano  non  toccò ,  come  dal  Tuo  Au- 
tore non  tocco  .  Ne  diede  bensì  la  forma 
Baftian  Serlio,  ma  in  tutto  di  fua  inven- 
zione, e  non  molto  in  quefta  parte  felice- 
mente. Egli  difegnò  ancora  tra'fuoi  edifizj 
antichi  un  Tempio,  che  chiamò  della  Pie- 
tà, con  portico,  o  veflibolo,  che  s'accode- 
rebbe al  modo  Tofcano  ;  ma  quello  pure 
nella  parte  alta  compì  dì  fua  teda,  di- 
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chiarando  non  fi  poter  comprendere  per 
efser  minata  :  le  colonne  lenza  piedeftallo, 
e  fenza  baie  moflrano  ch'era  edifizio  Do- 
rico. Del  Serlio  ,  che  dopo  Fra  Giocondo 
chiamato  in  Francia  da  Francefco  I  portò 
anch' efso  l'Architettura  di  là  da' monti, 
fu  difcepolo  Filandro  ,  il  quale  illuftrando 
Vitruvio,  inoltrar  volle  anch' egli  tutte  le 
parti  del  Tofcano  ;  ma  né  dall'Autor  fuo 
prendendole , né  dall'autorità  d'edifizio  an- 
tico. Il  Barozzi  da  Vignola  confèfsò  can- 
didamente d'avere  in  quella  parte  lavorato 
di  fua  fàntafìa  ,  e  ciò  die' egli,  per  non  a» 
ver  trovato  fra  le  antichità  di  Roma  orna- 
mento Tofcano  ,  di  cui  «'  abbia  potuto  formar 
regola,  come  degli  altri  quatta 'Ordini .  Scri- 
ve però  il  Chambray,  che  non  avendo  gli  p«  *•'•!« 
Architetti  trovato  efempio  antico  del  So- 
praornato  Tofcano,  non  fa  gran  conto  del- 
le loro  invenzioni .  Ora  egli  è  certo  ,  che 
poteano  i  detti  maeftri ,  fupplir  felicemente 
a  tal  mancanza,  e  con  fondamento  infegna- 
re  qual  fofse  il  vero  ornato  Tofcano,  fé  a- 
vefsero  con  più  diligenza ofservata  l'Arena 
noftra,  nel  terzo  piano  della  quale  fi  con- 
ferva intero,  e  pulitamente  efeguito.  Leg- 
gendo io  già  nel  primo  libro  d'Andrea  Pal- 
ladio ,  che  dall'  Arena  Veronefe  ei  pren- 
defse  le  facome  dell'architrave ,  fregio  ,  e 
cornice  Tofcana ,  mi  penfai  tofto,  ch'egli 

O  folo 
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folo  ave/se  dato  nel  fegno  :  ma  ofservando 
poi ,  che  dopo  quefto  ei  moftra  un  archi- 
trave fenza  membri,  un  fregio  fenza  puli- 
tura ,  una  cornice  con  altre  parti,  e  tutto 
con  diverfe  mifure,  m'avvidi,  ch'egli  pu- 
re per  l'anguria  della  ftrada  da  quella  par- 
te non  giunte  con  l'occhio  a ofservare  il  più 
altopiano,  che  quafi  folo  meritava  d'efse- 
re  osservato  ,  e  fi  regolò  co' due  di  fotto  ; 
e  quefti  ancora  mifchiò  forfè  con  altri  edi- 
fizj ,  da  cui  difse  aver  parimente  tolto.  Lo 
Scamozi ,  che  lavorò  altresì  di  fua  inven- 
zione il  Tofcano,  cercò  faggiamented' an- 
dari! ajutando  con  autorità  d'antichi  fram- 
menti ;  ma  egli  potea  vederlo  qui  intero, 
e  in  opera,  con  che  non  avrebbe  pofte  nel 
fuo  Fregio  tette  di  travi . 

Trapafsando  adunque  nella  Carta  li  due 
piani  di  fotto ,  dove  architrave  ,  e  fregio 
ii  formano  da  due  fafce  ruftiche  come  il  ri- 
manente, ofserviiì  prima ,  che  il  capitello, 
da  cui  fi  regge  il  più  alto  architrave,  ha 
il  doppio  più  di  membri  degli  altri ,  con 
tondino,  e  gola  dritta  fra  due  riverfe,  1/ 
architrave  poi  è  divifoin  quattro  parti,  due 
piani,  gola  riverfa,  elida  :  di  efso  fi  può 
veder  da  vicino  un  pezzo  nella  torre  dell* 
orologio  al  Caflel  vecchio,  prefso  l'Arco  de5 
Gaviidove  come  fi  difse ,  le  pietre  più  gran- 
di che  fi  veggono ,  furon  quafi  tutte  dell1 
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eflerno  recinto  dell'Anfiteatro.  Il  fregio  è 
fchietto  ,  ma  fpianato  ,  e  pulito  ,  e  da 
quell'Ordine  fi  par  qui  lo  togliefse  il  Do- 
rico del  Colifeo.  Segue  la  cornice  con  mem- 
bri parimente  il  doppio  più  dell' altre,  mol- 
to ben  difpofti ,  e  con  gocciolatoio,  come 
appar  ne'  difegni .  Ecco  però  come  di- 
vi/afte gli  ornamenti  fuoi  l'Ordine Tofca- 
no,  diverfi  per  certo  da  quelli  degli  altri, 
e  più  fodi ,  ma  nobili ,  e  ben  accordati . 
Non  mancherà  chi  opponga  quell'ultimo 
Sopraornato  poterfi  aver  per  Dorico  ,  con 
che  n'andrebbe  a  terra  la  pretefa  fcoperta 
dell'ornamento  Tofcano:  ma  non  dirà  così 
chi  ofiervando  efier  Tofcani  ambedue  i  pia- 
ni di  fotto ,  ben  fa  dedurfene  con  ficurez- 
za,  altro  che  Tofcani  non  poter  però  efiere 
anche  i  fuperiori;  poiché  o  tutti  d'Ordine 
diverfo,  o  tutti  dell' iftefiò  con vien  fiano  i 
piani  d'unedifizio:  però  nel  Colifeo  ciafcu- 
no  è  vario,  e  nel  Sectizonio  di  Severo  tut- 
ti eran  Corintii.  Daviler  moderno  Franze- 
fe  nel  fuo  corfò  d' Architettura  ,  o  fia  ver- 
done, e  comento  del  Vignola  ,  afferma  non 
efiervi  monumento  antico ,  in  cui  fi  pofià 
trovare  Ordine  Tofcano  regolare;  e  dice, 
che  gli  Anfiteatri  di  Verona  ;  Pola  ,  e  Ni- 
mes  fon  troppo  rullici  per  fervir  di  regola 
al  Tofcano,  e  per  aver  luogo  negli  altri  Or- 
dini .  Io  non  fa  intendere ,  come  Archi- 
O  z  tetti 


in    De  gli  Anfiteatri 

tetti  ancora  per  le  pietre  non  ripianate,  e 
imbrunite,  e  {"muffate  dal  tempo  poteftèro 
giudicar  cattiva  l'architettura,  e  non  me- 
ritevole un  sì  maeftofo  ,  e  regolato ,  e  ben' 
accordato  edifizio  d'eflcr  computato  tra 
quelli ,  che  non  a  cafo  ,  ma  furono  ideati 
fecondo  alcun  Ordine  ;  così  interpretando, 
che  Daviler  fi  voglia  dire,  ove  fcrive,  che 
tale  Anfiteatro  non  dee  aver  luogo  con  gli 
altri  Ordini.  Condanna  egli  ancora  il  far 
bugne,  come  diciam  noi,  o  fa  bozze,  co- 
me dicono  i  Tofcani  ,  nelle  pietre  de' pi- 
laftri, il  che  dice  metter  confufion  nell'ar- 
chitettura, e  farle  perder  la  fua  forma,  e 
grandemente  però  condanna  l'Anfiteatro 
Veronefe ,  nel  qual  vorrebbe  foffero  le  boz- 
ze folamente  nel  corpo  dell' edifizio,  ma 
non  ne'  pilaftri  ;  con  che  fi  farebbe  un 
difaccordo  all'occhio  difguftofiffimo ,  e  fi 
perderebbe  afsai  di  grandiofità  :  ma  non 
offervò  in  oltre  il  mirabil'uomo  ,  come 
queft  è  un  edifizio,  che  nel  di  fuori  in  pi- 
laftri,  ed  archi  confi  ile  tutto  ,  onde  qual 
farà  preffo  di  lui  il  fup  corpo?  Blondel  all' 
incontro  altro  Franzefe  ,  che  fopra  Vitru- 
vio,  Palladio,  Vignola,  e  Scamozio  lavo- 
rò un  Corfo  d'Architettura  ,  i  noftri  tre 
ordini  di  pilaftri  chiamò  Dorici ,  onde  ben- 
ché ruftici,  più  che  Tofcani  a  lui  parve- 
ro, e  più  ornati  di  quel  che  fono»  Maqtiel- 
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li  che  hanno  creduto  perderfi  per  tal  rufti- 
cità  d'opera  la  forma  dell'Ordine,  come 
parve  anche  al  Chambray  ,  avrebbero  fa- 
cilmente conofciuto  il  loro  inganno,  fé  ol- 
tre alli  due  piani  inferiori ,  che  pur  fon  re- 
golati, eben'intefì,  ed  oltre  a' loro  capi- 
telli ,  e  cornici ,  che  non  fono  certamente 
en  bojjage  ,  aveffero  alzato  gli  occhi  alla 
fommità  dell'Ala,  dove  avrebbero  veduto 
un  Sopraornato  s}  pulito ,  e  sì  ben  condot- 
to, che  infenfato  in  tal  materia  è  da  dire 
chi  non  lo  gufta.  E  poiché  la  ri  Grettezza  - 
della  ftrada  da  quella  parte  non  ne  lafcia  • 
godere  a  baftanza,  non  lafci  il  forafliero  di- 
lettante di  sì  bell'arte,  di  farli  condurrei  • 
certa  alta  feneftra.  di  povera  cafa  alquanto 
dittante,  perchè  quivi  le  belle  arcate  del 
terzo  piano  col  fuperiore  ornamento  gli  pre- 
fenteranno  una  gioconda  veduta  in  fana  e 
legitima  architettura. 

11  Defgodetz  ,  che  non  diede  a  quella 
fabrica  nome  d'Ordine  alcuno,  nell'ulti- 
ma fua  Tavola  morirò  il  profilo  in  grande 
di  tutte  le  parti ,  eh'  abbiam  finora  deferit- 
te,  e  corre/fe  il  Serlio  in  alquanti  membri 
per  colpa  forfè  degl'intagliatori,  malamen- 
te efpreffi .  Stupifco ,  come  ne  l' un  né  l' al- 
tro riflette/fé  all'averù*  qui  il  compimento 
dell'  ordine  Tofcano .  Ma  non  badò  qui  la 
diligenza  del  Defgodetz  per  rapprefentare 

Q  1  inte- 
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interamente  il  vero.  Va  bene  nel  prirn* or- 
dine l'importa  :  va  bene  anche  il  capitello 
de'ccntrapilartri,  o  colonne  piane,  ch'egli 
chiama  pilartri .  Ma  egli  mette  fotto  il  fre- 
gio uno  zoccolo,  che  non  vi  è,  e  che  non  vi 
può  effere.  Ne' membri  della  cornice  è  al- 
cuna piccola  differenza  di  mifure.  Neil* 
ordine  fuperiore  l' importa  dell'arco  non  ha 
quel  piano  fotto ,  né  quel  compartimento 
di  mifure ,  effendo  le  due  gole  fuperiori 
quafl  uguali .  L' architrave  parimente  non 
fa  la  prima  fafcia  sì  rtretta,  il  che  leve- 
rebbe la  grazia,  né  fa  rtrettiflìma  la  gola 
ri  ver  fa ,  che  fconcerterebbe  altresì,  ma  i 
tre  primi  membri  ha  quafl  uguali.  La  cor- 
nice flmilmente  del  Defgodetz  ha  propor- 
zion  diverfa  di  membri ,  come  fi  potrà  of- 
fervale  paragonando ,  e  l'ha  non  molto  con- 
facente all'ufo  antico,  e  non  inoltra  il  goc- 
ciolatoio. 

Il  quarto  piano  potea  forfè  crefcer  d'or- 
namento con  aggiunger  qualche  cofa  nel 
Fregio  :  poteva  ancora  effere  una  fpezie  d' 
Attica ,  e  variare  in  altra  forma .  La  pri- 
ma fafcia  di  eflb  eh' è  fopra  la  cornice  ,  ha 
tutte  le  pietre  cuneate,  cioè  a  coda  di  ron- 
dine. Due  gran  pezzi  fi  fono  ofTer  va  ti,  l'u- 
no eh' e  flato  adoperato  in  moderno  muro 
fotto  il  corridordi  mezo,  l'altro  eh' era  fo- 
pra, giacente  in  un  andito  del  fecondo  pia- 
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no,  quali  moftrano  effer  parti  de'  feneflro- 
ni.  L'altezza  in  cui  era  rimafo  il  fecondo  , 
eh*  è  grandiffimo  ,  moflra ,  che  vi  cadde 
da  fu  prema  parte.  Scorgeii  in  quefti,  co- 
me le  feneftre  aveano  attorno  un  cornicia- 
mento ,  che  non  è  in  quelle  di  Roma  ,  e 
come  il  traverfò  di  ibpra  era  alcun  poco 
archeggiato.  Ma  in  oltre  a  pochi  pam* dall' 
Anfiteatro  giacca  da  gran  tempo  un  pezzo 
d'architrave  antico  ,  ch'ora  ho  fatto  tra- 
fportar  dentro,  e  fcavando  nel  fìto  del  re- 
cinto efteriore  due  frammenti  fi  fon  trovati 
di  cornice,  che  molto  bene  accompagna- 
no tale  architrave .  L' Ordine  in  quefti  è  Ro- 
mano, e  i  membri  ,  e  '1  lavoro  affatto  li- 
mile a  quel  dell'Arco  di  Tito.  Non  è  da 
penfare  che  poffano  effer  reliquia  dell'ul- 
tima cima;  sì  perchè  come  abbiam  detto 
poc'anzi,  infegnano  i  due  piani  inferiori  di 
qual' Ordine,  anche  i  fuperiori  fi  foffero; 
e  sì  perchè  non  farebbero  flati  convenevo- 
li così  fatti  intagli  in  tanto  fmifurata  altez- 
za, e  non  avrebbero  accordato  col  rimanen- 
te. Inclino  però  a  credere,  che  quei  pezzi 
atteneffero  al  Veftibolo  della  principal  por- 
ta ,  nel  qual  fko  fi  fono  anche  fcavati ,  di 
che  fi  parlerà  a  fuo  luogo. 

Non  poffo  qui  trattenermi  dal  render  gra- 
zie a  quegl*  infigni  Letterati ,  e  Architet- 
ti ,  i  quali  per  la  offervazione  del  Sopraor- 
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nato  Tofcano  pur'  ora  efpofta  fi  fono  corrv 
piaciuti  di  fcrivermi  ,  o  di  farmi  fcrivere 
liete  congratulazioni,  e  gentili.  Per  nomi- 
narne alcuni  >  farò  principio  dal  Marchefe 
Poleni,  di  cui  il  è  fatta  nel  fecondo  capo 
onorevol  menzione,  e  da  cui  un  Vocabo- 
lario d'Architettura  fi  fpera,  eh' è  neceffa- 
X\o  per  fifsare  una  volta  i  termini ,  e  i  no- 
mi de' membri,  che  per  effer  variamente 
tifati  foglion  generar  confufione .  Di  Vene- 
zia ricorderò  fra  gli  altri  il  Sig.  Bernardino 
Zendrini  ,  infigne  Matematico,  che  dell* 
Architettura  fi  compiace  fingolarmente  :  di 
Roma  Monfignor  Ercolani ,  che  fopra  co- 
sì nobil'arte  egregio  Trattato  fperafi  fia  per 
dar  fuori,  e  parimente  il  Cavaliere  Odami, 
il  quale  in  quefta  e  in  altre  belle  cognizio- 
ni tanto  fi  diftingue  ,  e  perfuade  inoccafio- 
ne  di  riftampare  il  Vignola  ,  eh' è  tanto  al- 
le mani  de'giovani  ,  e  che  fi  dolfe  di  non 
aver  trovato  l'ornamento  Tofcano  nelle  re- 
liquie antiche  ,  d1  aggiungetelo  ora  da 
quefto  Anfiteatro.  Né  lafcerò  i  due  ce- 
lebri Signori  Bibbiena,  co'difegni  de' quali 
in  tante  gran  Città  edifìzj  belliflìmi  fi  fo- 
no eretti  ;  ne  il  Cavalier  Filippo  Iuvara 
Mctfìnefe,  che  con  le  fue  incomparabili,  e 
regie  fabriche  fofiien  veramente  in  oggi 
J'onor  della  nofira  età  a  fronte  delle  anti- 
che,  Qmmetter  non  debbo  parimente  il 
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Sig.  AlefTandro  Gordon  Scozzefe ,  che  no- 
bilmente hafcritto  fopra  la  muraglia  divi- 
foria  fatta  da' Romani  nel!'  Inghilterra,  e 
pochi  mefi  dopo  la  prima  edizione  di  queir.1 
operetta,  volle  tradurla  in  lingua  Inglefe, 
e  farla  Stampare  a  Londra.  Debbo  però  al- 
tresì confettar  nell'ifteffo  tempo,  ch'altro 
merito  io  non  ebbi  in  tale  o/Tervazione ,  fé 
non  quello  che  potè  nafcere  dal  comodo  d' 
aver  tutto  dì  quello  Anfiteatro  fotto  gli 
occhi  ;  e  confettar  debbo  altresì ,  che  con 
tutto  ciò  l' anguilla  ,  e  la  confòrmazion 
della  ilrada  da  quella  parte,  e  l'altezza 
non  meno,  fottrafTero  a  me  ancora  fempre 
tale  avvertenza,  onde  rifleflìon  non  vi  fe- 
ci, fé  non  nel  far  prender  di  tutto  le  mi  - 
fure,  e  nell'ottèrvar  la  parte  fuperiore  da 
luogo  alto.  Molto  volon fieri  porrei  qui  al- 
cune delle  lettere  di  Soggetti  così  rinoma- 
ti, fé  avettèro  perdonato  alquanto  più  al 
mio  roffore  nelle  cortei!  loro  efpreffioni. 
Belliflime  ottervazioni  in  alcune  fi  conten- 
gono intorno  alla  maestria  incomparabile 
degli  Anfiteatri ,  e  alla  gran  mente  degli 
Architetti  loro  nella  coftruzione  di  così  fu- 
perbe  moli  contante  avvertenze,  con  tanti 
ripieghi ,  e  con  tanti  luoghi  interni  sì  ben  pen- 
fati.  Vi  fi  nota  fpezialmente  dal  dottiflìmo 
Poleni  quanto  dalle  lor  fuperbe  reliquie  im- 
parar fi  poiTa  3  fopra  tutto  per  le  licenze  ,.ch<? 
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fono  induitrioiì  arti  fi  cj  ,  e  che  infegnano 
come  in  Architettura  ,  la  regola  delle  re- 
gole, eia  mifura  delle  mifure  è  il  giudi- 
zio lano  dell'  Architetto ,  e  tanto  più  negli 
edifizjftraordinarii,  com'eran  quelli.  Veg- 
giamo  in  fatti  nel  Colifeo  ,  come  le  colon- 
ne de'  diverfl  ordini  non  hanno  le  proprie 
loro  diverfìtà  di  proporzioni ,  né  i  piani  fu- 
periori  degradazione,  anzi  il  quarto  crefce 
all'incontro  di  molto,  e  in  erto  le  colonne 
fon  quadre,  dove  quelle  di  lotto  rotonde, 
e  non  per  tanto  è  il  più  bell'edifìzio  del 
mondo.  Così  veggiamo  nell'Arena,  che 
nel  giro  fuperiore  non  ci  fon  propriamente 
colonne  piane;  l'apparenza  di  effe  nel  di- 
fegno  nafce  dal  ritirarli  alquanto  in  dentro 
le  pilaftrate  fotto  i  capitelli  degli  archi . 
A  Pola  parimente  non  fi  hanno  colonne 
nell'ordine  terzo.  Rifìringendo/ì  in  quello 
piano  i  noflri  vani  per  ragioni ,  che  "non 
apparifcono  (tante  che  la  corruzione  in- 
terna è  diflrutta ,  fi  allarga  per  confeguen- 
za  il  folido,  e  diventa  parete  :  forfè  però 
non  credettero  necelsarj  contrapilaftri ,  ove 
pilaftri  non  fono  ?  ma  il  fatto  Ha  ,  che  fé 
ben  non  è  colonna  piana  fotto  il  capitello, 
chi  rimira  da  terra  non  fé  n'avvede;  tal- 
ché ciò  che  viene  a  far  brutta  villa  ne'di- 
fegni,  che  non  porTono  rapprefentare  a  ba- 
stanza ogni  cofa  ,  non  la  fa  già  nell'  edilì- 
zio 
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zìo  ftcffo,  perchè  l'occhio  refla  ingannato 
dall'  altezza,  e  dall'efsere  i  capitelli  fupe- 
riori  concentrati  in  parte  nel  muro.  Nella 
cornice  più  alta  del  Colifeo  tra  i  modiglio- 
ni in  vece  di  rofe,,  o  d'altra  cofa  tale, fon 
bozze  ruftiche  ;  e  pur  non  disdicon  punto, 
perchè  da  terra  non  fi  diftinguono  .  Evvi 
chi  fcrive  in  oltre,  non  e/Ter  da  confìdera- 
re  in  tutto  all'irtela  maniera  li  pilaftri,  o 
colonne  vere,  e  le  morire  di  effe,  quai  fon 
le  piane  di  pocbiffimo  rifalto  ;  né  parimen- 
te gli  architravi  finti ,  per  dir  così,  chepo- 
fano  anche  fu  gli  archi ,  e  quelli  d' un  por- 
tico architravato,  che  foftengono  veramen- 
te quanto  è  di  fopra  ,  e  che  da  i  foli  pi- 
ladri  fìen  foftenuti.  Avverte  poi  il  Cava- 
lier  Iuvara  fìngolarmente,  con  quanto  giu- 
dizio a  Verona,  a  Pola,  a  Nimes  il  vegga 
poflo  in  opera  1'  ordine  Tofcano  ,  che  più 
degli  altri  dà  adito  all'inventare  ,  e  che  fi 
ben  riefce  ne*  grandinimi  editi zj  col  fuo  ru- 
itico  lavoro,  e  bozze,  e  riquadramenti;  e 
con  quanta  prudenza  l'iftefs'  ordine  fi  fia 
fatto  qui  più  robufloe  meno  ornato  ne' pia- 
ni inferiori,  e  più  ornato  e  più  gentile  nel 
fuperiore .  Notano  al  fine  concordemente  , 
quanto  giovi  il  vederli  ora  efempio  auten- 
tico di  Tofcano  ornamento  con  fua  cornice, 
e  di  far*  anco  quehV  ordine  ricco  di  membri 
dove  occorra  ;  con  che  cefsar  debba  la  que- 
rela 
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rela  de  i  dotti  autori  del  Paralello  dell'  Ar~ 
chìtettura  antica  e  moderna  ,  di  non  averli 
efempio  antico  del  Sopraornato  Tofcano: 
e  notano  nell'  ifteJTo  tempo  con  quanta  ra- 
gione il  faggio  ed  accurato  Dcfgodetz  a 
quefta  fola  antichità  tra  tutte  l'altre,  che 
fon  fuor  di  Roma  ,  facefse  l'onore  di  rap- 
prefentarla  infìeme  con  le  Romane  in  quat- 
tro ftampe  jodifegni  nella  fua  bell'Opera  , 
benché  variarle  in  qualche  membro, e  non 
deffe  avvilo  per  dir  così  ,  o  non  facente 
avvertenza  all'averi!  qui  il  compimento 
dell'ordine  Tofcano, 

CAPO    QUINTO. 

Effer  favo/a  le  Statue  del  Vico^ 
e  del  L/gorio . 

PRima  di  levar  mano  dal  primo  recin^ 
to  ,  convien  parlar  delle  ftatue,  ch'al- 
tri vuole  foriero  intorno  all'  Anfiteatro.  Di- 
nanzi alle  colonne  quadre  del  terzo  piano, 
Pirro  Ligorio,  ed  Enea  Vico  difegnarono 
altrettante  ftatue.  Tanto  batto  ,  perchè 
tal  vaghezza  forfè  da  tutti  abbracciata,  di 
modo  chefenza  iìatue  non  fi  è  poi  fatto  più 
difegno,  efen'è  talmente  imprenda  la  fan- 
tafìa  comune  ,  che  fenza  quelle  figure 
nulla  parrebbe  a  molti  elfer  l' Anfiteatro  ; 

anzi 
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anzi  a  emulazion  del  noftro  fi  pongon'ora  an- 
che nelle  /lampe  d' altri .  Non  pertanto  egli  è 
indubitati  (limo,  che  cotefle  (latuenè  vi  furo- 
no, né  vi  doveano,nè  vi  potean'  efiere;  e  non  è 
di  piccol  danno  alla  fana  idea  dell'  Architet- 
tura il  far  credere,  che  gli  Antichi  collocafTe- 
ro  così  balordamente  ftatue  per  di  fjori  in  e- 
difizio  di  tal  natura ,  dinanzi  pareti,  o  pilaftri, 
che  non  hanno  nicchia  alcuna  ,  e  fopra  lo 
fporto  d' una  cornice  ,  che  non  potrebbe 
reggerle,  e  dove  non  avrebbero  potuto  por- 
fi  ,  fé  non  fei  volte  più  piccole  di  quel  che 
richiedea  l'altezza.  Il  vedere,  che  non  fo- 
no tali  ftatue  nell'Anfiteatro  di  Roma, 
eh' è  d'opera  tanto  più  fontuofa  ed  orna- 
ta, e  dove  in  tanta  abbondanza  erano  gli 
Statuarii,  dovea  baftare  a  far  comprende- 
re ,  che  non  faranno  fiate  negli  Anfiteatri 
municipali,  e  lontani .  Vera  cofa  è  ,  che 
nelle  Medaglie  figure  fi  veggono  nel  fecon- 
do, e  nel  terzo  piano  delColifeo;  ma  que- 
fte  ne'  vani ,  e  fotto  gli  archi  dove  avreb- 
bero potuto  aver  luogo,  non  nel  fito  delle 
noftre  .  Aggiungali  ,  ch'io  credo  molto 
probabile  ,  non  rapprefentarfi  per  quelle 
ligure  delle  Medaglie  ftatue  di  marmo  o  di 
metallo,  fé  non  fé  forfè  fopra  il  maggior* 
ingreffo  ,  ma  negli  altri  luoghi  non  altro 
che  ornamenti  pofticci  di  tavola ,  o  di  teì-^^ 
che  vi   fi  mettefièro   ne' giorni    de'folennì 
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fpettacoli,  in  fegno  di  fetta,  e  in  modo  d' 
addobbo,  e  con  allufioni  d'onore  a  chi  da- 
va i  Giuochi.  Sede  affai  più  propria  alle 
fiatile   fu  il  Teatro  ,  e   non   pertanto  né 
quel  di  Pompeo, né  gli  altri  ebbero  ftatue 
permanenti  nel  di  fuori.  Mi  fon  conferma- 
to in  quell'opinione  per  aver  trovato  dell' i- 
fleffa  in  Torino  il  prenominato  Cavalier 
Iuvara.  Certa  cofa  è,  che  fatto  ofiervare 
a  Roma  in  que'  lìti ,  orma  non  vi  appari fce, 
né  indizio  alcuno  di  piede/talli,  o  di  baii, 
e  che  non  fi  è  intefo  mai  di  ftatue  difotter- 
rate  in  quella  parte.   Quinci  è  forfè,  che 
la  fteiTa  Medaglia  di  Tito  ,  ma  di  mezana 
grandezza,  da  me  veduta  nonmoltra  figu- 
re ;   e  quinci  è  ,   che  nelle  di  ver  fé    Me- 
daglie quelle  figure  fon   diverfe  ;  e  quin- 
ci è  ancora,  che  dove  nel  quarto  piano  del 
Colifeo  veggiam  feneftre  quadrate  alterna- 
tamente, nelle  Medaglie  veggiamo  gli  fpazj 
intermedii,  non  nudi  come  fon  nella  fabri- 
ca,  ma  occupati  da  certi  tondi,  che  pajon 
clipei,  ed  altro  non  pofsono  rapprefentare, 
che  ornamenti  portieri ,  quali  fi  poneiTero , 
e  fi  levaffero,  Neil'  alta  machina  defcritta 
da  Erodiano  per  la  Deificazion  de  gMm- 
' 4*       peradori  racconta  egli ,  che  pitture  varie  , 
e  figure  d'avorio  fi   metteano  attorno;  e 
v. Sonar.  neUa  Medaglia  d'Antonino  con  detta  ma- 
Mea'.p.i7\,  china  ftatue  veggonfi  fotto  archi  appunto 

come 
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e  ome  nelle  Medaglie  del  Colifeo  ,  e  fu 
la  cima  l' Imperadore  in  quadriga;  nonper- 
tanto è  certifììmo ,  che  non  di  marmo  fa- 
ranno fiate ,  né  di  metallo  ,  poiché  tutto 
dovea  avvampare,  e  ridurli  in  cenere.  La 
Medaglia  con  l'Arco  in  Nerone  io  l'ho  con 
un  Fettone,  che  difeende  nell'alto,  e  at- 
traverfa  il  vacuo,  ed  altro  però  che  orna- 
mento polii ccio  di  certi  giorni  fenza  dub- 
bio non  rapprefenta , 

Il  P.  Montfaucon  nel  Diario  Italico,  Ccap.zi. 
nella  raccolta  d' Antichità  ,  numerofo  po- 
polo di  fìmulacri  ammette  intorno  all'An- 
fiteatro di  Capua,  quale  predò  tal  riveri- 
to Scrittore  incontrò  miglior  forte  di  molt* 
altre  cofe  Italiane.  Narra  egli  adunque, 
come  fopra  gli  EpifìiB  dell'  inferior  piano 
fon  le  tette  de  i  Numi  ;  fopra  quei  del 
fecondo  gli  Dei  fletti  dall'  umbilìco  in  fu , 
e  fopra  quei  del  terzo  le  ttatue  intere 
de'medeflmi  ;  riflettendo  come  mancava 
quetto  genere  d'ornamento  al  Colifeo  Ro- 
mano, e  quanto  bella  cofa  dovea  efTere 
il  veder'  in  un  circuito  folo  tutta  la  tur- 
ba dell'antiche  Deità  nella  lor  vera  for- 
ma. Parrebbe,  ch'ei  crede/Te,  dover  co- 
tetti  Epittilii  in  ogn' Ordine  prolungar/!, 
talché  prima  capifsero  le  figure  fino  al  pet- 
to, poi  con  tutto  il  butto,  poi  fino  a' pie- 
di ,  Ma  nuovo  è  prima  l' intendere ,  cerne 

butti. 
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butti,  e  ftatue  ftefièro  fu  gli  Epiftilii:  per- 
chè o  vogliafi  intender  quefta  voce  degli 
architravi,  come  ragion  vuole,  e  l'ufa  Vi- 
rruvio  ,  o  de' capitelli ,  com' altri  la  pren- 
de, e  fuol  malamente  fpiegarfi  ;  gioconda 
cofa  è  l' udire  ,  che  pofarfero  (latue  fopra 
architravi  fuppoftia'fregi,  o  fopra  capitel- 
li fuppofli  ad  architravi.  Neil* Antichità 
Spiegata  dicefì ,  che  quelle  cofe  pofavano 
(opra  ogni  colonna  ;  ma  le  femicolonne,  eh' 
erano  attorno,  avean  fopra  di  fé  gli  archi- 
travi. Non  men  graziofo  è  il  penfare,  che 
per  un  fito  d'ottanta  figure  aveffero  fcelto 
per  argomento  di  rapprefèntarvi  i  Dei, 
quali  tanti  n*  avellerò  i  Romani  de' princi- 
pali ,  e  comuni  da  porre  nell'  ifte/Tò  grado , 
La  verità  fi  è  ,  che  nelle  due  arcate  infe- 
riori ,  quali  fi  confervano ,  le  chiavi  degli 
archi  portano  per  ornamento  effigiata  di  ri- 
levo una  faccia  col  principio  del  butto,  e 
che  niente  più  avranno  avuto  gli  ordini  fu- 
periori ,  vedendoli  anche  nel  Colifeo  gli  Ar- 
chi affatto  fimili  in  tutti  quattro  i  piani. 
Non  è  mancato  chi  dalla  deferizion  fudet- 
ta  fi  fia  moffo  a  dire,  che  butti ,  e  nicchie 
in  copia  foflero  anche  nel  Colifeo ,  quali 
rettaffero  fopra  gl'ingreffi  per  didentro, 
benché  di  ciò  alcun  veftigio  non  fi  ravvifi, 
né  per  sì  fatti  ornamenti  opportuno  luogo 
additarli  poffa. 

Tor- 
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Tornando  alle  noftre  ftatue,  motivo  dì 
tanto  inganno  diedero  alcuni  dadi  di  pietra , 
che  fi  veggon  fu  la  cornice  feconda  al  pie 
delle  colonne  piane  ,  come  appar  nel  di- 
fegno  :  ma  quefti  fon  sì  piccoli ,  che  non 
avrebbero  potuto  fervire  fé  non  per  figuri- 
ni ,  là  dove  in  quell'  altezza  volean'  erfer 
coloilì,  con  gran  piedeftallo,  e  con  incavo 
nelle  pareti  per  ricettargli.  Né  farebbero 
fvanite  qùal  polvere  fèttantadue  sì  grandi 
ftatue  fenza  che  molti  e  molti  pezzi  fé  ne 
foiTer  veduti ,  e  difotterrati .  Che  s' altri 
mi  richiede  a  che  dunque  fervian  q uè' da- 
di, dirò  prima,  come  ho  ofTervato  in  me- 
zo  d' ognun  di  effi  buca  in  quadro,  nella 
quale  un  legno  potea  piantarli ,  e  altro  fo- 
ro per  davanti  accennato  nel  difegno ,  che 
fer  vi  va  d'eli  to  all'acqua  ,  e  da  cui  fi  rac- 
coglie, come  quel  vano  non  era  pieno,  né 
coperto  fempre  :  ho  ofTervato  ancora  ,  co- 
me altri  dadi  limili  erano  anche  fopra  la 
terza  cornice,  vedendofene  tuttora  due  al 
pie  delle  colonne  quadre  dell'ultimo  pia- 
no .  Quefti  abbiafi  per  certo  ,  che  non  nel 
mezo,  ma  faranno  incavati  prefTo  la  pare- 
te, affinchè  in  effi  pofaffero  le  travi,  quali 
forando  la  cornice  fuperiore  ,  fervi  vano  al 
Velario  :  tanto  ho  riconofciuto  a  Pola, do- 
ve parimente  veggonfì  in  quel  fìto  pietre 
del  tutto  fimili  col  buco  fopra, che  fiunilce 
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all'incavatura  del  muro.  Ma  di  quelli  che 

Eretto  noi  fon  fu  la  cornice  feconda ,  e  col 
uco  in  mezo,  non  faprei  altro  penfarmi, 
fé  non  che  ne' giorni  di  fpett acolo ,  e  di 
concorfo  vi  fi  piantaffero  vefiì Ili ,  trofei  , 
cartelloni ,  figure ,  e  altri  tali  ornamenti  ,, 
che  alla  folennìtà  fi  riferiffero . 

CAPO  SESTO. 

Ti  anta  dell edificio .  Vie,  ed  ingrejjt 
nella  pia%%a . 

VOIendo  procedere  innanzi  nella  deten- 
zione, metto  prima  dinanzi  a  gli  oc- 
chi la  pianta  generale  .  Vi  accompagno 
quella  del  Colifeo,come  l'hanno  dataFon- 
tana,  Defgodetz  ,  e  gli  altri ,  i  quali  dal 
Serlio  più  che  dal  vero  par  quafi  poterà" 
fofpettare  che  la  prendefiero.  Apparirà  da 
quefta  ,  inoltrandoli  il  Trattato,  e  fi  rico- 
nofeerà  tanto  più  quando  verremo  al  fé» 
condo  piano,  quanti  errori  fiano  finora  cor- 
fi  in  materia  dell'  Anfiteatro  ;  poiché  la 
noftra  pianta  così  del  pian  terreno,  come 
del  fuperiore ,  è  prefa  tutta  dal  vero  che 
fuffifte,  né  potea  quella  di  Roma  nella  di- 
ftribuzion  generale  eflér  diverfa.  Ho  fatto 
aggiungere  nell'uno,  e  nell'altro  difegno 
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un*  arcata  di  più  della  metà ,  perchè  meglio 
fi  vegga  l'effetto  della  via  di  mezo  per  tra- 
verfo,  e  fi  riconofca  dal  nofrro  ,  qual'eflà 
era,  e  da  quel  di  Roma,  come  fi  fono  im- 
maginati che  foffe.  Formafi  il  tutto  infie- 
me,  come  fi  vede,  da  quattro  cinte,  e  da 
tre  corridori  eliptici  :  intendo  per  cinta  il 
fàbricato  tra  un  vacuo  e  l'altro  :  affatto  fi- 
rn ile  era  quel  di  Roma  ,  fé  non  che  rad- 
doppiava nel  di  fuori  con  un  portico  di 
più,  avendone  due  un  preffo  all'  altro  , 
foftentati  fu  gli  archi,  e  divifi  fra  fé  da  pi- 
laftri  quadri. 

Benché  in  quefto  capo  l'intenzion  fia  d' 
inftruir  folamente  delle  vie ,  che  condu- 
cean  nella  piazza  ,  neceffario  però  è  di  far 
prima  offervare  ,  come  la  cinta  interna  è 
d'un  muro  tutto  folido  ,  groffo  piedi  15» 
che  avea  /opra  di  fé  il  Podio,  e  il  princi- 
pio degradi,  e  come queito  muro  non  era 
altramente  forato  dalle  aperture  che  vi 
moitrano  i  parlati  difegni  ,  ma  continua 
intero,  effendo  che  le  fei  fcalette  di  pochi 
gradini,  che  vi  fi  fìguran  nel  noftro,  non  lo 
aprono  già,  ma  s'alzano  fopra  di  effo. 
Quefli  gradini  fono  fiati  incogniti  a  Lipfio 
ed  a  tutti  gli  altri  ,  e  malamente  però  è 
ftato  creduto  da  tutti  finora ,  che  i  più  baf- 
fi sbocchi  mettefièro  nella  piazza  ,  nato 
l'inganno  dall' alzamento  del  terreno,  eh' or 
P  2  fi  rag- 
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fi  ragguaglia  con  eflì;  quando  erano  Vomi- 
torj  come  gli  altri  ,  e  per  quattro  gradini 
interni  ,  alti  ciafcheduno  once  otto ,  fa- 
ceano  afcender  fui  Podio,  che  veniva  a  for- 
mare il  quinto.  Uno  di  quefti  sbocchi  ha 
preflb  di  noi  confervati  tutti  gli  antichi  gra- 
dini con  la  laftra  ,che  formava  innanzi  ad 
efli  il  pavimento.  wSolamente  nelle  punte 
dell'ovato  le  due  gran  porte  ,  e  le  quattro 
ad  eCse  laterali  alquanto  tagliavano  della 
fommità  di  quefìo  muro  per  doverfi  rag- 
guagliare col  piano  del  campo  .  Notili  pa- 
rimente, come  le  due  ftrade  di  mezo  per 
traverfo  ne  fon  maggiori  dell'altre  comu- 
ni né  conducon  nel  Campo  ;  anzi  avan- 
zandoli tra  due  muraglie,  terminan  nel 
portico  interiore  ,  ed  hanno  per  contra  il 
muro,  onde  chi  veniva  per  effe,  falivapoi 
fui  Podio  per  uno  de' due  proffimi  Vomi- 
torj.  Così  era  indubitatamente  anche  nelr 
Anfiteatro  Romano  ,  per  le  ragioni  che 
vedremo  apprefso  ,  e  folamente  nello  fpa- 
zio  eh'  è  dal  primo  ingrefso  al  terzo  por- 
tico', potrebbero  eilérvi  flati  pilaftri  ìfola- 
ti,  e  comunicazion  di  tre  ftrade,  come  fi 
fuolmoftrar  ne'difegni.  All' incontro  nel- 
le punte  dell' ovato  erano  due  gran  porte, 
delle  quali  fcavando  ho  trovate  le  foghe, 
che  mettean  nella  piazza,  e  ho  vedute  le 
grandi  e  grolle  la  (tre  del  pavimento,  fegna- 
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te  dalla  parte  edema  di  qua  e  di  là  ,  e  in- 
cavate ,  probabilmente  da  cancelli  di  fèr- 
ro, che  fi  aprivano,  e  ferravano.  Ho  tro- 
vato altresì  ,  come  i  due  fòri  laterali  all' 
una,  e  all'altra  di  quelle  porte  interiori 
mettevano  nel  Campo  anch'elfi,  poiché  in 
vece  de'quattro  gradini ,  o  de'  fegni  di  elfi , 
e  del  pavimento  innanzi  ,  hanno  tutti  una 
ladra  alquanto  in  pendenza  che  continua 
quanto  il  muro,  dalla  quale  con  difcefa  di 
non  più  che  l'importar  d'un  gradino  fica- 
lava  nel  piano  della  piazza. 

Gli  Archi  efteriori  e  primi ,  corrifpon- 
denti  in  retta  linea  a  quelle  due  porte,  e 
fegnati  de  i  numeri  I,  e  XXXVII  erano 
più  larghi  di  tutti  gli  altri .  Le  due  ftrade, 
nelle  quali  fi  vien  per  elfi  ,  fon  parimente 
più  fpaziofe,  e  quel  ch'è  olfèrvabile,  non 
fi  riftringono  come  l'altre  procedendo  al 
punto  ,  ma  fi  tengono  tempre  neiriftefla 
larghezza  fino  allo  sbocco.  Trapafiati  gli  ar- 
chi del  corridor  di  mezo ,  par  che  fi  veggan 
ne1  muri  fegnali  di  raftello,  o  porta,  con 
cui  fi  dovea  impedire  ilpafl'aroltra  diritta- 
mente a  tutt' altri,  che  agli  Attori , apren- 
doli poi  nel  cominciar  dello  fpettacolo. 
Sopra  l'arco  dell' efterno  ingrelfo,  ch'or 
fufiìlre,  e  fa  porta,  muro  s'alza,  nel  qua- 
le era  un  fèneflrone  alterato  ora  da  i  rifar- 
cimenth  Sopra  per  lo  fpazio  di  piedi  15 

P  ì  il 
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il  foffitto  è  piano  ,  poi  fegue  in  volta  pen- 
dente di  tutta  altezza  ,  non  avendo  al  di 
fopra  che  i  gradi ,  e  profeguiva  ancor  più 
avanti  ch'ora  non  fa  ,  poiché  i  pofterio- 
ri  accomodamenti ,  e  il  poggi uolo  aggiun- 
to fopra  gl'ingreffi,  non  ci  lafciano  vedere 
come  la  cofa  per  l'appunto  fi  ìtefle  .  I 
quattro  pilaftri  ifolati ,  che  fi  veggono  di 
parte,  e  d'altra  in  quefte  ftrade  ,  fono  ar- 
cheggiati fopra  :  dovendoli  avvertire,  che 
i  muri  da' quali  al  prefente  fi  /errano  que- 
fti  pilaftri,  fon  moderni,  e  fatti  per  ufo 
d'affittanze  feparate  in  que'luoghi.  Seri 
abbatteflèro  però,  eli  ferrarle  con  cancel- 
li ,  fervirebbero  quegli  fpazii  per  conferve 
di  legnami  ugualmente  ,  e  ne  apparirebbe 
la  nobiltà  dell'antico  ingreffo. 

Tornando  fuori ,  per  li  quattro  archi  la- 
terali due  per  parte  a  i  maggiori,  s'entra 
in  altrettante  vie  aperte,  e  comunicanti 
con  quella  di  mezo,  avendo  fra  fé  quattro 
altri  pilaftri  parimente  ifolati .  Quefte  quat- 
tro vie  terminavano  nel  fecondo  portico: 
le  volte  di  effe  fono  a  mezo  cerchio  affai 
più  bafle,che  quella  mezana,e  camminano 
orizontalmente  .  La  larghezza  precifa  di 
tutte  quefte  vie  s'intenderà,  ove  diremo 
quella  de' loro  archi  d'ingreflò.  Ma  è  no- 
tabile fopratutto  ,  come  dovendo  per  nc- 
cefhcà  della  figura  ovale   riufcir  tutte  co! 

difetto 
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difetto  di  andarli  fiftringendo  nel  progre- 
dire l  il  faggio  Architetto  ha  tenuta  ugua- 
le la  più  cofpicua  ,  e  Tempre  nell'iftefla 
larghezza,  facendo  cader  tutta  l'imper- 
fezione nelle  due  profiline  laterali ,  i  due 
ultimi  pilaftri  delle  quali  vengono  però  ad 
efferfi  affai  vicini  ;  ma  reità  anche  in  eflè 
quafì  occultato  il  difetto,  perchè  non  ter- 
minano nel  chiaro  d'un  vano,  ma  in  mu- 
raglia, che  ha  poco  lume. 

Agli  archi  efteriori  4 ,  e  70,  che  prof- 
fimamente  da  una  parte,  e  dall'altra  fuc- 
cedono,  corri fpondono,  come  fi  vede,  vie 
diritte,  quali  trapalando  i  portici,  e  le  cin- 
te tutte  tra  muro  e  muro  ,  conducono 
nella  piazza,  e  mettono  in  effa  per  gli  a- 
perti  fori  poco  fa  riferiti  :  talché  fette  di 
qua,  e  fette  di  là  erano  gli  archi  ertemi 
alle  due  punte  dell'ovato,  per  li  quali paf- 
fava  chi  dovea  operar  nel  Campo,  né  in  ef- 
fo  altro  ingrefìb ,  che  li  tre  per  parte  accen- 
nati, fi  avea.  Tutto  ciò  è  fuor  di  dubbio, 
potendofene  accertare  ognuno  con  gli  occhi 
fuoi . 

Ben  però  fi  può  già  riconofcere  ,  quanto 
ftorta  idea  fi  fìa  finora  avuta  dell*  Anfitea- 
tro; poiché  anche  la  pianta ,  che  ne  ab- 
biamo nei  vado  e  fontuofìffìmo  moderno 
libro,  e  che  fi  è  qui  pofta  dinanzi  a  gli  oc- 
chi, è  quafi  tutta  erronea.  Vi  fi  moftrano 
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le  fcale  {blamente in  due  cinte,  quando  ve 
n'era  in  tutte  e  tre,  e  delle  leale,  che  vi  li 
fegnano  ,  quali    la  metà  è   fuor  del  vero. 
L'interno   recinto  vi  fi  rapprefenta  come 
d'un  fottìi  muro,  quando  ferviva  in  certo 
modo  dalla  parte  interna  di  bafamento  alla 
mole .  Si  fanno  in  elfo  più  fpaccature  late- 
rali, quando  niunave  n'era .  Nel  mezo  per 
traverfo  fi   inoltrano  due  ftrade  maggiori 
dell'altre,  quando  non  erano,  e  terminan- 
ti nel  Campo,  quando  non  fi   entrava   in 
quello  che  fu  le  punte  dell'ovato;  e  con 
due  porte,  e  pilalìri    ifolati    preilò  efse  , 
benché   fcavando  di  qua  e  di  là  non  il  ila 
trovata  in   que' liti  apertura  alcuna  .   Le 
vie  diametrali  per  largo  eran  bensì  oppor- 
tune per  Mmperadore,  e  per  gli  fpettato- 
ri  più  graduati  ,   eccome   quelle  ch'.eran 
predirne  a' migliori  ilti  per  vedere,  ma  non 
già    per   l'entrar   di  coloro  ,    con   la   cui 
comparfa  alle  eftremità  fi  cercava  di  pro- 
lungare il  diletto  .  Si  fanno    nelle  pallate 
piante  i  due  archi  di  primo  ingreiìb  fu  le 
punte  dell'ovato  quafì  dell' iilelTa  larghez- 
za degli  altri,  quando  veramente  v'è  mól- 
ta differenza ,  e  il  fanno   ristringer    quelle 
due  vie  come  l'altre  nel  procedere  al  pun- 
to, con  cheli  perde   la  più  bella  finezza 
dell'Architetto  .  Vi  fi   rapprefenta   fìnal- 
tnente,  che  nelle  punte  dell'  ovato  una  fo- 
la 
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la  fotte  l'entrata,  e  che  quella  via  non  fof- 
fe  più  larga  ,  e  non  avefle  quell'  adiacen- 
za  di  due  ftrade  per  parte ,  che  la  rende  sì 
magnifica  :  quando  oltre  all'altre  ragioni 
neceflària  era  tale  ampiezza,  e  raddoppia- 
mento d'ingrefìi  anche  per  la  pompa,  e  per 
gli  apparati  con  che  tal  volca  entravano 
nella  piazza,  e  faceano  prima  di  combat- 
tere fuperba  mo/tra. 

Che  così  folle  veramente,  fi  può  prima 
raccoglier  da  Plinio,  ove   dice,  che  una    /•  33.  <■•  3. 
volta  Cefare  fece  tutti  gli  arnefi  per  l'Are- 
na d'argento;  quale  apparato  fi  facea  pre- 
cedere pompofamente .  Dice  anche  Plinio 
quivi,  che  allora  fu  veduto  per  la  prima 
volta  infligar  le  Fiere  con  malìerizie  di  tal 
metallo  ;    dove  non  porlo  non  condolermi 
con  quel  mifero  periodo  ,  nell'  ultima  fon- 
tuofa  edizione  fenza  motivo  alcuno  ,  s*  è 
lecito  dirlo,  fatto  cambiar  fembianza:  di- 
rò altresì  di  pafTaggio,che  dove  il  teflo  ha 
vafis,  forfè  va  letto  armis;  perchè  dice  al- 
trove l'ifleffo  Plinio,  che  in  un  Giuoco  di  ;-37«  *>h 
Nerone  hàrmt^  e  l  apparato  furon  d'ambra. 
Quando  Fabio  Valente  celebrò  un  Giuoco 
gladiatorio  in  Bologna  ,  fece  venir  di  Ro-  ttft.  /.  ». 
ma  gli  appreftamenti ,  come  fi  vede  in  Ta-  ^pS 
cito  .  Ma  ne  gli  Anfiteatri  fors'  anco  nel  (uitu% 
principio  qualche  fpezìe  di  Pompa  s'intro- 
ducea ,  che  fi  direbbe  in  oggi  Proceffione , 

a  imi- 
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a  imitazione  delle  Circenfi  :  mi  nafce  il  CoC- 
petto  dal  cenno,  che  ne  dà  Prudenzio,  ove 
nomina  la  Pompa  Anfiteatrale .  S'impara  in 
/.it.  r.  53.  oltre  da  Ifidoro,  come  un  genere  v  era  di 
Genera     Gladiatori ,  che  combatteano  a  cavallo ,  e 
»tm  pJu-    come  entravan  quefh  un  per  r  una  porta  V 
r*,  quo-    altro  per  l'altra,  fu  bianchi  deftrieri,  con 
rumprtmm  ^fi  jorati  ?  e  con  lor'armi  grandi  e  picco- 
queftr'tum    le,  precedendo  le  militari  infegne  :  quali  ap- 
parenze, e  comparfe  richiedevano  fpaziofi 
ingreffi,  e  alle  quali  tornava  molto  bene  i' 
averne  due  altri  prefiò  il  più  grande  .   La 
claflè  di  coftoro  era  nel  lor  genere  la  prima , 
e  la  più  nobile,  come  Ifidoro  accenna,  e 
Artemidoro  altresì,  affermando,  che  pre- 
diceano  in  fo^no  moglie  ricca  ,  e  nobile  . 
Io  ravvifo  nel  lor  combattere  la  prima  idea 
de' tornei,  e  delle  gioflre.  A  tempo  di  Ci- 
cerone chiamavano  con  voce  Greca  Anda- 
bati,  e  perchè  le  celate  impedi van  loro  gli 
occhi  in  gran  parte,  come  anc'  oggi  avvie- 
ne in  quell' armatura,  che  fi  vefle,  corren= 
do  con  lancie  all'  incontro  ,    però  ufarono 
tal  nome  proverbialmente  per  chi  operava 
alla  cieca  :  parlò  di  queflo  dottamente  Li- 
*.*.*.  il  pfìo  ne'  Saturnali.   Che  da  i  Gladiatori! 
combattimenti,  e  non  da  ufi  Settentrionali, 
come  vien  comunemente  creduto,  fi  origi- 
nafiero  le  Gioflre,  parmi  di  ravvi  farlo  an- 
cora negli  Atti  di  $.  Demetrio,  citati  da 

me 
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me  nel  primo  libro;  perchè  in  effi,  mentre 
fta  !• Impcradore  fmgolarì  ce rtami  ofervando 
a  Teffaionica  dentro  uno  peccato  ;  introdot- 
tovi certo  famofo  Duellante,  che  iblea  vin- 
cer tutti  ,  gridali ,  eh*  efea  in  campo  chi 
ardifee  contra  lui  combattere ,  e  gran  pre- 
mii  però  fi  propongono  :  per  lo  che ,  temen- 
do gli  altri ,  feende  un  giovanetto  da  i  gra- 
di, e  francamente  fi  preienta  .  Tornando 
al  fudetto  palio  d*  Ifidoro,  fi  riconofee  an- 
cora in  efibjCome  due  furono  le  porte  gran- 
di dell'Anfiteatro,  non  quattro,  e  come 
l'una  riguardava  Oriente,  l'altra  Occiden- 
te; il  che  rifeontra  nel  Romano,  ma  non 
nel  noftro,  perchè  anche  fuor  di  Roma, 
quando  fi  trattava  d'Anfiteatro ,  intendea- 
fì  di  quel  di  Tito. 

Ora  un  luogo  ricorderò  d'Erodiano,  che 
molta  maraviglia  recar  folea  ad  un  mio  il- 
lustre amico,  cioè  a  Monfignor  Torre  Vef- 
covo  d'  Adria,  e  veramente  non  potrebbe 
intenderli,  né  verificarti"  mai,  fé  l'Anfitea- 
tro fofTe  flato  qual  nelle  piante  fi  è  figurato 
finora  ;  ma  fi  comprende  fubito  perfetta- 
mente ,  pollo  eh'  ei  folle  qual  da  noi  qui 
fi  rapprefenta:  anzi  quel  luogo  mirabilmen- 
te conferma ,  come  la  firada ,  per  cui  en- 
trava l'Imperadore  a  vedere  i  Giuochi,  era 
una  delle  diametrali  per  largo,  ed  era  per 
l'appunto  qual  veggiam  le  noflre  in  Vero^ 

na. 
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na,  e  non  punto  umile  alle  due  maggiori 
pc:  Racconta  quel)  [ftorico3    Dome 

il  giovane  mandato  per  uccidei  Commodo, 

fctKe  per  tal  fatto  il  £to  d'ingreflo  r.ell* 
».  r.       Anfiteatro,   operande  _.  poter  quivi  jfca 
/ 'V       xcuk^pcr  ejfer  luogo  ofeuro .  Se  quella  raa- 
p  :•:_--":,."    v:  termine  una  porta  nella 

piazza,  non  farebbe  fiata  cicuta,  iosa  nnol- 
^  to  lucida,  cc:r.t  ve  e:  amo  elle::  ..   lue  per 
ago;   :  lori  anche  I'amp  ezza, 

"   !       e  l'altre  circoftanze .  Non  tanto  ofeuro  fa- 
rebbe anche  fiate  ogn*  altro  ingreflò,  z 
che  qi  ::^re  ai  :erzo  porti- 

co trova  a  la  muri  glia  cieca  li 
nella  nofrra  pianta  al  numero  19  li  può  co- 
nofeere;  dovendo  chi  pei  efic  et  ti  a   •. .  : 

re  alquanto  a  dritta  o  a  Anuria,  per  im- 
boccare dal!    .  "    ne  'due   Vbmfaorj     Ecco 
però  eoo  :  uà  ite  r  ::ere  quel  che 
ancora  neii    Arerà  oottxa,   ó  taintende 
ciò  che  neii  I.  boria  fi  legge  ,  e   come  e:. 
che  nell'Iftoria  fi  legge  ,   rien  :      prc  .  u 
m:rab:i~e:  te  ::  quelle  .ne  nel]  Arena  : 
Sarrj  tuttora  ouenrare. 
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CAPO  SETTIMO. 

Come  vennero  nella  Via^a  le 
Fiere.  VoJ'io  intorno. 

LA  piazza  era  tutta  libera.  Giulio  Li-  e»p.  4, 
pfio  trattò  de  gli  Dei,  a' quali  erafa- 
cro  V  Anfiteatro  ,  pensò  ,  che  un'  ara  di 
Giove  fieffe  nel  Campo,  e  la  pofe  in  me- 
zo  ad  efiò  nel  fuo  difegno.  Ma  1'  Anfitea- 
tro non  era  veramente  confacrato  a  Deità 
veruna ,  non  effondo  un  Tempio  ;  bensì  a 
gli  Dii  fi  confacravano  i  Giuochi,  che  fi 
andavan    facendo  :    tanto  infegnò  Sifinnio 
Capitone  ne' libri,  ove  trattava  de  gli  fpet- 
tacoli,  citati  da  Lattanzio.  Propriamente  *«.*. *o. 
parlò  adunque  Tertulliano ,   quando  diffe 
Marte,  e  Diana  di  tali  Giuochi  efTer  Pre- 
fidi;  e  figuratamente,  quando  ditte  ad  a£ 
pri  Numi  confecrarfi  l'Anfiteatro.  Ara  pe-  ™p.  **. 
rò  farà  forfè  fiata  in  effo,  ma  non  nel  me- 
zo ,  e  dove  potefs'  eiTer  d'  impedimento , 
anzi  né  pur  riffa ,  ma  portata  fecondo  oc- 
correnza ove  fi  richiedeva .  Il  piano  di  que- 
lla piazza,  che  ora  fi  ragguaglia  col  più 
bailo  grado,  il  corpo  del  quale  refia  fepol- 
to  ,   era  anticamente  più  fondo  quafi  tre 
piedi  e  mezo.  Ho  imparato  il  fito  dell'  an- 
tico 
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tico  piano  con  ficurezza  dall'  altezza  de] 
condotti,  che  l'otterrà  fi  confervano,  e  dj 
quali  fi  parlerà  a  Tuo  luogo.  Reftava  pi< 
i.  once  4.  più  baffo  del  portico  interioj 
da  cui  fi  faliva  al  Podio.  L'altezza  del 
fo  muro ,  che  cingea  il  Campo ,  vcniv 
punto  a  ragguagliarli  col  penultimo  gn 
che  fi  vede  in  oggi;  talché  il  fuolo  refi] 
più  baffo  del  pavimento  del  Podio  pi 
quattro  e  mezo . 

Curiofità  nafce  a  ciafcheduno,  che  cdj 
tempia  l'Anfiteatro,  di  fapere  come  fotti 
condotte  le  beflie  nel  campo .  Si  è  cornili 
nemente  accettata  l'opinion  di  Lipfio  ,  enei 
tenendofi  effe  in  cave  fotterranee,  adiacen- 
ti al  Campo  fteffo  d' intorno ,  fi  facefTero 
venire  a  vifta  del  popolo  per  quelle  porte, 
quali  vien  creduto  fofTero  nel  muro  ,  che 
ioftentava  il  Podio .  Perciò  detto  Autore, 
feguito  dagli  altri  tutti,  otto  o  dieci  per 
parte  ne  pofe  fotto  al  Podio  nel  Tuo  àife- 
gno  ,  per  unica  ragione  afTegnandone  ,  il 
vederfi  quefte  porte  nell'Anfiteatro  Vero- 
nefe.  Ma  l'Anfiteatro  Veronefe  è  appunto 
l'unico,  in  cui  /"cavando  fiafi  veduto  con 
ficurezza ,  come  tali  porte  non  ci  erano , 
né  ci  potean'  efTere.  Qiiefio  errore  di  Lip- 
fio, del  Defgodetz,  del  Perrault,  del  Fon- 
tana, e  de  gli  altri  baita  *a  turbare  tutta  1» 
economia  dell'Anfiteatro;  perchè  dicendo, 

.•che 
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che  i  più  baffi  sbocchi  mettano  nella  piaz- 
za    fi  viene  a  far  perdere  un  ordine  di  Vo- 
mitorj ,  ed  a  ridurgli  in  tre  mani ,  quando 
eran  quattro  ,  e  tre   fole  mani  ne  moitra 
però  erroneamente  anche  il  Defgodetz  non 
meno  degli  altri  nel  Colifeo  di  Roma .   Si 
viene  in  oltre  con  ciò  a  ferrare  gli  aditi  al 
più  nobil  luogo,  cioè  al  Podio,  ch'altri 
ingreffi  non  avea ,  e  pel  quale,  come  anco- 
ra per  gli  più  baffi  gradi ,  cran  detonati  ^  i 
Vomitorj  dell*  ordin  primo .  Dicendo  poi, 
e  facendo  comparir  ne'difegni,  che  quefU 
fori  riufeiffero  fotto  il  Podio,  e  metteffero 
le  Fiere  nel  Campo,  e  che  ad  eflì  corrif- 
pondeflero  le  prigioni  delle  Fiere,  ben  mo- 
flrafi  di  non  aver'  oflfervato  Anfiteatri  nello 
flato  in  che  fi  trova  il  noftro,  né  fatta  ba» 
flante  confìderazione    fopra    queflo  fatto  ; 
poiché  il  profondo  muro  è  groffo  quindici 
piedi;  dietro  il  muro,  e  corrifpondente  nel 
Mano  alla  fommitàdi  etfò,  è  il  corridor  cir- 
^lare,  nel  quale  è  incavato  tutto  attorno 
iS  condotto  coperto ,  di  che  fi  parlerà  a 
Wb  tempo  .   Nella  cinta  che  fuccede  fon 
Jensì  alcune  ftanze,  quali  moftrano  effere 
fiate  prigioni  ;   ma  fuorché  quattro  ,   con 
la  porta  nel  corridor  di  là,  e  non  verfo  il 
campo,  e  così  piccola,  che  fol  per  uomini 
potea  fervirc .  Dove  dunque  potea  mai  tro- 
varti luogo  per  incavernare  centinaia  di 

Leoni , 
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Leoni ,  e  di  Tigri  ?  e  qual  modo  vi  farebbe 
flato  di  trarnele  a  piacere?  né  poffon  già  sì 
farti  animali  tenerli  in  mandra ,  e  a  tor- 
me,, poiché  fi  ammazzerebber  tra  fé.  Ag- 
giungali, che  vedremo  or'ora  ,  come  da- 
vanti al  Podio  flava  uno  (leccato  per  aliicu- 
rare  gli  fpetta tori ,  talché  ufcendo  le  Fiere 
dal  recinto  di  muro,  non  avrebbero  potu- 
to entrar  nella  piazza.  Non  faccia  difficol- 
tà il  leggere  iti  Codiano,  che  i  Leoni  ucci- 
fi  nell'Anfiteatro  da  Commodo  forfero  da 
fot  ferrane} ,  perchè  quelli  fotterranci  non 
erano  tra  i  fondamenti  dell'  Anfiteatro,  ma 
fi  preparavano  in  tal  cafo  nel  Campo  ;  nel 
qual  ficcome  or  fi  ergean  machine  ,  che 
*.  Man.  figuravan  montagne,  or  fi  piantavano  veri 
Apui.  ©v.  aj'Der;  ^  cjie  formavan  bofchi;  così  alle  vol- 
te occulte  cave  faceanfi,  dalle  quali  ufcian 
d'improvifo  animali.  Il  Poeta  Calpurnio 
ne  fa  fede  ,  narrando  in  un'Egloga,  come 
rmsyu  ne^e  ca^ce  date  dalMmperador  Carino,  fi 
-•origine  vide  cader  talvolta  il  terreno,  ed  aprirli 
Mef erari"  voragini  ,  da  cui  beiiie  fcappavan  fuori.  Si- 
mil  cofa  potè  rarfi  vedere  in  quella  di  Com- 
modo; però  accenna  Erodiano,  che  avven- 
ne ciò  una  fola  volta,  Ho  per  certo ,  che 
per  finger  tali  voragini, fi  valefièro  de'gran 
condotti  fotterranei  ,  che  atcraverfano  il 
Campo,  come  vedremo  a  fuo  luogo.  Fi- 
nalmente è  noto,  come  le  Fiere  a  fine  d' 

ado- 
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adoprarle  ne'  Giuochi  teneanfi  in  luoghi  re- 
moti, e  in  ferragli,  che  fi  chiamavan  Viva- 
ria.  Lo  infcgna  tra  gli  altri  Paolo  Giurif- 
confulto.  Grande  e  famofo  luogo  era  però 
il  Vivarìo  in  Roma,  del  quale  fa  due  volte 
chiara  menzione  Procopio ,  e  del  quale  può  Bei/.G.u. 
vederfi  la  bella  Diffèrtazione  del  Cavalicr 
Paolo  Mafìèi  di  Volterra,  inferita  nel  duo- 
decimo tomo  del  Giornal  di  Venezia  fopra 
un'infìgne,  e  rara  Ifcrizione. 

Ne'  V^ivarj  adunque  e  non  negli  Anfitea- 
tri fi  cuftodivan  le  Fiere,  ed  oltre  a  ciò  fi 
teneano  in  gabbie  o  di  ferro,  o  di  legno. 
L'imparo  prima  da  un  paflò  di  S.  Gioan  rfM-  '* 
Grifoftomo,  ove  chiaramente  dice  ,  che  sì  IZ'ùr*™ 
fatte  beflie  teneanfi  ne' luoghi  remoti,  e  di-  «s*»'»  »«**■• 
J abitati  delle  Città,  e  dentro  gabbie.  Però     f*s* 
la  voce-cavea y  ufata  talvolta  figuratamen- 
te per  Teatro ,   e  per  Anfiteatro ,    o  per 
quella  parte  di  effo ,  ove  fedea  il  popolo , 
come  lafpiega  Servio,  lignificò  propriamen- 
te non  cava  fotlerranea,  come  per  1'  accen- 
nato inganno  nella  bruttura  degli  Anfitea- 
tri foglion'  ora  fpiegarla  i  Vocabolarj  anco- 
ra, ma  gabbia,  trasformata  la  parola  dalla 
noftra  lingua  per  li  foliti  fcambiamenti , 
che  fi  ravvifan  ne'Mfs,  e  ne'  monumenti 
antichi  fra  le  lettere  cy  eg;  vy  e  b  ;  /,  ed  ?. 
Cavea  chiamarono  Plauto,  e  Cicerone  quel- 
la de' polli.  In  ferragli  di  (Imil  forma,  ben- 
{  Q^  che 
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che  tanto  più  grandi ,  quanto  le  beflie  eran 
maggiori,  fi  conduceano  da  paefi  lontani, 
e  fi  confervavano  le  Fiere,  indi  fi  portava- 
no ove  occorreva.  Di  CalMene  abbiam  da 
Scririf  «v*.  Laerzio ,  che    AlelTàndro   Magno  lo  fece 
7*\lvTil~i'-  mettere  in  una  gabbia  di  ferro;  e  abbiam 
**?«.        da  Taziano,  che  in  effa  lo  facea  portare  in 
volta,  come  f offe  Orfo,  0  Pantera.  Peròcom- 
pofe  Apuleio  la  favoletta  di  Trafileonte, 
W.4.        che  fi  finfe  Orfo  veftitane  la  pelle,  e  intro- 
dotto dentro  una  gabbia  in  cafa  di  colui, 
che  dovea  dar  lo  fpettacolo,  aprì  la  notte 
a' compagni,  e  mife  tutto  a  ruba .  Tal'era 
£8**17.  la  cavea ,  in  cui  dice  Plinio,  che  Augufto 
fece  vedere  una  Tigre  mansuefatta  ;  poiché 
non  farebbe  flato  conveniente  di  far  quefta 
dimoflrazione  in  cava  fotterranea.  Però  di- 
i- 19- 1- 3-  ce  Marcellino,  che  Valentiniano  teneapref- 
fo  la  fua  ftanza  le  cavee  di  due  Orfe  fero- 
ciffime.  Ch'erano  fatte  a  cancelli  firicono- 
c«ve*v*'  fee,  ove  Orazio  nell'  Arte  Poetica  dà  la 
/«^ //>**- fimilitudine  d'un  Orfo,  quando  potea  tal- 
Sr#/,       volta  romper  le  inferriate,  o  le  ftanghe del- 
la cavea.  Così  intefe  le  cavee  anche  il  dot- 
to Gotofredo  nella  legge  di  Teodoflo ,  e  d* 
e.  Tb.  uh.  Onorio  contra  coloro,  che  nel  condur  Fie- 
yt.  u.  re  a  Roma  efìgeano  le  cavee  dalle  Città. 
Qiiefte  gabbie  ora  eran  di  ferro,  onde  dice 
/.i,p77  Simmaco  d'alcuni  cani  Scozzefì,  come  fi 
m  ferrei  $  eran  inoltrati  ne'  Giuochi  sì  feroci ,  che  fi 

«avete  /-ri 
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farebbe  creduto  follerò  anch' effi  itati  coa-Putarft 
dotti  in  cavee  di  ferro;  ora  eran  di  leano  adv'*9!' 
onde  diflè  Qaudiano  delle  beale,  che  fi 
preparavano  per  gli  Giuochi  di  Stiliconey 
come  fi  portava»  cbiufe  in  magioni  d>  elee  ,  o  Vaneg.  l% 
ha  di  leccio.  Quindi  è,  che  nel  libro  delle  eJ  c/a«f* 
Morti  de' Perfecutori  dicefi  di  Maffimiano^/^T 
che  quando  volea  vedere  sbranar'  uomini ,  d^ibw  . 
facea  portare  alcun  degli  Orfi,  che  perciò /«*,*,, 
tenea.  «dfern. 

Ora  abbiali  per  certo,  che  non  in  altro 
modo  introduceanil  le  più  feroci  belve  an- 
che nell'  Anfiteatro  .  Quinci  è  ,   che  dice 
Claudiano,  come  nel  preparar/!  fpettacoli  v"*-  * 
Anfiteatrali  nel  Confolato  di  Stilicene,  tan-g^, 
te  eran  le  Fiere,  che  i  fabri  non  ballavano  f&wU , 
a  piallare  i  legni,  onde  le  cavee  teifeanfi  con  rfudibatr 
orni,  e  faggi  rozi,  e  frondeggianti  .  Non  "tmuT,t 
altrimenti  farebbe/i  mai  potuto  metter  nel  orAnÌ!  Fr0"' 
campo  qual  beftia  fi  volea,  e  quando  fi  vo-2?""" 
lea ,  ne  altrimenti  farebbonfì  potute  intro- 
durre centinaia  di  Fiere  in  un  giorno,  com' 
euerfi  tante  volte  fatto  leggiam  negli  Stori- 
ci. Per  quali  porte  s' introduce/fero  è  facil 
penfarlo,  dopo  che  abbiam  veduto  come 
altre  porte  non  v'erano  che  mette/Ter  nella 
Piazza ,  fé  non  quelle  fu  le  punte  dell'ova- 
to .  Né  piccole  porte  farebbero  certamente 
iute  opportune  per  dar  paifa^gio  a  beftie 
si  grandi  con  lecafeloro.  Per  "gabbie  però 

Q  2,  voglioa- 
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voglionfi.  intender  le  cavee ,  ne*  molti  parli 
di  varj  Autori,  che  parlano  di  Fiere,  e  d' 
Anfiteatro.  Bulengero  vorrebbe  intendere 
ancora  gli  antri  o  ftanze,  che  feri  ve  aver 
Ve»at.       vedute  fotto  i  gradini  d'  un  Anfiteatro  nel 
Clre\-,      Poetù:  ma  tali  flanze  non  poteano  fervir 
per  Fiere,  come  vedremo  ove  di  effe.  Ci- 
ta egli  ancora  un  pattò  di  Vopifco ,  che  in- 
finite beftie  furono  fpinte  fuori  per  tutti  gli 
aditi;  ma  ivi  fi  parla  del  Circo.  Nel  mo- 
do per  noi  detto  portavanfi  le  Fiere  anche 
nel  Foro,  quando  avanti  gli  Anfiteatri  nel 
Foro  fi  facean  gli  Spettacoli  :    appare  da 
Uh.  e.       Strabone,  ove  narra  di  quella  machina  al- 
*'$  r*^lm  trove   mentovata ,  dalla  quale  fi  fece  ca- 
dere il  condannato  tra  le  gabbie  di  effe. 

Voce  trovali  ufata  in  quella  materia  d' 
ofeura  intelligenza  .  Ammian  Marcellino 
paragona  la  furia  del  Prefide  Maflìmino  a 
quella  delle  Fiere  Anfiteatri  li  quando  fi 
j.zi.ci.  mettono  in  libertà  rotte  le  Pojìice  ,  difra- 
£ìis  tandem  folliti  Poftkis.  La  falfa  preven- 
zione intorno  alla  ftruttura  degli  Anfitea- 
tri ,  fece  che  il  Salmafio  fopra  Vopifco 
dirle  lignificar/!  con  quefta  voce  le  por- 
te, per  cui  da' Ior  fotterranei  ufeivan  nells 
Arena  le  beftie,  e  pretefe  di  emendar  un- 
ofeuro  parlo  dell'  Autor  fuo  riponendovi 
tal  voce  nell'  ifterTò  fenfo.  Della  medefi- 
ma  opinione  fu  il  Valefio  fopra  Ammia- 

no 
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no  flefFo,  ma  quello  errore  da  qua  tuo  fi 
è  fin  qui  detto  reità  fgombrato  ad  eviden- 
za; einfieme  fatto  chiaro,  come  per  Po- 
dice non  altro  li  può  intendere,  fé  non  le 
porte  delle  lor  gabbie  ,  quali  alcuna  vol- 
ta riufciva  alle  beftie  di  rompere.  Forfè 
fi  dicean  Pollice  per  ufarfi  di  farle  non 
nella  fronte,  ma  nella  parte  pofteriore.  Si 
ha  quello  vocabolo  anche  negli  Atti  di 
S.  Taraco,  e  compagni,  leggendovi/I  d'u- 
na Leone/fa,  che  provocata  ruppe  la  Pofti- 
ca,  L'  originai  Greco  dice  ,  che  non  vo- 
lendo offèndere  i Martiri,  tornò  alla  por- 
ta ,  e  non  venendole  aperta ,  cominciò  a 
far  pruova  di  romper  le  tavole  co'  denti . 
Ma  da  ciò  non  fi  può  trarre  argomento 
alcuno  ,  e  tanto  più  che  il  fatto  feguì  in 
Cilicia  ,  dove  non  erano  Anfiteatri  .  Ben 
ne  accennerò  una  menzion  molto  /ingoia- 
re in  frammento  di  Lapida  de*  tempi  di 
Valentiniano,  edita  dal  Fabretti,  e  men- 
tovata già  da  me  nel  primo  libro  .  Leg- 
gefi  in  quella,  AMPHITE  ATRUM  fs.  i»f 
CUM  PORTIS  POSTICIIS  ETp-**' 
OMNEM  FABRI...,  .  Par  cifrar- 
li di  riflaurazioni  ;  e  fé  il  marmo  dice  ve- 
ramente Amphiteatrum ,  le  porte  poftke  non 
poflòno  qui  intenderli  di  quelle  delle  gab- 
bie. Dirò  fopra  quello  quel  ch'io  ne  pen-, 
li ,  La  voce  ponicelo  in  volgar  lingua  efpri^ 
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me  ciò  che  non  è  fiffò ,  e  proprio   d*  un 
luogo,  ma  fi  mette,  e  leva  :  viene  indu- 
bitatamente da  pope u s ,  che  avrà  però  a- 
vuto  anche  tal  lignificato  in  Latino.  Cre- 
dibil  da  ciò  fi  rende,  che  così  fi  chiaraaf- 
fero  nell'Anfiteatro  le  porte,  che  tenean 
ferrati  gli  archi  esteriori  d'ingreffo,  le  qua- 
li ,  come  mortrano  i  veltigj  nortri  ,  e  co- 
me fopra  accennammo,  non  eran  fi/Te,  ma 
fi  levavano  i  giorni  di  fpettacolo,  onde  ve- 
niano  ad   efler   porticele  .  Quefte   dunque 
può  crederli  fofTer  rifatte  da  colui,  di  cui 
parla  la  Lapida  .    Anche  in  querto  fenfo 
ben  quadrava  il  nome  di  pojììccie  alle  por- 
te delle  gabbie,  perchè  dovean  metterli, 
ìb.  4.        e  levar  fi .  Non  lafcerò  di  dire,  come  un 
confixilii    ]UOa0  d'Apuleio  fa  credere,  che  ne'Giuo- 
[ubitc*  rur-  chi  di  Fiere  folle  fohto  metterli  machina 
re<  decora   ^j  legno  nel  mezo  a  guifa  di  mobil  cafa 

futura    it-  °  .  \T      r         ■  rr        -ì-      • 

msthnis  ornata  ,  e  turrita  ,  che  fervute  di  ncctta- 
rtctpucula.  col0  per  Ja  futura  Caccia.  Quivi  però  fi  fa- 
rebbero porte  innanzi ,  e  preparate  le  Fie- 
re, quali  in  tante  prigioni,  eoo  porte,  che 
ben  potean  chiamarli  Pofvcce.  D'un  palco, 
fopra  il  quale  fofTero  efporti  i  Martiri  alle 
bertie  ,  perchè  follerò  veduti  meglio,  è  da 
intendere  il  Pulpito  ,  e  il  Ponte  ,  di  cui  il 
fa  menzione  negli  Atti  di  Santa  Perpe- 
tua, e  compagni  :  li  vede  in  elfi  per  con- 
ferma di  quanto  avanti  s'  è  detto ,   come 

furon 
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f  uron  tratte  le  Fiere  con  le  lor  Cavee  fui 

palco,  poiché  effendo  meffo  fui  ponte  Sa-  cumadv?* 

turo  legato  innanzi   a  un  Orfo ,   b  OrCo^/"ptT» 

non  volle  ufcir  della  Cavea.  ?onte\Ut- 

Apropofito  delle  porte  è  noto  il  caffo  (wvf""" 
j-  r         1-j;     j  1         1  •         t_    /*r        p-«rf/«  su- 

di Lampridio  del  mar  augurio,  che  fu  pre-  luh. 

(o  per  effer  la  Celata  di  Commodo  fiata 
portata  fuori  dell'Anfiteatro  per  la  porta 
Libitinaria  :  cioè  come  dichiara  Dione , 
per  cui  fi  portavan  fuori  i  morti .  Quella 
porta  altra  effer  non  poteva,  eh'  uno  de* 
quattro  aditi  minori  ,  per  cui  fi  entrava 
nell'area,  e  fi  ufeiva,  e  che  dovea  effer  ri- 
volto verfo  lo  Spogliano,  luogo,  dove  ù 
portavano ,  e  fi  fpogliavano  i  corpi  de* 
Gladiatori ,  e  che  dovea  effer  poco  difcoflo 
dall'Anfiteatro:  equivocò  doppiamente  in- 
torno allo  Spogliarlo  il  Cupero  fopra  il  li- 
bro de  Mortibus ,  dopo  aver  molto  ben  ra- 
gionato del  ponte ,  o  palco .  Dione  dice 
porte  in  plurale,  perchè  era  forza  trapaffar 
tutte  quelle ,  eh'  erano  in  quell»  adito  o 
via  .  Non  è  da  credere  ,  che  la  mortual 
porta  foffe  una  delle  due  più  nobili  ,  co- 
me Lipfìo  moflrò  di  credere,  né  che  una  òp.«i. 
di  eflè  voleffe  renderfi  di  mal'  augurio  . 
Nuova  porta  fece  nafeer  nell'  Anfiteatro, 
non  fi  faprebbe  per  qual  ufo,  una  lepida 
feorrezione  degli  Atti  di  Santa  Perpetua, 
cioè  la  Sanavmar'ia ,    di    cui  trattò   il  P. 

Q  4  Polli- 
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A*t.  Ro-  Poffmo,  feguitatodal  Grevio.  Ma  ioripo- 
in  Pr*f.  ^  fi  tempo  fa  nel  mio  efemplare  Sandapìla^ 
ria;  della  quale  emendazione  ora  ho  prelb 
miglior  concetto,  poiché  ho  veduto  aver 
così  giudicato  anche  il  Canonico  Mazochio: 
potea  certamente  così  efTer  detta  la  Libiti- 
nenfe,  per  le  fandapìle  >  o  cataletti,  fopra 
de'quali  per  ella  i  morti  il  portavan  fuori. 
Sopra  l'orlo  del  muro,  che  ricingea  la 
piazza,  era  un  poggiuolo,  il  qual  ièrviva 
d'ornamento,  e  di  riparo,  e  dava  nome  di 
Podio  a  quel  fìto  :  era  alquanto  più  am-. 
pio  degli  altri  gradi ,  e  vi  fedeano  intor- 
no fopra  panche  di  legno ,  e  fopra  piumac- 
cetti  i  Senatori,  ed  i  Graduati.  Il  muro 
era  efteriormente  adornato  di  marmi  nobi- 
li .  L*  argomento  prima  da  i  molti  pezzi 
fcavati  nell'Arena  noltra  in  varj  tempi  d' 
Africano,  di  Verde,  di  Serpentino;  e  l'ar- 
gomento ancora  dal  cenno,  che  ne  dà  un 
C«ip.  Poeta,  ove  chiama  quefto  muro  marmoreo , 
t:;/* 7'  Come  il  tempo ,  e  i  rifarcimenti  hanno 
tutto  guaito,  così  nel  muro,  eh'  or  riman 
fepolto,  non  ho  ofservati  fé  non  pezzi  d' 
un  baiamento  lavorato ,  che  pare  efser  già 
{lato  a  ragguaglio  del  piano.  Laftricato  di 
marmo  farà  flato  il  pavimento  del  Podio 
ile/so ,  e  varj  frammenti  di  Pario,  e  d'A- 
fricano afsottigliati  in  piccole  laftre,  che  f\ 
fono  andati /coprendo 3  xxtc  ne  fanno  fede, 
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Il  poggiuolo  non  è  verifìmile,  che  avefse 
proiettura  fuori  del  muro,  perchè  farebbe 
flato  tanto  fpazio  perduto  per  Ja  piazza, 
e  per  chi  riguardava  d'  alto ,  né  fé  n'  ha 
indizio  veruno ,  benché  per  averlo  detto  Li- 
pfio,  venga  ora  data  quefla  lignificazione 
alla  voce  Podìum .  Qualche  pezzo  di  colon- 
netta fi  è  fcavato  di  marmi  oltramarini, 
ma  non  tale  ,  che  fé  ne  fìa  potuto  ritrar 
con  ficurezza  la  mifura ,  e  la  forma  de'  ba- 
lauftri,  che  faranno  frati  all'intorno. 

Ora  è  da  vedere ,  come  fofsero  ficuri  dal- 
le befìiequei  che  ftavan  fui  Podio.  Difse 
Lipfio,  che  il  pian  del  terreno  era  più  bafso 
dodici,  o  quindici  piedi;  ma  in  queflo mo- 
do 1'  area  farebbe  fiata  un  pozzo,  e  una 
gran  parte ,  fé  ne  farebbe  coperta  a  chi  fe- 
dea  nella  fommità ,  Abbiami  veduto  avan- 
ti, come  il  terreno  non  era  più  bafso  del 
pavimento  del  Podio  che  quattro  piedi  e 
mezo:  eravi  in  oltre  l'altezza  del  poggiuo^ 
lo,  che  farà  flato  di  piedi  tre,  in  tre  e  me- 
zo :  ma  perchè  non  ballava  1'  altezza  di 
lètte  in  otto  piedi  per  afTìcurare  dal  falto  d3 
una  Tigre ,  o  d' un  Pardo ,  era  proveduto 
nel  Circo  a  tempi  di  Cefare  prima  con  can^ 
celli  di  ferro,  poi  con  un  fofso;  nell'An- 
fiteatro con  più  ripari  ,  cioè  di  reti ,  di 
punte,  e  di  palizate  vergatili.  Le  reti,  che 
difendeano  il  Podio  3  fon  nominate  da  Pli-  /.  37.^.3* 

niQì 
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nìo ,  ove  narra ,  che  in  Giuoco  di  Nerone 
fi  annodarono  col  fuccino  .  Son  nominate 
anche  da  Calpurnio,  il  qual  dice,  che  ne- 
gli fpettacoli  da  lui  veduti  fur  d'  oro,  o  fia 
indorate.  Non  è  certo  per  quelli  palfi ,  fé 
foflero  ramate  di  metallo,  o  reti  di  corde; 
quand' altri  non  vole/Te  intendere  l'auro  tor- 
ta di  Calpurnio  per  lavorate  d' oro  filato . 
Ex  credibile  s' innalzaffero  fopra  i  poggiuo- 
li;  ma  ricavo  dallo  fteffo  Poeta  quel  che 
dovea  fervir  più  di  tutto;  cioè  che  unita 
alle  reti  era  una  ferie  di  punte  molto  lun- 
ghe in  forma  di  denti ,  che  fporgeano  ben* 
avanti  nell'Arena,  e  com'  io  credo,  s'in- 
curvavano verfb  efTa,  con  che  s*  impediva 
alle  beflie  il  lanciar/i .  Erano  ancora  preflò 
al  muro  legni  rotondi ,  e  mobili ,  che  im- 
pedi van  loro  il  far  forza  in  elfi ,  e  l'aggrap- 
parli .  Non  fo  s'  era  nell*  Anfiteatro ,  che 
flava  dietro  tal  palizata  a  vedere  turba  di 
plebei,  onde  mancando  alcune  volte  i  con- 
Dù>. /.59.  dannati  alle  Fiere,  Caligola  ne  fece  pren- 
ce t*  ix.  ^ere  aiquant;  e  ali  fece  fervire  di  Condan- 
expo* 9r?0-  nati .  Gli  oicuri  verii  di  Calpurnio  >  in  cui 
crtr»w«5  tutti  i  fudetti  ripari  s'  imparano  ,  e  1'  in- 
tendere i  quali  lenza  una  piena  contezza 
dell'Anfiteatro  non  farebbe  poflìbile,  ad- 
durrò qui ,  e  la  verfìone  inficine  ,  con  cui 
ho  procurato  di  fargli  chiari .  Nel  quinto 
verfo  leggo  fecondo   1'  ottima  emendazion 

del 
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del  Saìmafìo  fopra  Vopifco.  Che  debba  in- 
tenderli per  la  Cinta ,  e  Portico  nel  ver  Co 
primo  farà  dichiarato  fra  poco.  Leggo  tota 
nel  fettimo  ,  e  tortìs  nell'  ottavo  ,  perchè 
totis  dentibus  in  quello  luogo  mi  par  conve- 
nire alquanto  meno. 

Balteus  en  gemmìs ,  en  Mita  porticus  auro 
Certatim  radiant  \  nec  non  ubi  finis  Arente 
Proxima  marmoreo  per  agi  t  fpe  eiacula  muro , 
Sternitur  adiunEìis  ebur  admir  abile  truncis  y 
Et  coit  in  rutulumy  ter  et  i  qui  lubricus  axe 
Impofitos  fubtta  vertigine  fallerei  ungues  ; 
Excuteretque  feras  :  auro  quoque  tota  refulgent 
Retia  j  qua;  tortis  in  Arenam  dentìbus  extant , 
Dentibus  a?quatis  :  et  erat ,  mihi  crede ,  Lycota  , 
Si  qua  fide s  3nofiro  dens  longior  omnis  aratro . 

Splendono  a  gara  il  Portico ,  e  la  Cinta , 
Quefla  di  gemme ,  e  d" 'or  quel:  non  meno 
Preffo  al  marmoreo  y  dove  il  Campo  ha  fine  , 
Muro,  avorio  mirabile  rijplende 
A  i  palli  intorno ,  e  a  formar  vien  cancelli 
Girevoli ,  ne'quai  lubrico  inganno 
Trovan  le  Fiere ,  che  afferrar  non  ponno , 
Delufe  /'  unghie  lor  dal  volger  pronto . 
D' oro  fplendono  ancor  le  reti  tutte. 
Che  fi  fpingon  condenti  uguali ,  e  adunchi 
Verfo  il  Campo;  e  ogni  dente  {abbimi  fede) 
Non  era  lungo  men  de'nofirì  aratri. 

CAPO 


%$z      De  gli  Anfiteatri 


CAPO    OTTAVO, 

Gradi .  Vomitor'n .  V recinzioni  • 
Scalette,  Cunei. 

OR  tratteremo  dell'  alzato  interiore  , 
cioè  di  tutto  il  tratto  intorno  ,  ove 
fedeano  gli  fpettatori,  e  che  confla  digra- 
di ,  quali  dal  fondo  alla  cima  fi  vanno  al- 
largando in  giro .  Quefta  parte  della  noftra 
Arena,  fé  crediamo  alli  più  de' foraftieri , 
che  di  viaggi  hanno  fcritto,  o  d'  antichità, 
è  tutta  conservata,  e  fana;  ma  la  verità  fi 
è,  che  quella  è  quella  parte  appunto,  che 
perì  quafi  tutta ,  ed  è  però  trasformata ,  e 
guafta.  Lafciando  i  molti  fcogli,  ne' quali 
ha  urtato  finora  chi  ha  publicato  (lampe 
d'antichità,  fatale  è  flato  fopra  tutti  quel- 
lo di  non  ravvifare,  né  diftinguere  il  mo- 
derno, che  fi  trova  fpefio  anche  nell'anti- 
co ,  cioè  i  ri  farci  menti .  I  gradi  eh'  or  fi 
veggono,  fon  moderni  quafi  tutti,  e  tutti 
fon  fuor  di  luogo,  perchè  nelle  riflaurazio- 
ni,  fecondo  l'ufo  che  fi  è  oflervato  talvol- 
ta, non  in  quello  ma  in  altri  tempi,  e  non 
in  quefta  ma  in  altre  Città  ,  di  guardarci 
con  diligenza  nel  dar  gì'  impieghi  da  chi  a 
forte  di  quella  materia  cognizione  averle  3 

non 
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non  fu  da  padri ,  e  dagli  avi  nofìri  deputa* 
ta  a  prefedervi  perfona,  che  dell'antica  e- 
rudizione  fi  dilettale  :  non  effèndofi  però 
fervata  la  prima  forma,  e  diftribuzione,  è 
ora  molto  malagevole  il  rintracciarla  .  Con 
tutto  ciò  non  poco  fi  può  imparare  ancora 
accortamente  oflervando:  perchè  in  primo 
luogo  non  pochi  fono  qua  e  là,  e  maffima- 
mente  nell'  alto,  i  pezzi  antichi  di  gradi 
framifchiati  co'  moderni  ,  onde  pofliamo 
impararne  le  mifure,  e  la  forma ,  il  che 
non  fi  potrebbe  altrove,  né  pur'  uno  effèn- 
done  confervato  dell'Anfiteatro  Romano. 

Sono  adunque  di  marmo  per  lo  più  rof- 
fo:  alcuni  pezzi  all'ufo  antico  molto  gran- 
di ,  perchè  lunghi  fin  piedi  otto  >  Son'  alti 
piedi  uno,  once  cinque;  larghi  ,  o  fìa  di 
fondo  piedi  due,  e  quafì  due  once  ;  altre 
due  ne  ha  l'orlo  che  refia  fotto  il  fuperior 
gradino,  quali  mifure  con  le  infegnate  da 
Vitruvio  rifcontrano.  Ex  facile  riconofcer- 
gli  da' moderni  anche  per  l'orlo  rilevato, 
che  hanno  dalle  parti ,  quai'  orlo  negli  an- 
tichi afcende  infenfibilmente,  e  termina  in 
fottìi  labro,  che  niente  occupa,  e  baita  va 
a  tener  l' acqua  lontana  dalle  commiffure  . 
Congiungeanfi  in  oltre  molto  efattamente 
fra  loro  e  il  tenuiffimo  adito  che  rimaneva  > 
fi  riconofce  in  alcun  luogo  difèfo  già  con  fi- 
nitimo fhicco:  è  credibile,  che  faranno  an- 

che 
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che  flati  collocati  con  alquanto  d'inclina- 
zione .  I  gradi  moderni  all'  incontro  fon 
di  pietra  fcagliofa  ,  e  i  più  di  efli  non 
folidi  e  quadrati  ,  talché  vadano  a  can- 
to vivo;  ma  /muffati  affai  per  di  deotro; 
effendo  riempiuto  il  vacuo  con  faffi  e  fra- 
glie, e  fatto  ricetto  all'acqua  piovana,  con 
molto  danno  delle  volte,  e  de' tetti  moder- 
namente fatti  fotto.  Gran  feffure  rimando- 
no  ancora  tra  l'uno  e  l'altro,  per  rimedia- 
re alle  quali  furon  poi  fecondo  l'ufo  de'  no- 
ffri  muratori  villanamente  imbrattati  i  gra- 
dini. L'intrifo  ordinario  a  nulla  ferve,  e 
non  manca  per  altro  chi  ha  il  fegreto  d'u- 
no flucco  fìmile  a  quel  degli  antichi ,  che 
impietriva.  Furono  altresì  così  mal'imba- 
fate  le  pietre,  che  non  effendo  anche  fer- 
mate in  niffun  modo,  fon  già  in  varj  luo- 
ghi fconneffe,  e  qual  più,  qual  meno  cala- 
te giù,  e  fcompofte.  Non  fi  è  ancora  in 
alcuni  luoghi  fervata  punto  la  curvatura 
della  linea  ovale .  Quella  è  la  differenza  tra 
il  lavorar  moderno,  e  l'antico.  Non  reità 
con  tutto  quello  che  grand'  obligo  non  dob- 
biamo avere  a  chiunque  tali  riitorazioni  di 
tempo  in  tempo  ha  promoffe ,  e  fatte  efegui- 
re;  poiché  qual  foffe  nell'efecuzione  il  lavoro, 
ci  hanno  però  quei  benemeriti  Cittadini  man- 
tenuto comunque  fla  l'interno  d'una  fabri- 
ca;che  ancora  com' or  fi  trova,  a  detto  degM 
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flranieri  di  miglior  fenfo, chela  veggono ,  è 
la  più  bella  cofa  del  Mondo . 

Grandiffimo  lume    per  rilevare  la  vera 
coftruzion  dell'  Anfiteatro  fi  ricava  ancora 
dall'  efler  qui  confervate  tutte  le  ufcite  de 
gli  fpettatori  ne  i  gradi ,  e  confervata  quafì 
di  tutte  l'interna  porta.  A  tempo  di  Ma- S^t.  1.6. 
crobio  quefti  sbocchi  fi  chiamavano  Vomì-  c{fcd?'et 
torti.  Filandro,  e  Lipfio  tengono,  che  fof-w^jw- 
fero  chiamati  Aditi  da  Vitruvio  ,  parlando  %^/j/^l 
de'  Teatri  ;  ma  dicendo  lui  in  quel  parlo  ,  e$mm ,  ubi 
che  bifosna  fargli  fpazioft .  continuati ,  e  di-  bomtnes 
ftttt  jenza  volte,  manifeito  e,  che  intende  ingredien- 
ti anditi,  cioè  i  tranilti,  e  le  vie,  che  al-  te.tinV'" 
le  porte  conducono .  Quefti  Vomitorii  nel  %£. 
difegno  dell'  Arena  dato  da  Lipfìo  ,   e  in 
quello  del  Coliieo  fatto  dal  Fontana ,  fi  fi- 
gurano a  cafo .  Neil'  Arena  noftra  perfet- 
tamente gli  fi  tuo  il  Defgodetz,  errando  (o-i-  5.  '•?. 
lamente  nel  farne  un  ordine  di  meno,  e  &&%$£%£ 
credere  che  i  più  baffi  sbocchi  metteiTero/«*;*z*r- 
nella  piazza,  e  foriero  più  piccoli  degli  zl-lur's* 
tri,  come  erroneamente  altresì  credettero 
alcuni ,  che  foffero  affai  maggiori ,  quando 
le  interne  porte  di  tutti  fono  affatto  uguali, 
e  lo  ffringer  talora  mal'  a  propofìto  de'  gra- 
di dinanzi  alle  aperture  vien  da  rilarcimen- 
ti.  Sono  dift-inti  in  quattro  mani,o  vogliami 
dir  linee,  difpofti  però  quafi  a  fcacco,  e 
in  diftanze  uguali  a  proporzion  dell'allar- 
garli 
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garfì  del  giro,  come  può  veder  fi  nella  ter» 
za  tavola .  Ogni  linea  ne  ha  Tedici,  onde 
fono  in  tutto  64.  Nella  feconda  principian- 
do da  terra,  mancano  i  due ,  che  dovean 
cadere  fu  la  punta  dell'  ovato ,  perchè  lo 
fpazio  ne  vien' occupato  dal  dirizzarli  della 
volta  per  far  luogo  alla  porta  grande  del 
Campo;  ma  fon  rimeffi  nel  mezo  per  lar- 
go, dove  due  fé  ne  veggono  affai  vicini,  iti 
luogo  d' uno  che  dovea  cader  nella  diame- 
trale .  Si  accodò  al  vero  il  Defgodetz  ,  an- 
che nella  fìtuazione  di  quei  di  Roma  ;  e  in- 
contrava del  tutto,  fé  a  ragguaglio  de  i  no- 
ftri  compiva  il  numero  de'  Vomitorii  di 
mezo  nella  feconda  linea,  e  poneva  anche 
i  fedici  dell'  ordine  inferiore ,  eflendo  certo , 
che  non  potea  in  quella  diftribuzione  eflèr 
quell'Anfiteatro  diverfo.  Quattro  fole  di 
quefte  aperture  davano  ingrefìo  nella  piaz- 
za, come  abbiam  veduto,  e  feffanta  ne  ri- 
maneano  per  gli  fpettatori ,  quali  benché 
in  grandi  (fimo  numero  per  feffanta  porte 
poteano  avere  molto  fpedita  entrata ,  ed 
ufcita . 

I  gradi,  come  fi  può  vedere  nel  lor pro- 
filo alla  Tavola  X  ,  fono  al  prefente  in 
numero  di  4$  ,  diftribuiti  così.  Uno  è  fot- 
terato  :  cinque  ne  vien' a  occupare  il  Vo- 
mitorio  più  baffo  :  per  altri  fei  fi  arriva  al- 
io sbocco  del  fecondo  ,  il  quale  ne  im- 
porta 
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porta  tre  :  poi  dodici  fé  ne  contano  fino 
al  pie  del  Vomitorio  terzo  ,   il  quale  ne 
comprende  quattro:  fette  ve  ir  ha  fino  al 
quarto,  che  n'occupa  due  fòli  ,  e  cinque 
fono  ancora  fopra  di  effò.  Non  fi  può  ac- 
certare quanti  foflero  in  antico  precifamen- 
te,  per  l'alterazion    delle  mifure  ,   e  per 
altre  circoftanze ,  che  toccheremo  appref- 
fo.  Da  piedi  ne  abbiam'ora  due  di  più  ; 
nella  cima  uno,  o  due  di  meno,  efTendofi 
quelli  che  rifiaurarono   tenuti    più  badi, 
come  da  veftigj  in  alcuni  luoghi  fi  riconofee. 
Non  fi  creda  però  venir  dal  primo  Archi- 
tetto la  diverfità,  ch'ora  abbiamo  efpofia 
nell'altezza  delle  aperture  ,   mentre   una 
taglia  cinque  gradi  ,  altra  quattro,  altra 
due.  Le   lor  porte  ,   quali   in  ognun  de* 
quattr' ordini  tuttavia  fi  veggono  alle  in- 
terne loro  fcale ,  fon  tutte   uguali ,  e  u- 
guali  faranno   flati    fenza   dubbio   anche 
gli  sbocchi,  e  ognuno  in    quattro  gradi, 
corri fpondendo  all'  altezza  delle  porte  ftef- 
fe  :  ma  così  hanno   trasformato  i  rifarci- 
menti ,  ora  attraverfando   più  gradi   che 
non  doveafi,  ora  meno.  Hanno  parimen- 
te trasformate  le  ufeite,  dovendofi  oraab- 
bafTare  il  capo  al  riufeir  ne'gradi,  pernon 
urtar  nelle  pietre  di  fopra,  dal  qual  diflèt- 
to lontaniffima  era  l'antica  ftruttura . Ben* 
è  notabile  la  diverfità  dello  fpazio  ,  che 

R  corre 
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corre  tra  una  linea  di  Vomitorj  e  l'altra» 
crescendo  dieci  piedi  l'intervallo  ,  ch'etra 
la  feconda  e  la  terza ,  fòpra  quello  eh'  era 
dal  Podio  alla  feconda,  e  dalla  terza  ali* 
ultima . 

Non  bifogna  credere  ,  che  i  gradì  con- 
tinuando dal  baffo  all'alto  fempre  ugual- 
mente, come  or  fi  veggono,  perch'erano 
interrotti  da  alcune  divifìoni ,  fomiglianti 
a  gradi  più  larghi ,  e  più  alti  .  Vitruvio 
le  chiamò  Precinzioni.  Onorio  Belli ,  cita- 
to da  me  nel  primo  libro ,  in  un  Teatro 
a  Gortina  ne  vide  una,  che  partiva  i  gra- 
di in  due  parti  uguali  ;  in  altro  Teatro  nel- 
la Città  di  Litto  ne  vide  tre  :  ma  ne5  Tea- 
tri fervivan   quefte  principalmente  per   li 
vafi  di   metallo,  de' quali  vide  in  effe  il 
Belli  le   celle  ,   o  nicchie  .   Ottimamente 
fcriffe  Leon  Battifta  Alberti,  aver  gli  an- 
tichi divifì  i  gradi  da  federe  in  tre  parti, 
ed  a  ciafeuna  di  quelle  divifìoni  aver  fat- 
to attorno  attorno  un  grado  più  largo  degli 
altri,  e  fopra  tai  pianerottoli  effer  arriva- 
te le  fcale,  delle  quali  parleremo  appreffo. 
L'altezza  delle  Precinzioni  non  dovea effer 
maggiore  della  lor  larghezza ,  cioè  a  dire, 
che  la  parte  perpendicolare  dovea  uguagliar 
/.  5.  'eap.  3.  la  orizoniale  ;   come  infegna  Vitruvio ,  il 
»"itleahi<>-  tefto   del   quale,    non  cred'io  già  in  quel 
quw.a      luogo  corrotto  ,  come  vuole  il  Perrault  , 

che 
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che  diverfamente  il  tradune,  perfuafoche  Vradn. 
l'altezza  delle  Precinzioni  e/fcr  dove/Te  la  ^l'cnh.Ilim 
metà  minore  della  larghezza  ,   al  che  più  Z'tuJll* 
cofe  ripugnano .  Ma  quante  foffero  nell'  An- 
fiteatro le  Precinzioni,  e  quale  il  lor  fito, 
è  da  inveftigare. 

Parrebbe,  che  avefler  dovuto  e/fere  allo 
sbocco  de'  Vomitorii  tutti ,   per  dar  mag- 
giore fpazio  a  gl'ingreffi  ;    benché  indizio 
alcuno  non  ne  ferbi  l' Anfiteatro  noflro,  fé 
non  al  piano  de  i  terzi  ,  dove  deformato 
è  tutto  il  giro  per   un  gradino   metà  più 
ftretto   degli   altri,   e   che    retta  inutile. 
Mi  penfo,  che  ciò  venittè  da'rittauratori, 
i  quali  trovando  quivi  fpazio,  che  per  un 
grado  parea  lor  troppo ,   e  per  due  troppo 
poco,  prefero  l'ingegnofo  ripiego  di  farve- 
ne  uno  ,  e  mezo  .  La  fafcia  delle  Precin- 
zioni era  nell'  Anfiteatro  Romano  lavorata 
a  mofaico  ,   overo   commetta    di  lucide 
pietre,  e  preziofe  :  l'imparo  dal  luogo  po- 
co fa  addotto  di  Calpurnio,  ove  nomina  il 
balteo  impìaftrato  di  gemme ,  ch'altro  non  è 
fé  non  la  Precinzione  :  quivi  però  parreb- 
be, che  tal  lavoro  fotte  flato  a  pofta  fatto 
per  la  fontuofità  di  qualche  fpettacolo;  ma 
può  anch' ettere,  che  tale  non  inufitato  or- 
namento contribuirle  a  far  dare  alle  Pre- 
cinzioni nome  di  cintole.   Si  fono  qui  di- 
fot  terati  una  volta  pezzetti  di  vetro  dora- 
R  1  to, 
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to,  che  poteano  forfè  efsere  frati  adoprati 
per  lavoro  mofaico  alle  Precinzioni,  e  for- 
fè a  limili  cofe  fi  dava  nome  di  gemme. 
Simile  a  Precinzione  era  il  giro  del  Podio, 
che  in  foftanza  corri fponde va  a  un  grado 
più  ampio,  e  più  nobile  de  gli  altri;  ma 
che  non  fi  computarle  fra  efse  imparo  da 
#/'.j.  r.3.  Vitruvio  ,  ove  chiama  PrecmTJon  prima 
quella  ,  cui  fi  andava  per  la  gradazione 
delle  prime  fcale  .  Prima  dunque  diceail 
quella,  ch'era  allo  sbocco  de' fecondi  Vo- 
mitohi ,  come  infegna  la  confbrmazion  del- 
le fcale,  delle  quali  ora. 

I  gradi  fervi  vano  per  federe,  non  mai 
per  falire  ;  però  per  falire  erano  incavate 
ne  i  gradi  piùfcalette,  le  quali  fono  fiate 
imitate  nelle  riftaurazioni  noftre.  Anche 
di  quefte  poffiamo  imparar  qui  la  mifura, 
e  la  forma  ,  perchè  pezzi  antichi  abbiam 
più  d'uno  di  quei,  che  contenean  le  fcale  . 
Ev  facile  riconofcerne  ogni  pezzo  per  l'in, 
cavamento  ad  angoli  retti ,  e  perfettamen- 
te in  ifquadra ,  con  pulitiffimo  compiana- 
roento,  dove  delle  moderne  le  più  fi  veg- 
gon  fatte  alla  peggio.  Quefte  fcale  adun- 
que erano  larghe  piedi  due ,  e  mezo  ,  e 
prendeano  la  metà  del  grado  per  alto  ,  eia 
metà  per  fondo.  Procedendo  di  baffo  in  al- 
to, e  da  una  Precinzione  all'altra,  venivan 
per  effe  a  effer  feparati  fra  fé,  e  diftinti  gli 
ipettatori .  Ora 
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Ora  non  farà  difficile  l'intender  quel 
luogo  di  Tertulliano  con  poca  fortuna  ìììut 
ftrato ,  o  tentato  finora  da  molti  :  nam  a~  *J^*o< 
pud  fpeèlacula  et  in  via  jìatur  ;  vias  enim 
vocant  cardine  balteorum  per  ambitiim,  et 
difcrimina  popularium  per  proclivum  :  cathe- 
dra quoque  nominatur  ipfe  in  anfratlu  ad 
confeffum  fttus.  Bifogna  prima  oftervare  il 
contelto  .  Moftrando  Tertulliano  ,  come 
non  era  lecito  a'Crifliani  d'intervenire  a 
gli  fpettacoli  de*  Gentili ,  rifponde  qui  a 
coloro,  che  11  difèndeano  con  dire  di  non 
veder  vietati  gli  fpettacoli  nella  Scrittura; 
e  vuol' infamare  ,  trovarfì  in  certo  modo 
tal  proibizione  in  quelle  parole  del  Salmo,  p/  j.  b 
ove  Beato  fi  chiama  colui ,  il  quale  in  Via 
peccatorum  non  fletti  ;  et  in  Cathedra  pefti- 
lenticenonfedit  :  e  di  ciò  prende  motivo  dal 
chiamarfì  Via  e  Catedra  alcuni  fìti  del 
Teatro,  e  dell'Anfiteatro.  Dell'ifleffover- 
fetto  fi  valfero  contra  gli  fpettacoli  Cle- 
mente Alefsandrino ,  e  il  Crifoftomo,  ma  ***** 
non  nell' iftcffo  modo  .  Vediamo  adunque  /£„%,. 
in  Tertulliano  ,  che  Vie  fi  chiamavano  i 
piani  delle  Precinzioni ,  e  le  fcale  ;  fervi- 
vano  in  fatti  e  quelli ,  e  quefte  di  tranfi- 
to ,  e  di  fenderò  :  e  vediamo  ancora  ,  co- 
me indette  vie  Jìavanp  in  piedi  riguardan- 
do coloro,  che  giunti  tardi,  avean  trova- 
to i  fedili  occupati .  Delie  due  parti  della 
R  3  Pro- 
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Precinzione  egli  chiama  latteo,  o  fìa  cinto- 
la ,  o  falcia  la  parete  ,  così  chiamata  an- 
che da  Calpurnio,  nata  la  denominazione 
dal  parere  ,  che  ne  rimanefse  fafeiata  la 
Cavea  ;  e  chiama  cardine  il  piano  ,  come 
quello  fopra  cui  gli  fpettatori  giravano  all' 
3Pm  j  intorno,  onde  Cardine  chiamò  Apuleio  la 
terra.  Vitruvio  nel  palio  poco  avanti  ad- 
dotto chiamò  flrada,  benché  con  altro  vo- 
cabolo ,  il  piano  ,  e  chiamò  Precinzion 
la  parete.  Con  doppio  errore  il  Bulengero 
Je  Ch.  confinò  i  Baltei ,  e  i  Cardini  nell'  Orche/ira  : 
**P-  34.  affai  meglio  ne  parlò  il  Salma/Io  fopra  Solino . 
f.919.  Ma  ricavali  in  oltre  da  Tertulliano ,  che 
Vie  fi  chiamavano  anche  le  fcale,  dette  da 
lui  Separazioni  de  gli  uomini ,  o  de'  Tedili  po~ 
polari  d'alto  in  baffo  :  donde  fofpetto  potreb- 
be nafeere,  che  la  parte  inferior  de  i  gradi 
deputata  a' più  nobili  ,  non  averle  fcale; 
ma  come  ciò  non  è  potàbile,  e  fi  trova  ri- 
inVom.  provato  fpecialmente  da  un  parlò  di  S  veto» 
ta*'  '  nio  ,  che  addurremo  altrove  ;  convien  di- 
re, che  con  nome  di  popolari  intendere  qui 
Tertulliano  la  gente  tutta  allogata  ne  i  gra- 
di. Non  altronde  che  da  quello  paflo  im- 
pariamo, fi  chiamarle  Catedra  quel  fito  , 
ch'era  in  anf racla .  Infegna  Varrone  ,  che 
tanto  era  in  anfiatlu  ,  quanto  in  ftexu:  ma 
ficcome  la  continuata ,  e  circolar  via  delle 
Precinzioni  altre  volte  non  avea ,   ch'dovt 

era 
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era  infilata  da  gli  anditi  de  gli  sbocchi,  co^ 
sì  ho  per  certo,  che  quelli  fodero  i  fai  così 
denominati  per  fedie  alquanto  più  comode, 
quali  per  non  lafciar  quegli  fpazj  vuoti,  fof- 
le  quivi  in  ufo  di  collocare. 

a  Da  quelle  due  forti  di  ftrade,  cioè  da  i 
piani  delle  Predizioni,  e  dalle  fca lette,  fi 
formavano  i  Cunei.  Molti  fono  i  paflì  de 
gli  Scrittori ,  da'  quali  apparifce  ,  che  lo 
fpettatorio  e  nel  Teatro,  e  nell'Anfiteatro 
era  dipinto,  e  formato  in  Cunei,  ma  co- 
me quefti  follerò  ripartiti,  e  come  le  leale 
difpoile,  non  s'è  trovato  chi  abbia  potuto 
rilevar  finora.  Niun'  aiuto  ci  pretta  l'Are- 
na noftra,  ne'  rifarcimenti  della  quale  le 
fcalette  fur  finiate  acafo.  Come  i  Cunei 
fi  itererò,  e  qual  per  con  feguenza  fotte  il 
numero,  e  la  pofitura  delle  Cesile,  io  credo 
con  due  feorte  avere  indagato;  l'ima  di  Vi- 
truvio,  l'altra  delle  Medaglie:  perchè  leg- 
go in  Vitruvio,  come  li  Cunei  de'  Teatri 
dovean  conformarli  in  modo,  che  gli  angoli1-  5-  <*•  «« 
de'  triangoli ,  quali  cadono  nella  curvatura  del  C/nei  ita 
giro,  amzzajjero  le  lor  jalite  e  jcale  tra  un  Cu-  ut  angui; 
neo  e  /'  altro  alla  Precin^ion  prima  :   e  fopra  ™&nortm 
queftì,  alternando  le  vie,  i  Cunei  di  me%o  pa- 
rimente r  indirixxafjero .  Die' egli  ancora  al- 
trove, che  le  gradarioni  delle  Jcale  s'indiriz- 
zino alla  prima  Precintone  tra  i  Cunei,  e  i 
[edili  degli  fpettatori;  e  che  da  quella  Precìn- 
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XJone  di  nuovo  infra  le  medefime  fi  dirìgano  fe 
gradarioni  feconde .  Veggo  poi  come  le  Me- 
daglie ci  moftrano  due  delle  fuperiori  lea- 
le ,  quali  fpiccandofì  dalla  fommità  de  i 
gradi  prendono  in  mezo  un  Vomitorio,  e 
vengono  fotto  quaiì  a  congiunger/ì,cunean- 
do  lo  fpazio  fra  l*una  e  l'altra.  Si  ricono- 
fee  però  in  effe,  come  l'altra  diramazione 
convien  dilcendeffe  allargandoli ,  ali*  ifteffo 
modo  che  la  prima  riftringendofi  :  l'ifteffo 
è  da  dire  dell'altre  due  inferiori.  Bench'  io 
non  abbia  in  coftume,  di  far  mettere  in  di- 
fegno  ciò  che  non  veggo,  la  certezza  de  gì' 
indizj  accoppiata  con  quella  de  i  veitigj ,  ed 
anche  alquanto  di  compiacenza  ,  provata 
nel  parermi  d'  aver  ficuramente  rinvenuto, 
come  tal  faccenda  fi  /teffe  ,  mi  fa  por  fotto 
gli  occhi  nella  nona  Tavola  i  Cunei ,  dalle 
fcale  formati,  e  dalle  Precinzioni ,  perchè 
n'apparifea  ancora,  quanto  graziofamente 
fi  veniffero  in  quello  modo  a  compartire  i 
gradi  dalla  cima  al  fondo;  oltre  all'ufo  ci- 
vile, che  aveano  quelle  diiìinzioni,  diche 
parleremo  altrove.  Non  in  altro  modo  cer- 
tamente potrebbe  divider/!  in  triangoli  lo 
fpazio  tutto,  facendone  però  in  tal  manie- 
ra le  Precinzioni  riufeire  alcuni  con  la  baie 
'Tiorid.  fotto,  ed  altri  con  la  bafe  fopra  .  Che  lo 
c*p.  16.  fpazio  foffe  compartito  in  Cuqei  tutto,  ap* 
quarumur .  pare,  perche  jcuneatì  chiama  Apuleio  colo- 
ro 
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ro  che  non  avendo  ne'  marmorei  gradi  tro- 
vato luogo,  fi  rimanean  nelle  vie:  e  quan- 
do Nerone  pofe  foldati  nell'Anfiteatro,  af- 
finchè ogni  parte  dieilo  ftrepitaiTe  d' applau- 
dì, fi  raccoglie  da  Tacito,  come  furon  per 
tutti  i  Cunei  distribuiti .  In  quefta  Tavola  Ann.lìb.u 
oltre  alle  fcale ,  e  cunei ,  che  fon  nel  me- 
zo,  fi  rapprefentano  anche  gl'interni  corri- 
dori, de'quali  fi  tratterà  a  fuo  luogo. 

CAPO    NONO. 

Spiegazione  della  maggior  Cinta 
al  pian  terreno. 

NEI  non  leggero  afsunto  di  far  compren- 
dere fenza  modello  dinanzi  a  gli  oc- 
chi T  intero  d'  un  tanto  edilìzio ,  fpero  deb- 
ba /opra  ogni  cofa  giovarmi  1*  ordine .  Ho 
fatto  principio  da  ciò,  che  lì  prefenta  pri- 
ma, partitamente  trattando  del  Profpetto. 
PremeiTa  poi  la  generale  infpezion  della 
pianta ,  ho  condotto  il  Lettore  verfo  la 
piazza,  e  gli  ho  dato  contezza  di  tutte  le 
vie,  e  porte,  che  in  effa  conducono.  Quin- 
ci ho  efaminato  tutto  ciò,  che  dalla  piazza 
fi  vede.  Sbrigato  ora  dall'  alzato  citeriore 
e  dall'interiore,  retta  quanto  fra  l'uno,  e 
1J  altro  fi  contiene,  vale  a  dire,  la  parte 
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coperta ,  e  nafcofta .  Quefta  per  verità  non 
è  fiata  rilevata  ancora,  e  però  di  così  inge- 
gnofa  fabrica  il  più  mirabile  ci  retta  oc- 
culto. 

Per  gli  archi  del  primo  recinto  nel  prin- 
cipio defcritto,  s'  entra  nel  primo  ed  efte- 
rior  portico:  di  queftoconvien  parlare  avan- 
ti di  penetrare  addentro  .  Ha  di  larghezza 
piedi  13.  il  fuperiore  n'ha  14.  acquietando- 
ne un  di  più  per  lo  degrado  interiore  del 
muro .  Il  piano  ,  come  fi  può  vedere  in 
quella  parte,  che  fi  è  fatta  fcoprire  ,  era 
pavimentato  di  laftre  molto  grandi  dell'  i- 
IteiTa  pietra:  l'altezza  da  effo  al  mezo  del- 
la volta  è  di  piedi  27.  on.  4.  La  volta  è  la- 
vorata in  quella  forma .  Da'  primi  pilaftri , 
nel  fito  eh' è  /opra  il  mezo,  fi  gettano  a  gì* 
interiori  altrettanti  archi  (come  appar  nel 
taglio  alla  Tavola  V.  e  X.  )  comporti  di 
gran  pietre,  larghe  4.  piedi,  eh' è  appunto 
la  larghezza  de' pilaf  tri  fecondi .  Tra  1'  una 
e  l'altra  di  quelle  linee  archeggiate  è  incaf- 
fata  la  volta  a  botte,  reftando  alquanto  più 
alto  il  muro ,  e  prominenti  in  giù  le  arcate 
di  marmo  graziofamente  .  Le  volte  impo- 
rtano fu  la  grofìezza  degli  archi  :  il  muro 
di  effe  volte  non  ha  mattoni  di  forte ,  ma 
è  tutto  di  farli,  con  tale  avvertenza  ,  che 
niuno  fé  n'orTerva  intero,  attefo  che  il  ro- 
tondo e  lifcio  non  può  farprefa,  onde  gli 
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vediamo  fra/Tarli  dalle  noftre  muraglie  sì 
facilmente,  ma  tutti  fpezzati,  con  che  lo 
fcabro  loro  lega  con  la  malta  mirabilmen- 
te .  Le  volte  del  Colifeo  fon  parimente  di 
faiTo,  e  intramurate  anch'  effe  con  archi, 
non  però  di  marmo  come  i  noftri ,  ma  di 
cotto  ,  che  ribattono  da  un  pilaft.ro  ali* 
altro . 

Nel  fecondo  recinto  l'Arena  ha  due  pia- 
ni ,  cioè  due  ordini  d'  archi  un  fopra  l' al- 
tro, tutti  attorno  con/ervati,  come  11  vede 
nella  terza  Tavola  .  I  pilaitri  con  gli  archi 
Joro ,  e  alquanto  più ,  fon  del  folito  mar- 
mo .  Tre  /blamente  delle  arcate  fuperiori 
non  fono  antiche ,  ma  fupplite ,  e  rifatte 
cencinquant'  anni  fa  .  Confervata  altresì  è 
la  cinta  tutta,  quanto  alle  muraglie,  evol- 
te, benché  abbia  perdute  le  fcale,  una  del- 
le quali  però  (ed  è  delle  doppie)  avea  ri- 
tenuto alcuni  gradini,  e  alquante  laftre  de* 
ripiani,  e  del  condotto  laterale,  e  fi  è  con 
tale  fcorta,  e  co' fìcuri  veftigi  fupplita,  e 
perfezionata.  La  fronte  de'pilaftri  nell'u- 
no e  nell'altro  piano  è  di  piedi  4,  prefa 
nel  pie  dell1  importa  ,  e  due  once  più  prefa 
nel  vivo  :  il  fianco  è  di  piedi  4.  6.  Ne]  pian 
terreno  l'altezza  dell'arco  è  di  piedi  18.  6. 
nel  fuperiore  di  p.  r6.  Le  impofte  degli  ar- 
chi procedono  con  l'iftefs'  ordine  del  primo 
recinto .  In  effo  non  parlai  della  larghezza 
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delle  porte,  o  vogliam  dir  vani  archeggia- 
ti; ma  ora  fé  ne  potrà  far  ragione  da  quelli 
del  fecondo,  che  prendiamo  a  confìderare  ■ 
Parlando  di  quefte  feconde  porte,  entro 
già  nella  defcrizione  di  quelle  interne  ftra- 
de,  che  non  fi  farebbe  potuta  intendere,  fé 
l'aveffi  pofta  prima  d'aver  moftrato  il  nu- 
mero, e  *1  fìto  de  Vomitorii ,  che  fono  i 
termini,  cui  fon  dirette.  I  due  archi  adun- 
que nelle  punte  dell'ovato,  che  corrifpon- 
devano  a  numeri  I,  e  XXXVI  fegnati  in 
quei  di  fuori,  fono  ambedue  larghi  piedi 
12.  onc.  io.  e  nel  pie  del  capitello  p.  13.  1. 
maggiori  però  di  tutti  gli  altri.  Li  due  di 
mezo  per  largo ,  che  corrifpondeano  a  nu- 
meri XIX,  e  LV,  fon  larghi  piedi  12.  2. 
e  fon  più  fìretti  de'  contigui  a  loro  di  parte 
e  d'altra, crefcendo  qucfti  cinqu'once  .  An- 
che da  ciò  apparifce,  quanto  vanamente  ci 
iiamo  immaginati  finora  ,  che  qucfti  due 
ingreffi  fofTero  uguali  a* primi  due,  e  fofìè- 
ro  maggiori,  e  più  fontuofì  degli  altri.  Più 
piccoli  di  tutti  fono  i  quattro  laterali  alle 
due  maggiori  porte  ,  efTendo  ad  elfi  tolto 
ciò  che  ad  effe  è  dato:  la  lor  mifura  è  tra 
li  dieci  piedi  e  mezo ,  e  gli  undici .  Li  fedi- 
ci  ingreffi,  che  fono  di  qua  e  di  là  ,  otto 
per  parte  alli  due  di  mezo  per  traverfò  , 
hanno  di  larghezza  da  i  piedi  12.  ?.  alli  12. 
6.  Gli  altrettanti  fiifTeguenti.da  tutte  quaw 
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tro  le  parti  hanno  dalli  piedi  11.  4.  alli  ri. 
9.  il  qual  riftringimento  nafce  dalla  linea 
eliptica,  dove  s'inflette,  e  s'incurva  più. 
Ecco  additata  la  mifura  delle  arcate  tutte; 
inutile  effendo  di  notarne  il  predio  ad  una 
ad  una ,  per  trovarvi/I  talvolta  ivarii  ,  ed 
irregolarità  fin  di  due,  e  fin  di  quattr'once 
ne'fìti,  ch'effer  dovrebbero  corrifpondenti , 
e  dove  iiam  ficuri,  che  fu  carnalità,  e  non 
miftero.  L'opera  ruftica  ,  e  la  confuma- 
zione  variamente  nata  dal  tempo,  leva  il 
modo  d'accertar  nel  minuto;  ma  nel  Coli- 
feo  altresì ,  eh' è  lavorato  più  pulitamente, 
sì  nelle  larghezze ,  come  nelle  altezze  va- 
riano le  mifure  non  poco,  onde  con  poca 
efattezza  efeguito  lo  dice  il  Defgodetz;  ma 
tali  accidenti  quafi  necefTaria mente  avven- 
gono ne' grandinimi  edifizj  di  pietra  ,  dove 
lavorano  molti,  e  molti.  Non  e  è  flato  fi- 
nora chi  fi  fia  dato  cura  di  mifurar  le  lar- 
ghezze degHngreffi  del  Colifeo,  cheriman- 
gono,  e  che  non  rimangono,  per  la  preven- 
zione che  fian  tutti  uguali:  ma  è  credibi- 
le ,  che  nella  maggior'  infleffione  feemino 
anch' effi;  e  quel  che  più  importa  ,  il  Fon- 
tana col  pregiudizio,  che  le  quattro  porte 
diametrali  fervirTero  all'  ifteffo  ufo ,  e  lor  cor- 
rifpondeffero irrade  uguali  ,  efimil  termine, 
affermò,  effer  tutte  di  palmi  20,  e  1' altre 
76  di  palmi   19,  e  un  terzo,  che  farebbe 
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differenza  non  computabile  per  la  ragion 
eh'  abbiam  detto .  Ma  il  fatto  ita,  che  ri- 
cercandoli con  efattezza  fi  troveranno  indu- 
bitatamente le  due  porte  di  fronte  per  lun- 
go larghe  più  di  tutte  1'  altre  forfè  due,  e 
forfè  tre  piedi,  e  forfè  più  ancora.  Non  fa- 
rà difficile  accertarfene  dagli  archi  ,  che 
fecondo  i  difegni  par  rimangano  nel  terzo 
recinto,  che  corrifponde  al  noftro  fecondo  . 
Or  diremo  dove  fi  capiti  per  ciafehedun 
de  gì'  ingreffi ,  e  dove  mettan  le  varie  fcale 
della  prima  cinta,  prendendo  a  confiderar- 
ne  una  quarta  parte,  già  che  affatto  limili 
fono  i  tre  altri  quarti  dell' edifìzio.  Accom- 
pagni il  Lettor  cortefe  con  1'  occhio  parte 
alla  tavola  Vili,  ove  fi  vede  la  pianta,  e 
parte  alla  X.  che  moftra  uno  fpaccato  con 
le  fcale  interne,  non  conofeiute  per  verità, 
né  intefe  da  chi  ha  trattato  dell'  Anfiteatro. 
Cominciando  adunque  dalla  punta  dell'o- 
vato ,  di  quel  principale  ingreflò  ,  e  de* 
proffimi  abbiam  già  refo  conto.  Si  può  fo- 
lamente  avvertire  ancora,  che  le  due  ftra- 
de  principali  dirette  alla  piazza  non  erano 
orizontali  come  l'altre,  ma  alquanto  in  de- 
clive ,  e  fendevano  però  il  muro  interiore , 
efsendo  il  piano  del  Campo  più  bafso  .  Al 
numero  6.  della  pianta  fi  prefenta  una  fca- 
la  di  gradini  20  interrotta  da  un  ripiano;  al 
termine  di  quefta  fcala  fi  ha  in  faccia  una 

gran 


•*». 


r./f-Po.-/] 


Spiccalo,  cìu  •HùfiiahMc  le  scale  i„le,-,u 
Uras^cii.ncJo 
.1  l„H.  le  .;,.,H,c  mani  de' tìmilavii . 

porle  oc    Inflitto- 


Ijuvfilo  ,J,,erc  mi/b-a  l 
ie'jraji Jinatwi  a   K~„„lc:  _ 

ile  II jjuulca-atalo   mc/lr 
'l'ali . 


!    UC/IC, 


7 


Libro  Secondo.       271 

gran  feneftra,  che  fora  il  terzo  recinto,  c 
tramanda  lume  oltra .  La  volta  di  quefto 
fpazio  a/bende  fin  pretfò  alla  metà,  poi  di- 
fende. La  ragion  fi  è,  perchè  fopra  efla  è 
prima  una  fcala,  che  va  a  un  Vomitorio 
della  quarta  linea ,  poi  nel  rimanente  ha 
fopra  una  parte  de  i  gradi  :  otto  delle  vol- 
te fono  per  la  ììefTa  ragione  di  tal  figura . 

L' accennata  fcala  profeguifce  raddoppian- 
doli, e  con  due  rami  di  14  gradini  di  parte 
e  d'altra  ritorna,  e  conduce  fu  1'  ambula- 
torio: a  quelli  due  rami  fi  palla  di  qua  e 
di  là  per  porte  architravate  alte  piedi  9 
once  5.  larghe  piedi  7.  once  2.  uno  ftipitc 
delle  quali ,  cioè  quello  che  remerebbe  at- 
taccato alla  muraglia  interiore ,  manca ,  e 
moftra  perderli  nel  muro  per  lafciar  la  por- 
ta più  fpaziofa.  Nella  Tavola  X,  tutto,  s* 
io  non  m'inganno,  è  perfettamente  elpref- 
fo.  Occupanti  la  groftezza  dell'altro  fiipi- 
te  della  porta  fon  4  gradini ,  efprelfi  anche 
nella  pianta, quali  mettono  fui  ripiano  dell' 
altro  ramo,  che  abbiam  detto.  Nel  quin- 
to, e  fettimo  fpazio  fi  hanno  però  due  fot- 
toicala ,  che  formano  fianze .  Pretfò  i  mu- 
ri accompagnano  le  fcale  canali  di  marmo, 
che  tettavano  occultati,  e  fervivano  per  le 
orine  delle  parti  fuperiori .  Se  n'  hanno  più 
pezzi  confervati,  e  fon  larghi  un  piede,  e 
mettevano  ne' fotterranei  condotti,  de' qua- 
li a  fuo  luogo,  All' 
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All'ottavo  fpazio  della  pianta  corrifpon- 
de  una  via,  che  va  direttamente  fino  air 
interna  cinta  .  Nove ,  e  dieci  hanno  due 
itazoni  bislunghi  fenz'  altro  efito.  L' un- 
decime avea  una  fcala  con  fèneftra  archeg- 
giata in  faccia,  che  batte  il  lume  in  altra 
della  feconda  cinta  .  Quefta  fcala  voltava 
a  dritta  con  porta  quadrata  fìmile  alle  de- 
fcritte  nella  fcala  doppia  ,  e  per  quattro 
gradini  andava  al  ripiano,  e  al  fecondo  ra- 
mo del  num.  12.  avendo  fotto  una  ftanza  . 
Segue  altra  via  al  Podio,  come  al  num.  8, 
poi  altro  ftanzone  bislungo  :  indi  fcala  in 
due  rami,  limile  alla  pur'  or  narrata.  Il 
diciafsette  ha  una  ftrada  al  Podio,  come  le 
due  predette,  e  il  dieciotto  uno  ftanzone  , 
con  che  fini fee  il  quarto  dell'  edifizio  nel 
pian  terreno,  fuftèguendo  nel  diecinove  la 
via  diametrale  per  traverfo ,  qual  termina 
nel  terzo  portico;  e  quale  anche  fu  la  drit- 
ta ha  un  fimile  ftanzone  con  gran  fèneftra, 
che  guarda  fui  corridor  di  mezo.  Moftran- 
dofi  nella  pianta  di  quello  piano  le  fcale  in- 
terne, ficcome  quelle  eh'  hanno  radice  in 
terra,  vi  fi  fon  fegnate  altresì  le  aperture  nel 
muro  contigue  a'  fecondi  ripiani ,  benché 
propriamente  fpettino  al  pian  fecondo . 

Chi  vuole  impoftefTarii  con  poca  fatica 
del  più  difficile  di  queft'  edifizio  ,  o  (fervi 
I^ene  quefta  tavola  X,  dove  in  un'occhiata 
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(coprirà  il  modo  col  qual  fifaliva  alle  quat- 
tro mani  de' Vcmitorj  per  riufeir  ne'  gradi, 
e  ne  rileverà  per  confeguenza  l'intendimen- 
to principale.  Vedrà  in  effa  come  alli  pri- 
mi dodici  fi  aridava  per  vie  diritte  finché 
trovavano  le  fcalè  di  cinque  gradi .  Alli  fe- 
condi Tedici  fi  andava  per  via  retta  fino  ai 
corridordi  mezo,  e  quinci  fali  vanii   le  lea- 
le interrotte  da  un  ripiano .  Chi  dovea  riu- 
scire a  gli  ordini  fuperiori ,  trovava  le  Tue 
fcale  nel  corridoi"  primo ,  e  montava  fino 
al  fecondo  piano;  dove  giunto  chi  dovea  u- 
feir  da  i  terzi  voltava  a  dritta,  e  trovava 
la  fua  porta  ,  e  piccola  fcala  :  chi  dovea 
falire  ancora,  voltava  a  finiltra,  e  montan- 
do fui  corridore  trovava  ben  predo  altra 
fcala  in  due  rami ,  dopo  la  quale  chi  dovea 
ufeir  da  i  quarti  voltava  a  dritta,  chi  do- 
vea pattare  a  i  gradi  ulteriori  di  legno,  ed 
alle  logge,  che ìbpra  elfi  giravano,  voltava 
à  manca ,  e  faliva  ancora  per  una  fcala , 
che  attraverfava  il  corridore  :  ma  qui  la 
traccia  fi  perde,  poiché  il  confervato  fi  tron- 
ca ,  e  nuli' altro  ci  rimane.  Avvertali  come 
il  profilo  de  i  gradi  gli  moltra  come  or  li 
trovan  ridotti  da'rifarcimenti;  però  la  bre- 
ve fcala,  che  conduceva  agli  sbocchi  del 
Podio  moftra  avere  alcuni  gradi  più  baffi 
dell'efito  fuo,  il  che  anticamente  non  era; 
e  però  ancora  non  fi  veggono   nell'  iftefio 
profilo  le  Precinzioni .  S  CA- 
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CAPO    DECIMO. 

Secondo  piano  dell'  Anfiteatro  y 
e  faa  pianta. 

COme  la  prima  cinta  ha  due  piani ,  co- 
sì prima  d'inoltrarli  alle  parti  più  in- 
terne bifogna  falire  al  fecondo .  Qui  è  cer- 
tamente dove  fpicca  l'ingegnofo  di  quell'e- 
dilìzio, e  dove  per  verità  hanno  perduto 
ogni  traccia  tutti  i  valenti  Architetti,  eh" 
hanno  trattato  finora  di  quella  materia,  co- 
me lì  può  fingolarmente  cono/cere  dalle 
piante,  che  Defgodetz,  e  Fontana  ci  han- 
no date  del  fecondo  piano  del  Colifeo  ;  poi- 
ché per  verità  lon  fatte  a  cafo,  e  fon  del 
tutto  erroniche,  né  danno  cenno  alcuno  del- 
le leale,  né  delie  vie,  per  cui  fi  venilfe  a1 
Vomitorii  della  quarta  linea,  né  del  modo 
con  che  fi  riufcille  ne  i  gradi.  Ho  fatto  ve- 
der nei  difeano  come  l'uno  e  l'altro  de  i 
fudetti  Architetti  Hntcfero. 

Bifogna  premetter  qui  ciò  ,  che  nella 
pianta  non  fi  può  efprimere  ;  vale  a  dire, 
che  due  fono  i  pavimenti  nel  pian  fecon- 
do :  uno  interiore  più  ballò,  ed  è  quello 
di  tutte  le  llanze,  o  anditi,  che  vogliam 
dire,  fui  quale  mettono  i  fecondi  rami  del- 
le 
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le  fcale;  altro  citeriore  più  alto  fui  corri- 
dor  circolare ,  al  quale  fi  va  per  nuovi  ra- 
mi di  gradini.  Bi  fogna  premettere  ancora, 
che  in  queùV  ordine  gli  archi  non  fon  tutti 
d*  altezza  uguale  ,  efìèndovene  otto  ,  che 
formontano  gli  altri  di  tre  piedi  come  nella 
tavola  III  fi  accenna,  cioè  li  quattro  dia- 
metrali, e  altri  quattro  fra  mezo  a  quelli; 
non  però  in  mezo  per  I*  appunto,  poiché 
tra  il  mezano  per  lungo,  e  il  mezano  per 
traverfo  abbiamo  archi  17,  onde  ne  rimar- 
rebbero otto  per  parte  a  quello  che  inter- 
media; dove  l'arco  più  alto,  che  abbiam 
detto ,  ne  lafcia  7  dalla  parte  verfo  il  lar- 
go, e  9  dalla  parte  verfo  il  lungo. 

Or  facciam  principio  dal  più  baffo  pavi- 
mento interiore ,  fui  quale  mettono  tutti  i 
fecondi  rami  delle  fcale  moftrate  nel  pian 
terreno ,  e  facciamolo  dal  numero  cinque 
per  fecondare  il  piegar  ddk  fcale,  1»  intel- 
ligenza delle  quali  credo  farà  molto  facili- 
tata dalle  frecce ,  che  inoltrano  la  lor  ten- 
denza .  Vedefì  adunque  al  numero  5  di  que- 
lla feconda  pianta  un  ripiano  ,  nel  quale 
vién'  a  metter  capo  il  ramo  fìniftro  della 
fcala  doppia:  tal  ripiano  trova  un'apertura 
fu  la  fua  dritta,  quale  rapprefenta  una  porta 
tonda ,  alta  piedi  1  o.  once  6.  larga  piedi  7.  que- 
fta  può  oflervarfl  come  ita  per  1*  appunto 
«iella  Tavola  decima  ,  che  bi  fogna  anche 
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qui  avere  innanzi .  Per  effe  fi  parla  in  un 
andito  occupante  lo  fpazio  del  num.  4.  il 
pavimento  del  quale  è  mortrato  nella  detta 
tavola  col  chiaro.  In  fondo  all'  andito  è  V 
interna  porta  d*  uno  de'  Vomitorii  del  ter- 
zo giro  con  Tei  gradini,  quali  abbiamo  qui 
confervati  in  più  luoghi ,  e  che  fi  moftran 
nel  difegno:  nell'ifteffo  modo  fi  va  a  tutti 
gli  sbocchi  della  terza  linea.  Vuol  ìaperfì, 
come  le  porte  de  gli  sbocchi  fon  confervate 
anche  in  alto  quali  tutte,  e  fono  uniformi 
in  tutti  quattro  igiri,  alte  p.  7.  9.  larghe 
p.  6.  6.  tutte  di  pietra:  i  pavimenti  fon  di 
gran  lafìre  :  li  fei  fcalini  (  quali  tutti  di 
marmo  roffo  )  che  da  effe  montano  per  riu- 
fcir  ne' gradi,  fon  larghi  un  piede ,  alti  on- 
ce dieci . 

Il  mede/imo  andito,  dirimpetto  a  quella 
per  cui  fìamo  entrati ,  ha  un'  altra  porta 
quadrata,  tutta  di  gran  pietre,  groffe  quat- 
tro piedi  :  è  alta  piedi  7.  once  9 ,  e  detratta 
la  foglia  refta  in  piedi  7.  di  luce,  con  lar- 
ghezza di  piedi  4.  4.  Per  effe  partali  nello 
ipazio  terzo,  ov'è  una  ftanza  limile  all'an- 
terior'andito  per  la  figura ,  ma  ferrata  ne  i 
^capi,e  dalla  quale  per  una  porta  tonda  più 
piccola ,  e  fenza  pila/irate  di  pietra ,  fi  va 
in  camera  tronca ,  quale  avca  forfè  lume 
dafeneilra,  che  potea  effer  nel  muro,  da 
cui  fi  ferra  per  davanti  ;  ma  quelli  muri 

fon 
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fon  tutti  disfatti ,  Quefte  due  danze  con  le 
porte  loro  non  fi  fon  potute  moflrare  nella 
Tavola,  ma  l' importanza  era  di  far  vede- 
re le  fcale  co'patiàggi,  e  ricapiti  loro. 

Qui  è  da  avvertire  ,  come  di  quefte  tre 
porte,  la  prima,  che  dal  ripiano  va  in  luo- 
go di  tranfito  ,  non  ha  indizio  alcuno  d'  a- 
ver  avuto  impofte ,  né  altro  ferraglio;  ma 
1'  altra  ,  che  conduce  in  camere  desinate 
folamente,  o  a  riporvi  qualche  cofa,  o  ad 
altr'  ufi  particolari ,  ha  nella  pietra  della 
foglia  preffo  gli  ftipiti  due  buchi  rotondi 
un  per  parte,  e  due  altri  corrifpondenti  nel 
fuo  traverfo  di  fopra  ,  che  moftrano,  co- 
me in  elfi  fi  rivolfero  i  cardini  di  due  parti- 
te d'  ufeio ,  cioè  due  legni ,  o  pezzi  di  me- 
tallo rotondi,  ch'entravano  fopra  e  fbtto 
ne'  buchi ,  e  giravano ,  facendo  giocar  le 
impofle.  Scopriamo  da  quello  il  modo  del- 
le impofte  antiche ,  dette  pofles  da  i  Latini , 
e  il  vero  lignificato  delle  voci. cardo r  e  po~ 
lus ,  in  Greco  rpopsa?  che  viene  a  dir  gire- 
vole, rutulus  nelle  antiche  Glofe:  però  Vi- 
truvio  chiamo  cardini  quelli,  intorno  a*  qua-  £$>•  '•  ?■ 
li  immaginiamo  aggirarti  il  Mondo  ,  da'  /.«4«'.J 
Greci  detti  poli,  e  però  Ifidoro  chiamò  il 
cardine  un  cuneo . 

Torniamo  al  num.  cinque  .  Da  quel  ri- 
piano profeguendo  dirittamente  ,  per  gra- 
dini 6  fi  (ale  fui  portico  ovale,  e  voltando 

S  3  a  dritta 
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a  dritta  fi  ofTerva  prima  ,  come  nella  fpoa- 
da  interiore  tra  i  pila/tri,  che  corri fpondo- 
no  alle  due  fopranominate  danze  ,  fegno 
vedefi  di  muro,  o  ladre  all'altezza  di  mez* 
uomo ,  che  ferravano  ,  fervendo  di  para- 
petto, e  lafciando  per  di  fopra  libero  adito 
al  lume.  Si  trova  poi  al  num.  2.  una  fcala 
in  due  rami,  il  primo  di  gradini  fei,  1*  al- 
tro di  otto,  cavati  ambedue  nella  larghez- 
za dello  fteflò  fpazio.  Quefta  fcala  mette 
nella  piccola  ftanza,  eh'  è  fopra  la  porta 
maggiore  dove  1"  arco  è  più  alto  .  Non  è 
per  altro  più  alta  la  volta,  ma  l'arco  fola- 
mente  ;  quale  al  contrario  degli  altri  fi  con- 
centra nella  muraglia ,  e  fa  con  quefto  tre 
piedi  più  di  luce.  Nella  punta  interiore  di 
tal  camera  è  la  porta  co'  gradini  che  met- 
tono a  quel  Vomitorio  della  quarta  linea , 
il  quale  è  fituato  fu  la  punta  dell'  ovato. 
Dalla  parte  di  fuori  dell' ifteffa  camera  fi 
vede  il  principio  d'una  volta,  che  montava 
in  alto  co'vefligi  della  fcala,  che  vi  era  fo- 
pra, e  di  porta  in  erta, quale  è  di  funicien- 
te altezza  per  ragion  dell'arco,  che  quivi 
come  abbiam  detto  fi  alza  più  degli  altri. 
Dove  tale  fcala  conducente  diremo  poi. 

Offerviam'  ora  folamente ,  come  una  del- 
le quattro  arcate  citeriori  di  quefto  fecondo 
piano  per  buona   forte  confervate  ,   ci  fa 
manifeftamente  conofeere ,  che  in  quefri  ot- 
to 
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to  iiti  pareti  di  marmo  erano  di  qua  e  di 
là,  che  attraveriando  toglieano  la  fcala  in 
mezo,  e  correano  da  i  pila/tri  del  primo  re- 
cinto a  quei  del  fecondo,  vedendo/i  taglia- 
to il  capitello  per  di  dentro,  e  le  pietre  bat- 
tute,  e  compianate,  e  co»  legni  della  con- 
giunzione» Indizj  ù  hanno  ancora,  cheque- 
Ite  pareti  avellerò  arcata ,  o  porta  nel  me- 
zo per  dar  palTaggio.  Ma  vedell  di  più ,  co- 
me da  parete  dell1  iftefTe  pietre  era  ancora 
ferrato  in  fronte  il  vacuo  dell'arco  eilerno, 
e  come  tal  parete  non  era  più  groiTa  d*  un 
piede,  ed  era  /ìtuaca  a  mezo  il  pilaftro  j 
tanto  infegna  il  capitello  feffo,  e  fpianato 
del  pilaftro  iteflò.  Sì  è  però  aiutata  la  pian- 
ta con  fegnarvi  quefti  traverfì,  e  con  addi- 
tarvi anche  quefte  fcale,  frante»  il  vederfe- 
ne  ficuri  indizj,  e  manifefti  veftigi. 

Ora  dopo  deferirti  i  primi  cinque  fpazii 
del  fecondo  piano,  parliamo  al  lettimo,  nel 
quale  appare  un  ripiano,  fu  cui  metteva  il 
ramo  deliro  della  fcala  doppia ,  e  che  ha 
una  porta  fu  la  fìniftra.  Chi  dovea  riufeire 
all'ordine  terzo  de  gli  sbocchi,  entrava  per 
eiTa,  e  trovava  V  iiteffo  che  fi  ha  al  num. 
4.  Chi  dovea  montare  all'  ordine  ultimo  de' 
quarti  sbocchi ,  faliva  fui  portico ,  e  nel 
proffimo  fpazio  a  dritta  trovava  una  fcala, 
che  ha  per  termine  la  porta,  e  V  ufeica  del 
Vomi  torio:  cade  quefta  fcala  fopra  quella 
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di  mezo  delle  doppie.  Al  num.  9.  non  fi  b$ 
nulla,  eflèndo  lo  llanzone  del  pian  terreno 
a  tutta  altezza  fino  alla  volta,  che  foitiene 
i  gradi.  Nelle  muraglie  di  quello  lacerali 
fi  veggon  due  incavi  nei  muro  a  perpendi- 
colo ,  che  ferviron  di  condotti  per  immon- 
dizie,e  per  l'acqua  che  cadea  fui  tetto  dell* 
alta  loggia,  effendovi  già  itati  trovati  grotti 
tubi  di  metallo.  I  cenni,  e.veftigi  del  mu- 
ro di  riparo  a  chi  camminava  fui  portico  fon. 
da  per  tutto.  Dopo  i  nominati  gradini  del 
num.  7.  chi  piegava  a  fmiitra,  trapalati 
fui  portico  due  fpazii ,  nel  decimo  trovava 
una  fcala  in  due  rami,  fimile  a  quella  del 
num.  i.  fé  non  che  quella  piega  a  dritta  ,  e 
quefta  a lìni(tra. Il  rimanente  di  quefto  fipa- 
zio  è  fenza  pavimento,  come  il  profTìmo 
del  num.  9,  Perla  detta  fcala  entrai]  in  pic- 
cola ftanza  n.  11.  fimile  a  quella  del  num. 
1.  con  la  porta  d'  un  Vomitorio  da  una  par- 
te, e  fcala  dall'  altra,  che  s*  alzava  verfo 
il  recinto  primo,  tra  due  pareti  parimente  « 
Quefie  feparazionidivideano  il  portico  cite- 
riore in  otto  prefe,  tutte  fimili,  alla  finor 
defcritta. 

Il  num.  1 i.  ha  il  fecondo  ramo  d' una  fca- 
la fcempia,  dal  ripiano  del  quale,  voltan- 
do a  finiftra  per  porta  archeggiata,  fi  va 
nella  fianza  diretta  ad  un  de'  terzi  Yomi- 
torj;  e  falendo  fui  portico  fi  potea  pattare 

calla. 
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e  alla  fcala  n.  io.  trapalando  le  porte  dì 
traverfo,e  alla fcala  num.  15.  fimile  aquel- 
la del  num.  6.  1'  una  e  1'  altra  delle  quali 
inette  a  sbocchi  dell'  ultinr  ordine.  Lofpa- 
zio  14..  è  di  tutta  altezza,  come  il  9.  Il  num, 
16.  e  mette  allo  sbocco  della  terza  linea , 
che  ha  fu  la  dritta,  e  a  quello  della  quarta 
che  ha  fu  la  ttnittra.  Il  18,  è  un  vacuo  di 
tutta  altezza: nel  19.  torna  l'arco  più  alto, 
e  lo  ftanzino  ,  che  ha  leale  di  qua  ,  e  dì 
là .  Ed  ecco  confumato  un  quarto  del  fe- 
condo piano,  e  additate  le  ftrade  tutte  alle 
due  mani  ultime  de'  Vomitorii ,  e  parimene 
te  a  quelle  parti  alte,  che  formontavano  i 
^radi. 

CAPO    UNDECIMA 

Corridori  interni ,  e  Cinta 
fra  effi. 

LO  fpaccato  della  via  più  grande,  dato 
nella  Tavola  IX,  fa  vedere  come  do- 
po le  tre  arcate  fu  i  pila/rri  ifolati>  altra  ne 
fegue  un  pie  più  alta,  e  più  larga  due.  Per 
effa  s'  entra  nell*  ambulatorio  mezano,  la 
volta  del  quale  è  alta  piedi  28.  Il  pavimen- 
to era  comporto  di  laftre  del  folito  marma 
rotto  grotte  once  io.  fé  ne  hanno  ancora 

molti 
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molti  pezzi  riquadrati  fopra  il  fottcrraneo 
condotto .  In  quello  corridore  dalla  parte 
verfo  il  di  fuori  fon  prima  gli  eliti  architra- 
vati, o  fìa  le  porte  delle  vie,  di  cui  s'è  già 
parlato.  Il  pilaftro  ha  4.  pie  di  fianco  :  Te- 
glie il  vano  di  foli  pie  4.  io.  per  la  ragion  già 
accennata  nel  Capo  iefto,  che  fa  ufcire  con 
sì  poca  bocca  le  due  vie  laterali ,  e  contigue 
alla  grande.  Il  fecondo  vano  è  di  piedi  7. 
partecipando  elfo  ancora  del  riftringimento 
-ApprefTo  un'alta  porta  larga  piedi  9.  per  cui 
paiTa  la  via  verfb  il  centro .  Segue  muro 
corrifpondente  alli  trefpazii  della  Teak  dop- 
pia; poi  altra  porta,  per  cui  palla  altra  ftra- 
da  ;  muro  per  quattro  arcate;  indi  altra 
porta,  e  così  va  fèguendo  fino  alla  porta  di 
mezo  per  tra  verfb,  larga  piedi  io.  4.  che 
vien'a  effere  piedi  1.  once  io.  meno  della 
corrifpondente  efteriore,  per  1*  accoflarfì, 
che  fanno  le  linee  procedendo  ai  centro  . 
OfTervifì  dileguato  efàttamente  il  lato  efter- 
no  di  quefto  corridor  fecondo  nella  Tavola 
nona,  parte  nel  mezo  dell'area,  e  parte  di 
qua  e  di  là  da  i  Cunei . 

Tutte  quelle  porte  dall'  antico  pavimen- 
to all'  arco  di  tra  verfb,  eh'  è  di  pochi/lima 
curvatura,  fon' alte  piedi  20.  8.  talché  gli 
fripiti  formati  di  gran  pietre  vanno  più  fu , 
che  il  pie  della  volta  ;  la  quale  flraordina- 
ria  altezza  ferviva  per  dare  al  portico  mag- 

pior 
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gior  lume.  Non  fono  da  tralafciar  le  fène- 
ftre,  che  fono  in  due  mani;  alcune  in  alto 
nel  piegar  del  volto,  e  riquadrate,  con  la 
gran  pietra  di  fopra  inclinata  :  di  quelle  ab- 
biam  fatta  menzione  ove  de'  fecondi  rami 
delle  fcale:  prendono  il  lume  da  un  arco  del 
fecondo  piano  ,  e  con  la  direzione  di  quella 
pietra  inclinata  lo  mandano  mirabilmente 
nelle  danze,  o  prigioni,  che  fon  di  là  dal 
portico ,  come  diremo .  Altre  alquanto  pia 
bade  archeggiate  in  cima,  e  affai  più  gran- 
di; ne  corrifponde  una  ad  ogni  prima  fcala 
edema,  e  d  trovano  di  rincontro  ad  ogni 
fcala  dell'  altra  cinta  interiore  .  Quede  fo- 
no date  quafi  tutte  otturate  modernamen- 
te, eflendofi  ancora  ferrate  con  muri  le  vie, 
per  far*  ufo  di  que'  luoghi . 

Tornando  addietro  per  offervare  1'  altro 
lato  del  portico,  il  difegno  del  quale  vede- 
fi  nell'  ideffa  Tavola  dalla  parte  oppoda  a' 
Cunei;  nel  principio  di  elfo  è  il  muro  d'una 
ftanza ,  che  ha  l' ingreflò  dalla  parte  di  là , 
e  di  qua  folamente  un'  alta  l  e  anguda  fe- 
nedra,  o  fpi raglio,  che  vogham  dire.  Poi 
una  porta  architravata  per  cui  fi  paffa  al 
terzo  portico,  ed  è  alta  quanto  la  corri£ 
pondente,  che  ha  in  facciata  .  Segue  una 
piccola  danza ,  che  moftra  edere  data  prU 
gione ,  ma  non  di  Fiere ,  perchè  ha  la  por- 
ta tropp'  anguda,  e  quella  formata  da  quat- 
tro 
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tro  pezzi  di  pietre ,  delle  quali  quella  che 
forma  il  traverfo  di  fopra ,  è  alta  piedi  2. 
ed  entra  nel  muro,  abbracciando  aifai  più 
fpazio  che  la  porta .  In  alto  feguita  qui  1' 
architrave;  fotto  effo  è  una  feneftra  di  que- 
lla prigione  larga  piedi  uno ,  alta  tre ,  e  in 
quefta  viene  il  lume  dalla  feneftra  ,  eh'  è 
dirimpetto  con  la  laftra  di  fopra  in  penden- 
za. Quefte  porte  hanno  un  huco  tondo  nel- 
la foglia ,  ed  altro  fopra ,  dove  entravano  i 
poli  delle  impofte.  Apprettò  viene  altra  por- 
ta della  folita  altezza,  con  una  fcaladi  gra- 
dini io,  fopra  i  quali  è  la  porta  interna d> 
uno  sbocco  della  feconda  mano  ,  e  oltra  ef< 
fa  altri  8  fcalini,  che  portano  fu  la  Precin- 
zione.  Getta  lume  per  di  dentro  fu  quefta 
fcala  la  feneftra,  eh'  è  di  là  alquanto  più 
bafTa,  e  archeggiata.  Il  rimanente  procede 
tutto  all' itte/Ta  maniera,  diftinto  in  prigio- 
ni, ftrade ,  e  fcale,  e  con  l'ifteflo  compar- 
timento di  lumi ,  onde  la  pianta ,  e  il  prof- 
petto  de  gl'interni  ed  occulti  corridori  fan- 
no intendere  a  baftanza  ogni  cofa .  Le  do- 
dici prigioni  hanno  dunque  tutte  la  porta 
nel  fecondo  ambulatorio,  fènza  aver'  efito 
alcuno  dalla  parte  verfo  il  campo.  Hanno 
ancora  un  alito  di  lume  di  più  da  fpira- 
glio,  che  fopra  forava  i  gradi;  il  modo  di 
che  fi  può  offervare  in  alcuni  pezzi  antichi 
con  quefti  fori  :  de'  quali  pochi  fmufsati ,  e 

dalla 
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dalla  tramontana  deformati  gradi ,  fovvien* 
mi  ,  che  molt'  anni  fono  ,  entrando  nell' 
Arena  carnalmente,  arrivai  appunto  a  tem* 
pò  d' impedir  quafì  a  fòrza  la  diftruzione, 
che  i  muratori  avean  principiato  a  farne 
per  rimettervene  di  nuovi  :  come  altra  volta 
oppofìmi  lenza  riferva  alla  demolizione  de 
i  piccoli  pezzi ,  che  fopravanzano  della  fu- 
prema  volta,  ed  al  forare  in  fedeci  luoghi 
crudelmente  le  inferiori ,  che  alcuni  poco 
ingegno/!  Ingegneri  per  certa  funzione  avea* 
no  riabilito  di  fare  .  E'  da  avvertire ,  che 
tanto  le  vie,  come  le  porte,  e  le  danze  non 
poco  crefcono  di  larghezza,  venendo  verfo 
il  mezo,  fopra  quella  che  hanno  verfo  le 
punte  dell*  ovato .  Le  porticelle  però  delle 
ftanze,  o  fìa  grotte,  reilano  fempre  dell' 
iftefsa  mifura ,  e  forma  ,  onde  fi  conferma 
fofser  prigioni  per  li  condannati ,  che  dovea* 
no  efporfi  alle  Fiere , 

Non  fo  in  qual  altro  luogo  tanti,  e  s! 
gran  pezzi  di  muraglie  de'  tempi  Romani 
fi  confervino;  onde  qui  meglio  che  altrove 
può  imparartene  la  ftruttura .  Quefle  fon 
compofte  di  farli,  detti  cementi  da  più  Scrit- 
tori ,  ma  tutti  fpezzati  :  la  malta  è  fram* 
mifchiata,  e  piena  di  fafsetti  :  però  nel  paf* 
fo  di  Tucidide, addotto  nel  Capo  fecondo, 
ho  Cpìe^ato  ghiaia ,  dov'  altri  ha  poco  ben  k«\% 
tradotto  pe&  dì  fajfo ,  Quefta  malta  è  così  ZfiJ^f* 

indù- 
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indurata,  che  fupera  il  marmo  ftefso;  fé 
ne  faccia  argomento  dalla  maravigliofa  du- 
ratone dellì  quattro  pezzi  della  volta  cite- 
riore ,  fcoperti  per  la  ruina  delle  parti  fupe- 
riori ,  e  berfagliati  per  tanti  fecoli  dalle  di- 
rotte piogge,  e  tormentati  dal  gelo.  I  Taflì 
non  camminano  però  d'  alto  in  ba/so ,  ma 
ogni  tre  piedi  fi  vede  un  corfo  di  cotto ,  con 
tre  mani  di  larghi, e  gro(fi  quadroni  :  quefiV 
ordine  fi  ofserva  da  per  tutto,  tenendofida 
i  detti  Itrati  incafsata ,  e  meglio  diretta  la 
muraglia  tutta.  Roza  fpeziefa  ora  il  veder 
le  muraglie  così  brutte,  e  fcorticate;  ma 
anticamente  efse,  e  le  volte  erano  ftabilite 
pulitamente,  anzi  pitturate  ancora,  come 
da  veftigi  di  colore,  che  rimangono  in  qual- 
che parte  delle  volte  interne ,  fi  riconofce . 
A  Roma  nella  via  di  mezo  fono  ancora  fia- 
te ofservate  reliquie  non  fol  di  pittura ,  ma 
di  gentili  ornamenti  di  fiucco.  Non  fi  dee 
tralafciar  d'  ofservare ,  come  ad  ogni  porta 
fi  vede  nella  fommità  delle  pilastrate  una 
delle  pietre  maggior  dell'altre,  eh*  entra 
due  piedi  nel  muro,  il  che  ferviva  molto  a 
legare,  e  concatenar  più.  Nelle  porte  ver- 
fo  l' interno quefle  chiavi  non  fono  in  cima, 
ma  poco  più  fu  del  mezo.  Anzi  nelle  fene- 
ftre  ancora ,  eh'  hanno  la  ladra  in  penden- 
za, e  mandano  nelle  prigioni  il  lume,  due 
fimili  pietre,  ma  a  meza  coda  di  rondine, 
fi  veggono  quafi  ali.  Ri- 
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Rimane  il  terzo  portico ,  quale  non  già 
sì  bafso,  come  apparifce  in  molti  di fe^ni , 
maè della  /ufficiente  altezza  di  piedi  dieci* 
In  quefìo  dalla  parte  verfo  il  Campo  non  vi 
è  fé  non  le  aperture  già  mentovate,  quat- 
tro che  mettean  nell'  area  per  una  la/Ira  in 
pendenza,  e  dodici  che  mettean  fui  Podio 
per  cinque  gradini.  Dall'  altra  parte  non  vi 
fi  ha  che  le  porte  corri  /pendenti  alle  fedici 
ftrade,  e  due  di  più  per  le  vie  mezane  nel 
largo,  le  quali  non  trovano  all'  ultima  cin- 
ta, come   l'altre,  apertura,  che  porti  fui 
Podio,  ma  bensì  nel  muro  in  alto  una  fène- 
ftrelia  bislunga,  che  riefee  ne'  gradi,  per 
fupplire  all'  ofeurità;  di  quefta  non  fi  può 
aflìcurar  la  precifa  forma ,  perchè  d*  ambe 
le  parti  i  rifarcimenti  1*  hanno  alterata .  Le 
porte ,  che  riefeono  in  quello  ambulatorio 
interiore, fono  alte  piedi  6.  e  nel  mezo,per 
la  chiave  o  cuneo  più  follevato ,  fei  once 
più:  fon  larghe,  quelle  di  mezo  piedi  9.  3. 
le  due  proffime  piedi  9.  1*  altre  alquanto 
meno.  Si  compongono  di  cinque  pezzi  di 
marmo;  due  formano  le  pilaftrate  ,  grofìì 
in  quadro  due  piedi,  alcuni  tre,  e  tre  l'ar- 
chitrave. Corre  un  principio  tra  gli  archi- 
tetti che  le  cofe  architravate  col  tempo  va- 
dano a  terra  ;  ma  non  pofTono  andarvi  mai  » 
ove  fi  facciano  come  quefle  ufeite;  perchè 
la  chiave  in  mezo  è  cuneata,  e  come  da  noi 

fi 
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fi  chiama,  a  coda  di  rondine;  le  due  pietre 
,di  qua ,  e  di  là  fono  della  lunghezza  d  i  pie- 
di nove  once  fette;  talché  ne  reftano  piedi 
quattro  e  mezo  per  parte  fuor  delle  pilailra- 
te  incartati  nel  muro.  Le  otto  vicine  alle 
due  punte  dell'  ovato  hanno  il  traverib  d* 
un  pezzo  folo;  e  quefto  nelle  quattro   pei* 
cui  paiTan  le  vie,  e  quali  pur  fi  veggono  ef- 
preife  nel  nono  Rame,  è  pietra ,  che  crefce 
di  dodici  pie  di  lunghezza,  groda  in  quadro 
piedi  due,  e  mezo.  Se  però  pezzi  tali  coi> 
durfì  in  tal  luogo  dovettero  in  oggi ,  e  inal- 
zare, farebbero  alquanto  fantafticaréi  no- 
firi  Capimaftri .  Niuno  di  tali  Architravi  è 
rotto  nel  mezo,  come  trovarfi  tutti  quei  di 
pietra  antichi  e  moderni,  difle  il  Vafari;  il 
qual  però  bel  modo  infegnò  nell'ifteiTotem» 
pò  di  far  che  non  fi  rompano;  e  per  verità 
buon  efempio  ne  diede  egli  nella  bella  fa» 
brica  degli  Urìzj  in  Firenze.  Dieflà  chi  ha 
avuto  occafion  di  parlare ,  0  di  porla  in  di- 
fegno  ,   non  ha  ofTervato  il  più  mirabile; 
cioè  che  la  facciata  intorno  pofa  tutta  in 
falfo;  e  con  tutto  ciò  né  I'  occhio  fé  n'  av- 
vede ,  né  punto  è   pregiudicata  nella  fer- 
mezza ;  talché  aggiuntovi  pof teriormente  un 
altro  piano  di  fopra ,  e  collocate  in  effo  cen- 
tinaia di  butti  di  marmo ,  e  di  ftatue ,  non 
ha  fatto  in  verun  fito  minima  moiTa. 
Dell'  interiore,  e  folidu  cinta  fi  è  già  fa* 

veli*- 
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vellatoa  baftanza.  Le  porte,  che  metteaa 
fui  Podio  col  mezo  de' cinque  gradini  gli 
Spettatori  di  maggior  conto ,  ne  eran  più 
grandi  delle  fuperiori,  come  fi  crederebbe 
o/Ièrvando  tagliare  al  prefente  da  i  loro 
sbocchi  più  gradi,  che  dagli  altri  ;  né  erari 
più  piccole,  come  alcuni  hanno  fcritto  per 
l'immaginarli  vanamente  ,  che  ferviflero 
per  le  Fiere ,  e  ancora  perchè  dinanzi  ad 
effe  i  gradi  per  error  de' ri ftauratori  vengo- 
no al  prefente  a  riitringerfi  ;  ma  erano  u- 
guali  a  quelle  degli  altri  Vomitorii,  e  dell' 
ifteffa  forma  .  Altri  fòri  quella  cinta  non 
avea,  né  avea  in  fé  proffima  flanza  o  va- 
cuità alcuna  ,  come  ù  è  finora  creduto , 
tanto  è  lontano  che  da  ella  poteffero  ufeir 
le  beftie  nel  campo.  Li  5.  gradini  interiori 
ora  feoperti ,  per  li  quali  fi  montava  alle 
interne  porte  ,  mettono  affatto  in  chiaro 
l'antica  conformazione,  e  il  modo  tenuto 
negli  fpettacoli . 

Ramentiam'orfi  ricapitolando,  come 
l'interno  dell'Anfiteatro  avea  66  ingreMì, 
comprefe  le  due  porte  grandi.  Di  quefU 
li  fei  da  baffo  alle  punte  dell'  ovato  fervi- 
vano  per  gli  attori,  e  per  condur  le  Fiere 
nel  Campo  :  gli  altri  60  fervivano  per  gli 
fpettatori ,  ed  avean  tutti  diverfe  vie  in 
quefta  forma  difpofte.  Alli  dodici  sbocchi 
fui  Podio  conduceano  altrettante  diritte 
T  flrade, 
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ftrade ,  che  da  gli  archi  efteriori  attraver- 
so i  portici ,  e  le  cinte ,  e  trovano  le  fra- 
le di  cinque  gradini  :  vi  conduceano  altresì 
le  due  vie  diametrali  per  traverfo.  Colo- 
ro, che  dovean  riufcire  per  gli  sbocchi  del- 
la feconda   mano  ,  entrando  per   le  fedici 
vie  compartite  in  uguali  diftanze,  anzi  di- 
ciotto con  le  due  di  mezo  per  largo  ,  non 
oltrepafTavano  il  fecondo  portico  ;  ma  tro- 
vando in  eflb  le  fedici  fcale  della  feconda 
cinta  dirittamente  falivano  a  gli  efìti  loro. 
Tutti  quelli ,  cui  erano  affègnati  i  Cunei 
corri fpondenti  a  gli  sbocchi  delle  due  linee 
fuperiori ,  trovavano  nel  portico  efteriore 
le  loro  fcale  otto  fcempie  ,  e  quattro  dop- 
pie. Chiunque  dovea  fortir  da  i  terzi ,  fa- 
liti  due  rami  di  fcala,  rimanea  nel  più  baf- 
fo pavimento  del  fecondo  piano ,   e  nello 
fpazio  proffimo  la  fua  porta  trovava  ,  ed  i 
fuoi  gradini .  Ma  coloro  ,  che  dovean  paf- 
fare  a  i  fedici   sbocchi  del  quarto   giro, 
montavano  fui  corridore,  e  in  due  maniere 
ufcivan  ne  i  gradi  ;  altri  per  le  otto  fcale 
profììme  e   diritte  ,   ed  altri  paffando  alle 
otto  in  due  piccoli  rami  divi/e  ,  ed  entran- 
do ne  gli  alti  ftanzini ,  che  aveano  in  ca- 
po i  Vomitorii.  Le  perfone  finalmente, al- 
le quali  era  desinato  il  luogo  in  parte  più 
alta  di  tutti  que' gradi ,  ch'ai  prefente  veg- 
giamo,  entravano  negli  ftanzini  fteffi ,  ma 

prò- 
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profeguian  lor  viaggio ,  afcendendo  per 
quelle  otto  fcale,  che  attraverfavanol'efte- 
riore  ambulacro  ,  e  delle  quali  abbiamo 
fatto  moftra  nella  undecima  Tavola.  Non 
fi  vuol  dimenticare ,  come  Tedici  lunghe 
ftanze,  alcune  delle  quali  a  tutta  altezza, 
erano  nella  prima  cinta,  oltre  ad  otto  mi- 
nori fottofcale  ;  e  come  2,8  prigioni  con 
angufto  ingreffo,  e  quattro  ftanze  con  giuda 
porta  fi  avean  nella  feconda . 

Faremo  qualche  rifleffione  ancora   fui 
rifcontro   delle  principali  differenze  ,    che 
hanno  i  difegni,  e  le  defcrizioni  noftre  dal- 
le finor  divulgate.  Credo  foverchioil  ricor- 
dare Autori,  che  non   abbiano  avuto  Au- 
dio d' Architettura  :  Lipfìo,  e  il  P.  Mont- 
faucon  fi  sbrigarono  felicemente  dalla  diffi- 
cile inveftigazion  delle  fcale  con  due  paro- 
le ;  cioè  l'uno  con  dir  che  s'incrociano*  il^'V* 
che  veramente  non  fanno  mai  :  l' altro  con  tw. 
dire ,  che  fi  va  a  Vomitorii  per  vie  nafcoftet  tom.^. 
quando  fon  tutte  fpaziofe,  e  nobili.  Mail^'*^ 
Defgodetz,  che  molto  meglio  anche  degli  mfam. 
altri  Architetti  fi  è  in  ciò  diportato,  moffra 
egli  pure  nel  fuo  fpaccato  del  Colifeo  tan- 
to nel  primo,  quanto   nel  fecondo  piano, 
incrociamenti  di  fcale,  che  non  folamente 
confondono  tutta  l'economia  della  fabri- 
ca ,  ma  ne  guadano  il  meglio  :  né  io  fon 
perfuafo,  che  il  Serlio  così  le  difégnaflè, 
T  z  niun 
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niun  cenno  dandone  nelle  fue  parole,  ma 
che  appaian  più  tolto  nel  fuo  libro  pererror 
degi'  incifori  :  effondo  che  non  ci  hanno , 
da  effore  fcale  mai  ,  che  s'incontrino,  né 
che  col  piede  in  terra  nel  corridor  di  mezo 
procedano  verfò  il  di  fuori  ;  con  che  fareb- 
bero le  perfone  fiate  corrette  di  venire 
innanzi,  poi  tornare  addietro:  falfa  però 
£. 24«.  effondo  l'afforzione  del  detto  Defgodetz,.. 
che  nelle  fcale  della  prima  cinta  fi  entri 
non  folamente  dal  fecondo  corridore,  ma 
anche  dal  terzo,  che  nell'Arena  noflra 
vien'a  dir  fecondo.  Non  ci  farebbe  molto 
che  imparare  dall'  Architetto  dell'  Anfi- 
teatro ,  fé  come  fi  è  fatto  creder  finora  , 
due  fcale  una  contro  l'altra  fòfforo  in  tanti 
luoghi  venute  inutilmente  a  procedere  all' 
ifleffo  punto  a  ritrofo  per  dir  così,  il  qual 
modo  ben  fi  permette  a  i  fecondi  rami ,  ma 
in  niun  ediflzio  fi  vede,  che  il  principio  del- 
le fcale  fia  nel  di  dentro  e  venga  al  contra- 
rio verfo  il  di  fuori  » 

11  Defgodetz  di/lingue  nella  fua  pianta 
le  fcale  che  afeendono,  e  quelle  chedifeen- 
dono,  quafì  non  fofforo  tutte  primamente 
ordinate  al  falire  ;  e  dice  ,  al  corridor  di 
mezo  venire  il  lume  àzfpiragli  :  ma  quelle 
feneflre,  ch'egli  fogna  a  imitazion  delSer- 
lio  nel  mezo  del  corridore  ifleffo ,  non  fon 
fatte  per  dargli  lume  ,  quafì.  niente  rima- 
nendo 
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nendo  da  effe  illuminato  per  l'altezza  loro, 
e  pel  poco  numero  ;  bensì  fon  fatte  per  tra- 
mandarlo alle  prigioni,  e  alle  fcale  ulte- 
riori ;  avendo  lume  il  corridore  dalle  mol- 
te e  altiflìme  venute  in  elfo,  o  porte.  Al- 
lo sbocco  di  tutte  quefte  venute  nel  corri- 
dore egli  nella  pianta  dell'  Arena  fa  gradi- 
ni, che  né  vi  fono,  né  potean' effervi ,  fic- 
come  nella  prima  cinta  fa  le  fcale  tutte 
doppie  ,  quando  una  fola  per  quarto  è 
tale. 

Del  fecondo  piano  poi ,  che  potea  in  Ve- 
rona accortamente  indagando  rilevar  tutto, 
né  dà  pianta ,  ne  fa  parola  :  ben  la  dà  nel 
Colifeo,  ma  troppo  lontana  dal  vero;  e 
pure  quefia  era  la  parte  ,   ove  dovea  cader 
l' attenzion  maggiore ,  perchè  la  difficoltà 
in  queft'edinzio  confitte  nell' intendere  ,  co- 
me fi  faliffè  alle  parti  alte ,   e  come  non 
s'incrociaffero  fra  fé  le  flrade.  Egli  ancora 
fegna  una  fcala  di  traverfo  fopra  il  terzo 
fpazio  della  cinta  di  mezo,  che  non  accor- 
da con  la  fimmetria,  e  in  quel  fito  e  modo 
non  potea  ftare.  Ommette  nella  prima  cin- 
ta tutte  le  ftanze  bislunghe  ,   quali  avran 
fervito  di  repofitorii  necerTariffimi  ;  poiché, 
dove  mettere,  e  dove  tenere  in  pronto  tan- 
ti legnami,  e  tanti  finimenti,  ed  attrezzi, 
che  faceano  bifogno  negli  fpettacoli  ?  Anzi  /,  5.  c. 
Vitruvio  parlando  de*  Teatri ,  dice  che  in 
T  3  così 
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così  fatti  luoghi  teneanfl  ancora  dalle  Città 
magazini  di  cole  neceiTarie.  Nella  feconda 
cinta  in  vece  delle  prigioni  molti  eliti  mo- 
fìra   nell'interior  portico ,    che  farebbero 
flati  inutili ,    non  vedendofene  veramente 
mai  due  uniformi  l'un  prelfo  all'altro.  Fa 
nel  Romano  venir  le  vie  diametrali  per  tra- 
verfo  nell'area,  il  che  ripugna  per  più  ra- 
gioni ,  come  fi  è  dimoitrato  :  e  così  nel  Ro- 
mano, come  nel  Veronefe  vi  fa  venire  egli 
pure  anche  i  Vomitorii  più   baffi  ,    tra- 
lafciando  da  per  tutto  i  gradini  ,   co' qua  li 
elfi  mettean  fui  Podio  ;   fenza  aver  coniì- 
derato  ,  che  bifognava  pure  falirvi,  o  en- 
trarvi da  qualche  parte,  e   che  aifegnando 
tutti  quelli  sbocchi  alla  piazza  ,  rimane  il 
Podio,  ch'era  il  più  nobil  luogo,  fenza  in- 
greffi  ;  né  era  conveniente  il  difcendelTe  in 
elfo  da  i  fecondi  Vomitorii,  e  da  i  gradi, 
non  ellèndo  né  pur  gì'  infimi  fpettatori  ita- 
ti mai  coftretti  ad  afeendere,  e  poi  difen- 
dere. 

Quelle  coniiderazioni  ho  fatte  fopra  il 
Defgodetz,  perchè  l'ho  trovato  più  degno 
degli  altri  d'eifer  coniiderato ,  i  più  de* 
libri  in  tal  propoiìto  parendo  lavorati  a  ca- 
€o.  Può  da  queite  andari!  raccogliendo, 
«'io  non  m'inganno  ,  quanto  lontano  iia 
lo  ihidio  dell'Antichità  da  quell'  apice  di 
perfezione,  cui  iì  crede  volgarmente  giun- 
to, 
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to ,  ed  in  cui  lo  moflrano  i  franchi  y  e 
rifplendenti  volumi ,  co' quali  la  mercatu- 
ra va  in  ogni  parte  tutto  dì  ingombrando 
la  terra. 

CAPO   DUODECIMO* 

Vi  ani  Superiori  nel  di  dentro. 

BEH'  inveftigare  è  flato  finora  ,  e  bel 
rapprefentare  quelle  parti  ancora  dell* 
Anfiteatro ,  che  fé  bene  non  fuffiftenti  , 
hanno  però  lafciato  di  fé  fìcura  moitra ,  e 
manifefti  vefHgj .  Ma  che  farà  al  prefente, 
quando  avventurarfì  è  fòrza  in  quegli  alti 
giri,  de' quali  nulla  più  apparifee ,  e  nel 
fito  de' quali  altro  che  aria  incapace  d'or- 
ma non  retta  ?  nel  trattar  di  effi  ragion 
vuole,  che  s'indirizzi  prima  la  fpecolazio- 
ne  all'  Anfiteatro  Romano ,  nel  quale  ab- 
biami pur  modo  di  rinvenirne  qualche  trac- 
cia ,  raccogliendo  poi  congetture  anche  pel 
Veronefe . 

Che  il  Colifeo  aveffe  anche  per  di  den- 
tro altri  piani,  quali  fi  alzaffero  proporzio- 
nalmente fopra  i  gradi,  de' quali  abbiarri 
ragionato ,  lo  indica  patentemente  il  di 
fuori  ;  ma  quali ,  e  come  fi  Mero  ,  non  è 
potàbile  d'interamente  accertare.  In  car- 
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ta  per  verità  non  abbiam  che  defìderare  , 
più  difegni  effondo  flati  publicati  ,  che  ci 
inoltrano  anche  il  di  dentro  lenza  mancan- 
za  alcuna  :  vegganfì  fra  gli  altri  quei  di 
Lipfìo,  e  quei  del  Fontana  :  ma  il   fatto 
f la ,  che  cotefle  poflbn  dirli  chimere ,  in- 
dubitato efìendo  che  diverflffima  da  i  lor 
penfìeri  convien  fofTe  l' interna  fuperior  co- 
finizione-  Lafciamo  altri  argomenti  ;  ma 
egli  è  certo,   che  il  mirabile  di  quell'edi- 
lìzio confìfteva  nell'effere  anche  per  di  den- 
tro tutto  faccia  ,diflribuito  dal  fondo  alla 
cima  lo  fpazio  agli  fpettatori .   Ma  fecon- 
do le  fabriche  fatte  da  quei  valentuomini 
con  la  penna,  ne   farebbe   rimafo  niente 
meno  che  la  metà  occupata  da  muro  cie- 
co ,  e  limile  a  i  comuni    profpetti  delle 
cafe,  e  d'altri   edifìzj.   Non  fecero  elfi  in 
oltre  confìderazione  alla    quantità   degli 
fpettatori ,   che  confluiva  nell'Anfiteatro  , 
riè  quanto  lontano  folle,  che  poteffero que- 
lli capire  ne' gradi  da  lor  delineati. 

Leggefi  in  Publio  Vittore,  che  il  Coli- 
feo  avea  ottant  alette  mila  luoghi;  qualche 
teflo  ha  fett antajette  mila .  Lipfìo  ftimò  do- 
verti quello  intendere  de  i  noti  gradi  fola- 
mente  :  ma  ofTervammogià  nel  fecondo  ca- 
po, come  i  gradi  dell*  Arena  noflra  non  am- 
mettono a  federe  più  di  ventiduemila  per- 
fone;  ne  maggior  quantità  potean  capirne 
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anticamente.  Ora  calcolando  con  efattezza 
fecondo  le  mifure  ne'  gradi  del  Colifeo,  e 
volendo  ancora  donar  non  poco  fopra  il  cal- 
colo, non  potea  ne'  Cunei  del  Romano  ca- 
pir mai  più  che  intorno  a  trentadue,  o  tren- 
taquattro mila  perfone:  onde  fé  Vittore  non 
ingrandì  alquanto  il  numero,  intorno  a  cin- 
quantamila forza  è  dire  aveffer  luogo  nelle 
parti  alte,  e  fopra  i  gradi ,  eh'  or  veggiamo . 
Grandiflìmo  numero,  e  maggior  che  ne  i 
gradi,  ne  capiva  certamente  là  fopra  come 
vedremo;  ma  non  vi  farebbe  già  capito,  fé 
i  due  piani  fuperiori  foffero  flati  per  di  den- 
tro fabricati,  come  da  i  noitri  Antiquariis' 
è  ideato;  perchè  in  tal  modo  pochiflime  per- 
fone vi  fi  porrebbono,  perduta  la  più  parte 
del  fìto,  e  refa  per  tre  quinti  inutile  l'eftre- 
ma  altezza  di  tanta  mole. 

Il  pretendere  di  fpiegar  precifamente  la 
forma,  e  le  particolarità  di  quefti  due  pia- 
ni nell'  interno,  è  vana  immaginazione.  Ma 
per  la  conformazion  di  efli,  e  per  la  brut- 
tura in  generale,  abbiamo  ove  impararla  tì- 
curamente,  cioè  nelle  Medaglie,  alle  quali 
però  dovea  riccorrere  chi  dell'  Anfiteatro 
ha  fcritto,e  non  all'  invenzione.  Dalla fom- 
mità  de  i  gradi  all'  eflerior  recinto  era  nel 
Colifeo  lo  fpazio  di  due  ampj  portici:  veg- 
gafi  però  nelle  Medaglie  della  prima  Tavo- 
la ;  e  fi  ofìervi  prima  3  come  l'importar  dell' 

uno 
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uno  era  occupato  in  alto  da  nuovi  giri  di 
gradini ,  poiché  i  globetti  fegnati  in  effe  fi- 
gurano fpettatori.  Le  flampe  all'  incontro 
ci  voglion  far  credere,  che  fui  terzo  muro 
parete  fi  alzarle  ancora  con  feneftre  e  porte. 

...  .  Feneftre,  e  colonne,  e  ilatue  per  di  dentro 
m  alto  nomina  Apuleio,  ma  ei  paria  quivi 
d*  un  Teatro,  e  più  cofe  ha  ne  fuoi  finti 
racconti  fu  le  quali  non  fi  può  fare  flato  ; 
perchè  dà  a  quel  fuo  Teatro  anche  lacuna- 

ìib.  ic  n>  e  tetto,  ed  altrove  fpettacoli  di  Fiere 
attribuifce a' Teatri.  Neil*  Anfiteatro  di  ta- 
li pareti  con  feneftre,  e  porte  in  Medaglia 
veruna  non  abbiamo  indizio  ;  ma  ben  dalle 
prime  tre,  quali  fur  lavorate  in  buoni  tem- 
pi, e  con  distinzione ,  e  con  profpettiva,  il 
può  raccogliere ,  che  in  que'  gradi ,  benché 
in  numero  molto  minori,  quantità  di  gen- 
te averle  luogo ,  forfè  inferi  or  di  poco  alla 
collocata  in  tutti  i  finor  defcritti;  e  ciò  non 
folamente  per  1'  allargar/!  tanto  più  de'  giri , 
ina  perchè  non  vediamo  eflì  gradi  punto  in- 
terrotti ,  dove  negl*  inferiori  gran  parte  del 
luogo  fi  veniva  neceflariamente  a  perdere 
per  le  aperture,  per  le  fcalette,  per  le  Pre- 
cinzioni,  e  per  le  due  gran  porte.  £'  credi- 
bile ancora,  follerò  que'  gradi  in  alto  meno 
agiati,  e  però  più  piccoli,  e  più  folti,  do- 
vendo fervire  alla  gente  minuta  .  Nel  di 
fuori  del  Colifeo  veggonfi  tra  i  piede/talli 
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del  quarto  piano  alternamente  alcune  aper- 
ture, che  avran  dato  lume  ad  alcun  picco- 
lo corridore  detonato  al  paffaggio  degli  Ope- 
raj ,  che  in  copia  andavano  alla  fommità 
per  la  Tenda . 

L'  altro  fpazio,  che  veniva  a  cadere  fo- 
pra  il  primo  portico ,  era  occupato  da  un 
cerchio  d' ampie  logge  coperte ,  nelle  quali 
altresì  grandini mo numero  di  perfone  fi  con- 
teneva, come  fa  comprendere  il  tanto  mag- 
giore allargamento  del  giro,  e  altresì  l'al- 
tezza, nella  quale  il  quarto  piano,  almeno 
nel  Coli feo,  fuperava  d'affai  ciafcuno  degli 
altri  tre,  come  abbiam  veduto  .   Che  la 
parte  più  alta ,  ove  (lavano  nell'  Anfiteatro 
gli    fpettatori,  forfè  coperta,  un  parlò  di 
Calpurnio  fra  gli  altri,  del  quale  parlerò  nel 
profilino  Capo  -,  I"  ioiegna  ■.  Simile  in  que- 
fta  parte  era  1'  Anfiteatro  al  Teatro  di  cui 
nominò  Vitruvio  il  tetto  dì  quel  portico ,  che 
ha  da  effer  /opra  la  più  alta  gradarione .   Di 
tal  portico,  e  di  tali  logge  intende  Dione  fik 6x. 
preflò  Sifilino,  ove  dice,  che  ne*  Giuochi  J^'"jT" 
fatti  da  Nerone  in  fimulato  onor  della  ma-  «w«'r»  ** 
dre  da  lui  fieno  uccifa  ,   un'  Elefante  fu  0fftVe»  a\ 
tratto  alla  fuprema  volta  del  Teatro ,  e  da  ef-  tUetv{m] 
fa  difeefe  fopra  funi  portando  uno  a  cavallo.  %»"ì<»v™ 
Se  quello  mirabil  fatto  feguifie  nel  Teatro ,  ^^  £ 
o  nell'  Anfiteatro,  1'  ufo  di  Sifilino ,  che  per  ?™ . 
Y  uno ,  e  per  l' altro  ufa  alcune  volte  tal  no-  Eì(fhas  ìr" 
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Thatrum  me,  ci  lafcia  in  ambiguo:  ma  ovunque  fof- 
ìnjummum  fe  ^  troppo  mirabile  vien  a  renderlo  la  ver- 
'èem  coZ  fion  Latina  di  Dione  ,  fecondo  cui  1'  Ele- 
fcendit?     fante  a  così  terribile  altezza  non  fu  tratto, 

mque  inae  re  r      r  i 

vtbe'nt  bo-  ma  alcele  ,  e  non  fu  rum,  ma  camminando 
minemìn  fopra   una  fune.    Quinci  poi   hanno   intefo 
-^//^"  alcuni,  che  gli  Elefanti  funamboli ,  fecondo 
«r.  t.  cf  3.  Svetonio  fatti  veder  la  prima  voita  da  Gal- 
perfmes    b      ballaffero  fu  la  corda.  Ufafi  nel  Greco 
adverfi       il  numero  del  più,  e  cosi  ra  Plinio  ,  ove 
funìhus.     feri  ve,  che  gli  Elefanti  furono  ammaeflra- 
ti  a  camminar  {opra  funi  :  faranno  fiate  più 
corde  congiunte  infieme,  e  formanti  un  pia- 
no fufficiente  per  sì  grand'  animali:  ma  co- 
munque forfè,  ciò  che  racconta  lo  Storico 
dello  fpettacolo  di  Nerone  maraviglia  fu 
grande  in  tanta  altezza.  E' credibile,  che 
il  tetto  di  quelle  logge  rimanerle  fotto  i  fe- 
neflroni,  che  veggiam  nel  Colifèo  al  quar- 
to piano,  e  che  arrivavano  fino  a  i  modio- 
ni,  ovepolavan  nel  di  fuori  le  travi  del  Ve- 
lario; dovendo  per  detti  feneftroni,  quan- 
do gli  Spettatori  eran  dal  Velario  coperti, 
venir  nell'Anfiteatro  aria,  e  lume. 

Or  cofa  dirò,  che  riufeirà  nuova  a  mol- 
ti, i  quali  fi  penfano,  che  la  fommità  di 
preziofi  colonnati  foife  comporta  :  1'  interno 
di  quefli  due  piani  da  noideferitti,  che  vuol 
dir  gradi,  e  logge,  eran  di  legno.  Di  tale 
bruttura  diede  già  efempio  Tarauinio  nel 
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Circo,  avendovi  per  teflimonio  di  Dionigi.//*.  3. 

«'/J1'    Ci 


fatti  i  Tedili  inferiori  di  pietra,  e  i  fuperio-  ™? 


ri  di  legno .  Da  quello  verranno  a  incender 
fi  i  pafli  di  Dione,  di  Lampridio,  di  S.Ge- 
rolamo, e  d'altri  Scrittori  addotti  nel  pri- 
mo libro  ,  ne'  quali  fi  legge  efier  più  volte 
feguito  incendio  nell'  Anfiteatro;  perchè  s' 
effo  forte  flato  in  ogni  parte  della  materia , 
di  cui  veggiamo  cflère  ciò  che  rimane ,  non 
vi  fi  farebbe  per  certo apprefo  il  fuoco  mai. 
Quindi  è,  che  Dione  nel  grand'  incendio  al- 
trove mentovato  efpreffe,  che  fi  abbruggiò 
non  1'  Anfiteatro,  ma  tutto  ilfuu  cerchio  fu-  ^'opa;)\ 
priore ,  e  altre  cofe  infieme,  che  non  erano  ri  «w^p- 
parte  dell'  edifizio,  Quel  fuoco  vien  deferita  06XÙJJ  tt*v* 
to  dall'  monco  per  cosi  veemente,  che  non 
avrebbe  al  certo  potuto  fufcitarfl ,  e  così 
oflinatamente  continuare,  fé  non  dove  fof- 
fe  fiata  grandiffima  quantità  di  legname . 
Appare  da  quel  luogo  ancora,  come  il  nu# 
mero  de  gli  fpettatori,  afTerito  da  Vittore, 
non  avea  luogo  ne'  gradi  di  pietra ,  come 
pensò  Lipfio;  ma  tanta  parte  ne  flava  ne' 
due  piani  di  fopra,  che  mancando  effi,  non 
potea  farfi  neh'  Anfiteatro  fpettacolo  .  An- 
che il  Circo  Settentrionale  in  Coflantinopo- 
li  era  di  fomigliante  flruttura  ,  leggendoli 
nel  Cronico  di  Marcellino  ,  che  in  tempo 
dell' Imperadore  Anaflagiovi  s'  abbruggia- 
rono  ì  gradì  (cioè  i  più  alti)  con  lalor  voi* 
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ta ,  cioè  con  la  loggia  coperta  . 

EfTere  fiata  la  più  alta  parte  di  legno, 
fi  può  imparare  ancora  dalle  Medaglie , 
mentre  fi  fcorge  in  effe,  come  quelle  logge 
non  erano  archeggiate  ,  ma  architravate, 
frammefTo  tra  i  larghi  fpazii  un  diritto  fli- 
pite  :  tanto  balla  per  far  conofcere ,  che 
tutto  era  di  legno  ,  Dovea  ciò  contribuir 
grandemente  a  lafciare  aperto  lo  fpazio ,  e 
libera  la  veduta  a  gli  fpettatori ,  quali  nel- 
la Medaglia  prima  veggonfì  fino  all'  ultima 
fommitàrpilaftri  di  pietra,  ed  archi  avreb- 
bero occupata  una  gran  parte  del  fìto.  Ve- 
ro è,  che  prefTo  Sifilino  nel  racconto  dell' 
Elefante  poco  fa  accennato,  chiamali  quel- 
la fuprema  parte  apfide ,  che  d1  ordinario 
viene  a  dir'  arco,  o  volta;  ma  può  quivi 
intenderà*  non  di  vani  archeggiati ,  ma  dell' 
interno  fòfKtto  fatto  a  volta  ;  però  da  Ter- 
tulliano in  un  paffo ,  di  cui  parleremo  al- 
trove, quella  parte  fu  indicata  col  nome 
di  camere,  che  in  Latino  viene  a  dir  volte. 
Vitruvio  nel  fopraddotto  paffo  la  chiamò 
portico ,  tale  in  foflanza  efTendo ,  benché 
d'altra  materia,  e  più  aperto  degli  altri. 
Così  chiamolla  anche  Calpurnio  ne'  verfi 
già  riferiti,  di  quella  in  effi  dovendoli  in- 
tendere, ove  nomina  il  Portico  impaurato  d* 
en  tttha  oro.  Anzi  nell'Egloga  iflefla  dicefi  ciò  ef- 
preffamente,  ove  il  paffo  fìa  ben  letto,  e 
ben'intefo;  Vh 
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Vidimus  in  C<elum  trabibus  fpefìacula  textis 
S  urgere  t  Tarpeium  prope  de/peci  antia  cal- 
me n> 
Immenfofque  gradui . 
SpeSì  acuta  lignifica  qui  quafi  flanzini ,  ne' 
quali  appare,  che  le  logge  fòfTero  compar- 
tite .  Così  è  da  intender  Plauto  ,  ove  ha  Care.  A. 
che  il  vento  buttò  giù  gli  spettacoli ,  e  Ci-  scie%'  ]H 
cerone ,  ove  dice,  che  fi  eccitò  applaufo  Se  fi. 
negli  fpett acoli  tutti,  e  Livio,  ove  che  nel 
Circo  ognun  fi  fece  i  fuoi  fpett  acoli.  Quefte  uh%  lm 
ftanze  erano  lavorate  trabibus  textis ,  come 
dee  leggera"  ;  il  qual  modo  di  parlare  è  pre- 
io  da  Virgilio,  ove  dice,  che  il  cavallo  di 
Troia  fu  fabricato  Roborihus  textis .   Vide 
Calpurnio  adunque  nell'  Anfiteatro  gradi 
immenfi  ,  e  logge  più  alte  della  cima  del 
colle  Tarpeo,  quali  eran  compofte  di  tra- 
vature. Perciò  è,  che  s'indoravano;  e  que- 
fla  è  la  cir  conferenza  interiore  del  Teatro ,  &•  ^ , 
cui  fece  dorar  tutta  Nerone  per  occafion  di  ^JeJ^~ 
Tiridate,  men  bene  efTendo  tradotto  in  Si-  ™*«  in- 
filino ,  che  face/fe  dorar  nel  di  dentro  il Giv/  .  c 

rp  7  ...  refo  ìpium 

1  eatro  tutto  all'  intorno ,  totum  &c. 

In  tutti  queftì  fi$i  capiva  molto  bene  il 
numero  di  fpettatori  da  Vittore  enunciato . 
Troppo  più  ne  conteneva  il  Circo,  mentre 
badava  a  cencinquanta  mila  fin  quel  di  Tar- 
quinio,  fé  dobbiam  credere  a  Dionifìo,  e  i;b.  3. 
il  Maflimo  di  Cefare  ne  contenea  dugen- 

qua- 
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-'•  ss.  e.  15.  quaranta  mila  per  detto  di  Plinio;  ma  non 
era  ciò  di  maraviglia  alcuna  ,  eflendo  lun- 
go tre  ftadii:  ben  maraviglia  fu  il  farne  (ta- 
re fopra  ottanta  mila  in  sì  pocofpazio,  qual 
era  in  paragone  quello  dell'Anfiteatro.  An- 
zi il  Circo  fu  ingrandito  ancora  più  da  Tra- 
iano . 

La  conformazione  del  Romano  può  far- 
ci arguire,  qual  forfè  nella  fuperior  parte 
anche  quella  dell'Anfiteatro  Veronefe:  ma 
con  avvertire  ,  che  delli  due  fpazj  in  al- 
to, quali  corri fponde vano  alli  due  portici 
efterni  inferiori,  il  Veronefe  non  ne  avea 
che  uno,  non  effendo  qui  raddoppiato  il  re- 
cinto, come  in  quello.  Doveaci  però  effer 
di  meno  gran  parte  degradi  di  legno,  poi- 
ché le  logge  nell'  alto  erano  un  necefiario 
compimento,  ed  ornato.  Quali  quelle  per 
l'appunto  fi  foriero,  non  ardirei  d.' afferma- 
re .  Si  ofiervano  in  alquanti  de'  pezzi  anti- 
chi ne' più  alti  gradi  fpazj  uniformi  contra- 
fegnati,  e  fiempre  di  tre  piedi  emezo;  ven- 
gono fino  alla  metà  del  grado,  e  lafciano 
tanto  fito  da  potervi  ancora  comodamente 
federe:  in  alcuni  fon' anche  due  buchi  qua- 
li per  imperniature.  Non  fi  fofpetti,  che 
ne  reilino  indicati  pilafiri  di  pietra,  llando 
in  contrario,  che  il  pavimento  non  di  la- 
ftre,  né  lòfi  enuto  da  volta  di  muro,  ma  fi 
conofee  era  di  legno  ;  perchè  i  modiglioni 
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prominenti  perdi  dentro,  e  formati  dalle 
llefìe  pietre,  che  per  di  fuori  formano  il 
fregio  del  terzo  piano  >  fono  incavati  per 
traverfo,  e  adattati  per  dar  ricetto  a  trava- 
ture :  veggono"  ancora  nella  fafcia ,  clr  è  ad 
elfi  f-iperiore  ,  più  buchi  ,  ne'  quali  pare 
entraflero  i  traverfi  del  palco,  o  altri  legni , 
e  ferri,  che  a  ciò  ferviffero.  Che  il  terzo 
palco  fotte  qui  di  legno,  può  arguirli  anco- 
ra per  non  avere  fellema  parete,  in  cui  fi 
riduce  il  terzo  piano,  groffezza  capace  di 
minorare  ancor  tanto  nel  quarto,  che  ba- 
ftaffe  a  importarvi  di  nuovo  altra  volta  di 
muro,  come  ne'  due  di  fotto.  Il  fu  premo 
ordine,  ov'eran  le  fèneftre  ,  forfè  non  più 
alto  degli  altri,  come  nell'Arena  di  Roma, 
ma  era  più  baffo,  come  a  Pola,  e  a  Ni- 
mes ,  e  forfè  rimanea  libero  per  coloro ,  che 
lavoravano  alla  tenda.  Comunque  foffe du- 
bitar non  fi  può,  che  almeno  per  altrettan- 
ta gente  di  quella,  che  fedea  ne  i  gradi  di 
pietra,  non  dovette  effer  luogo  nella  parte 
ad  elfi  fuperiore. 


v         cAro 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Ordine  5  r  dìflribtixion  de  gli  fpet- 
trifori  nel  federe  . 


o 


Ra  che  fi  è  trattato  di  tutti  i  luoghi, 
ne' quali  fedeano  gli  fpettatori,  alcu- 
na cofa  è  da  dire  della  difpofizion  loro ,  e 
dell'  ordine  che  in  ciò  fi  renea  ;  poiché  que- 
llo ha  molta  relazione  con  la  confòrmazion 
materiale  dell'  edilìzio  lìeiTo  internamente, 
e  fervirà  tal  notizia  per  comprender  meglio 
quanto  fi  è  detto, e  per  intender  molti  paf- 
fi  d'  Autori  antichi.  Non  tederò  1'  iftoria 
di  tali  ordinamenti  cominciati  fino  al  tem- 
po de  i  Re  nel  Circo ,  né  delle  mutazioni 
avvenute,  per  non  deviarmi. 

Alcune  diitinzion  generali  furon  dunque 
nell'  Anfiteatro  tra  gli  fpettatori.  Prima  fil 
quella  dell'  ordine  Senatorio ,  e  delle  pri- 
marie dignità .  Quella  più  nobil  dalle  eb- 
be luogo  fui  Poaio  tutto  all'intorno.  Nel 
mezo  di  quefto  flava  un  palchetto  chiufo, 
detto  Suggello ,  e  ancora  Cubiculo,  per  1' 
Imperadore  .    Ne'  Teatri  di  Roma  erano 
palchetti  per  altre  dignità  ancora  ,    nomi- 
/.  i.  (.  7.  nandofi  da  Vitruvio  con  nome  di  Tribuna- 
li^, t.  44-  lij  e  nominando  Svetonio  quello  del  Preto- 
re; 
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re:  nell'  Anfiteatro  non  ne  trovo  menzio- 
ne .  Altra  distinzione  fu  per  I*  Ordine  Eque- 
stre. Impariamo  da  Dione,  come  Lucio ^  & 
Rofcio  (  per  cognome  Ottone  )  Tribuno 
della  plebe  l'anno  di  Roma  687  portò  leg- 
ge del  feparar  con  diligenza  ne'  Teatri  i  Te- 
dili de' Cavalieri,  com'ora  ufiam  dire,  da 
quei  de  gli  altri.  Scrive  Plinio,  che  a  per-A7-  t-zo, 
fuafion  di  Cicerone  perdonarono  a  coftui  le 
Tribù  sì  fatta  legge  Teatrale,  foffrendo  in 
grazia  fua  di  buon  cuore  il  venir  con  tal 
differenza  fatta  fpiccare  la  loro  inferiorità  : 
ma  fdcgno  ne  moftrò  Giuvenale ,  benché 
dopo  sì  gran  tempo ,  ove  diflè , 

Sì  piacque  al  vano  Otton ,  che  ci  dìftinfe . 
Impariamo  dall'  Epitome  di  Livio ,  come  Hk.  99. 
recarono  a'  Cavalieri  affegnati  i  quattordici 
più  baffi  gradi .  E  perchè  la  condizione  di- 
pendea  dal  cenfo ,  però  in  tempo  d*  Augu- 
ro molti  Equiti  fcaduti  di  facoltà,  non  ar- 
divano feder  ne  i  quattordici .  Ma  quefto 
numero  potè  fervarfi  ne*  Teatri,  dove  i  Se- 
natori, e  le  perfone  più  qualificate  (lavano 
a  Roma  nella  platea  ;  ma  nell'Anfiteatro, 
in  cui  alla  prima  eia/Te  non  potea  certamen- 
te badare  il  Podio,  è  credibile,  che  quelli 
della  feconda  condizione  crefeiuti  in  gran- 
dilfimo  numero,  fi  eitendefièro  ancora  in 
alto  :  in  fatti  non  rifcotitra  nel  nofiro  Anfi- 
teatro il  numero  di  quattordici  gradi  fino 

V  z  alla 
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alla  Precinzion  prima,  onde  polla  crederi! 
fodero  confinati  fotto  quella.  Dirò  ancora, 
che  nell'  Anfiteatro  non  pare  fi  attendere 
folamente  la  divifion  per  gradi,  ma  princi- 
palmente quella  per  Cunei ,  allignati  altri 
di  quefii  interamente  all' Ordine  Senatorio, 
altri  all' Equefire  ;  perchè  narra  Svetcnio, 
come  eiTcndo  cadute  la  maggior  parte  re' 
luoghi,  o  Tedili  Popolari  quelle  teflere,  che 
Domiziano  avea  fatto  gettare,  e  fpargere, 
e  in  virtù  à^ìle  quali  a  coloro ,  cui  tocca- 
vano, eran  poi  date  in  dono  cole  varie  in 
ogni  teiTera  notate;  egli  comandò,  che  cin- 
quanta ne  follerò  diitribuite  non  per  gradi, 
Dem.  (.  4.  ma  a  ci  afe  un  Cuneo  de  gii  Ordini  Senatorio  , 
c/^e.  ?d  Equeftre  .  Né  potean  certamente  capir 
i«éftrhac  fui  Podio  tanti  Senatori,  e  tanti  graduati 
OrJinh'    ^  Pr*ma  c^ai^e?  quanti  intervenivano  con 
le  lor  divife  ne  gli  fpettacoli  :  perchè  delle 
facre  dignità  folamente  annovera  Arnobio 
v*>  4.       Pontefici ,  Curioni  Maflirrii ,  Quindecem- 
viri ,  Flamini  ,   Auguri  ,   e   Velia! i  .  Nel 
Circo  fede  propria,  e  feparata  adeguò  a» 
Senatori  Claudio ,   a  gli  Equiti  Nerone , 
come  da  Plinio  ,  Svetonio  ,  e  Tacito  .  S* 
impara  da  una  lapida,  che  riferiremo  fra 
poco,  come  quando  diccafi ,  afjegnati  gradi 
tanti  ^  s'intendea  in  un  tal  Cuneo  folamen- 
te, e  non  tutto  all'intorno. 
Infierne  co'  Cavalieri  fedean  nell'  Anfi- 
teatro 
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teatro  i  Tribuni,  de'quali  pure  moltogran- 
de  era  il  numero,  perchè  vi  erano  i  milita- 
ri, e  i  civili, e  ballava  effere  flato  una  vol- 
ta in  tal  grado.  Anzi  Portinone  ,  antico 
interprete  d'Orazio,  dice  che  de'  Tribuni  *j!  *?• 
erano  i  due  gradi  primi.  Erano  gelosamen- 
te efclufi  da  sì  fatti  luoghi  i  Liberti,  onde 
Augufto  vietò  il  federe  in  Teatro  ne'  Sena- 
torii  a' Legati  delie  genti  libere,  perchè Sver.c  44, 
feppe  ,  mandarfene  tal  volta  alcuni  di  con- 
dizion  libertina;  e  nota  Dione,  come  cofa/tf.  -5, 
{ingoiare,  che  non  fòflè  imputato  a  delitto 
a  un  Tribuno  della  plebe  l'aver  fatto  fe- 
dere prefìò  di  fé  fuo  padre,  benché  foffe 
Liberto.  Sopra  nelle  logge  coperte  ftavan 
le  donne  :  è  credibile  faranno  quivi  flati 
altri  gradi,  fopra  quali  fi  poneffero  le  ca- 
dreghe  femìriilì  mentovate  da  Calpurnio.Ap- 
par  da  Plutarco, che  in  tempo  di  Siila  don- 
ne ed  uomini  confufamente  fedeano  ne  gli 
fpettacoli.  A  tempo  d'Ovidio  così  ftavano 
ancora  nel  Circo,  infegnando  lui  ne  gli  A- 
mori  ,  di  farfi  grato  con  badare,  che  chi 
fedea  dietro  non  defle  noia .  IVIa  Ottaviano  f°*  A>'£. 
le  fèparò,  e  non  volle  che  fteffero,  fé  non  <r*44- 
nel  più  alto  luogo ,  e  ciò  benché  pugne  fo- 
lamente  di  gladiatori  dovefTer  farfi .  Eccet- 
tuò unicamente  le  Vertali,  alle  quali  affe- 
gnò  ne'  Teatri  un  de'  migliori  fiti;  e  che 
nell'  Anfiteatro  fedeffero  fui  Podio  3  fi  ha 

V  3  da 
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da  Prudenzio.  Fra  le  Vertali  dettero  non 
di  rado  le  donne  Augufte .  Ma  in  alto  die- 
tro le  fedie  delle  donne  andava  1'  infima 
plebe,  e  coloro,  a' quali  non  era  deflinato 
precifo  luogo .  Qiiefta  era  la  general  diftri- 
buzione,  non  eflèndo  poffibile  di  determi- 
nar più  precifamente .  Se  riguardiamo  un 
paffo  dell'Egloga  più  volte  mentovata,  par- 
rebbe ,  che  da  perfone  qualificate  tutti  i 
gradi  fino  alle  logge  foriero  talora  occupati; 
dicendo  il  Poeta ,  come  a  lui  fu  fòrza  an- 
dare ,  ove  tra  le  fledie  delle  femmine  flava  la 
turba  vile ,  avendo  trovato  per  lo  gran  con- 
corfo,  che  tutti  i  luoghi  fcoperti  da  Equi- 
ti,  o  da  Tribuni  erano  prefì  .  Ne'  luoghi 
popolari  è  affai  credibile,  fi  divideffero  per 
Tribù ,  affegnato  a  ciascheduna  il  fuo  fito  : 
tanto  par  foffe  neceffario  per  ifchivar  folla, 
confusione,  e  difordine.  Se  n'ha  anche  un 
cenno  nel  Gloriano  antico  ,  che  rende  la 
voce  Ctinem  Theatri  per  <pvXÌ  Oidrpov. 

Ora  potremo  intendere  la  divifione  ram- 
mentata da  gli  Scrittori  della  Cavea  in  pri- 
ma ,  melava,  e  fuprema  .  Il  lignificato  di 
t*h  14.  quefte  voci  non  è  flato  ben  comprefo.  Li- 
pfio  intefe  per  prima,  o  baffa  tutto  il  fito 
dell'ordine  Equeftre;  per  mezana,  ed  alta 
gli  altri  marmorei  gradi.  Bulengero  pensò 
indicar/!  per  effe  la  divifion  delle  Precin- 
zioni:  ma  veramente  per  Prima,  nomina- 
ta 
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ta  da  Cicerone,  intendeafì  il  Podio,  e  for-<&  w#. 
fé  i  più  baffi  gradi  >  deputati  alle  perfone qtH  '" pri" 

1  maggior  conto:  per  Mezana,  nominata frettai . 
da  Svetonio,  tutti  gli  altri  gradi  di  pietra:  Aug.c.**. 
per  Suprema ,  nominata  da  Seneca,  e  det-  »e  v**  tvU 
ta  Ultima  da  Cicerone,  s' intefero  gradi,  JìTcZvZ'. 
e  logge  de' due  piani  fuperiori;  fé  pure  an- 
che i  gradi  fuperiori  di  legno  non  fi  com- 
prendeano  nella  Mezana  ,  rimanendo  alla 
Suprema  le  logge  fole .  Seneca  per  parole  ajf!ìmmMm 
proprie  della  Cavea  più  aita  intefe  baffe ,  e  c*veem 
plebee .  Nella  mezana  ordinò  Augufto,  che  &*"»** 
niuno  poteife  Ilare  di  coloro,  eh' avean  bru- 
na vette,  cioè  adire  della  gente  minuta; 
però  diMè  Calpurnio,  che  I'  abito  mitico, 
e  la  fofea  povertà  gli  avea  impedito  d'  acce- P»tf»?«v 
ftarfi  a  i  luoghi  nobili,  ove  fedea  1*  Impe-^"'"* 
radore.  Perchè  l'ordine  fi  fervaffe,  non  po- 
ca era  l'attenzione .  Augufto  mandò  a  cac-  Svecci  a 
ciar  via  un  foldato  gregario ,  che  vide  fe- 
der  ne'  quattordici  gradi .  Domiziano  fece 
efprefTo  editto  rammentato  da  Marziale /-s-^*- 
per  tener  depurati  i  gradi  Equeftri  .  Aflì- 
ltean  fempre  Locarii,  cioè  afTegnatori  de  i 
luoghi ,  quali  fàcean  levare  chi  fi  fofTe  po- 
llo, dove  non  gli  convenirle.  Alcuni  di  co- 
loro, per  nome  Oceano,  e  Lezio,  fon  ri- 
mati famofi  in  Marziale.  Fa menzion Quin- 
tiliano del  potere  per  la  Teatral  legge  inten- 
tar 1'  azione  come  ingiuriato  colui,  che  fi 

V  4  fofse 
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fòiiè  fatto  levare  a  torto ,  perchè  trat  tava 
in  ciò  del  fuo  flato,  e  dell'  efìèr  Tuo. 
■:.  s.  et        In  legnò  Lipfio ,  che  il  luogo  del  Senato  nell' 
ii.  et,  1 4.  Anfiteatro  fi  chiamava  Orcheflra ,  il  che 
dirle  eiTer  cofa  trita,  e  giudicò  fi  componef- 
i$  e  ir. e.   fé  di  quattro  o  cinque  gradi.  Bulengeroin- 
%7-Av$<    terpretò   per  relazione   all'  Orcheflra   ciò 
che  fcrive  Svetonio  parlando  dell'  Arena  . 
Così  Spanemio  alla  Medaglia  di  Cordian 
Pio  con  l'Anfiteatro  dice,    vedervi/i  Mm- 
peradcre  co'  Senatori  nell'  Orcheflra;  così 
Harduino  fopra  Plinio,  e  così  gli  altri  tutti: 
ma  non  per  verità  lenza  grand 'errore;  per- 
chè di  chiamare  Orcheflra  una  parte  dell' 
Anfiteatro,  non  fi  troverà efempio  maipref- 
fo  verun  Antico  ;  e  ripugna  da  fé  col  ììgnu 
ficato  fuo  la  ììefTa  voce,  quale  era  sì  indivi- 
duale al  Teatro,  che  Dicne  per  dire  Anfi- 
x;pè  in    teatro,  Teatro  ,  e  Circo  ,  diffè  Teatro  ve- 
Nerone      tintorio ,  Ippodromo,  e  Or  chefir  a;  e  S.  Gioan 
Hom.  15.    Crifoflomo  parimente  dirle  Ippodromo ,  e  Or- 
Ani,         chefir  a  per  dir  Circo,  e  Teatro.  Scrive  Sve- 
-iw  óf.      tonio,  che  permife  Claudio  a  gli  Ambafcia- 
f^liav      tori  de'  Germani  di  feder  nell'  Orcheflra , 
*«/>•  *5-     avendo  prefo  in  buona  parte  la  femplicità, 
e  la  franchezza  loro  dell'  effervi  andati  da 
fé,  levandofì  da  i  luoghi  popolari,  ov era- 
no flati  condotti,  per  aver  veduto,  che  nell8 
Orche/tra  (lavano  quei  de  gli  Armeni ,  e 
uè'  Parti;  ma  quivi  fi  paria  di  Teatro.  Ali" 

io* 
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Incontro  non  di  Teatro  fi  parla,  ove  narra 
l' ifteflò  Storico,  che  Augufto  un  giornodi 
fpettacolo,  condurle  per  mezzo  'JXAreua  gli  cap.  43. 
ortaggi  de'  Parti ,  e  gli  collocò  /opra  di  %  %!";{,'r 
nz\  fubfellìo  fecondo  :  però  non  avea  luogo  il 
Cafaubono  d' intender  quivi  la  feconda  fila 
de'  Tedili  nell'Orcheflra.  Ma  né  pure  inten- 
do fecondo  Cuneo  ,  come  vuole  il  Torren- 
yio,  bensì  il  fecondo  grado ,  nel  quale  fopra 
di  fé  fece  Augufto  federe  i  Parti:  li  quattor-  /#.  5.28. 
dici  fubfellìt  dirle  Marziale  per  fignificare  i 
gradi  Equeftri. 

Col  fudetto  errore  altro  accoppiar  11  fuo- 
le,  di  creder,  che  1'  Orche/tra  de5  Teatri 
fi  componente  di  gradi .  Bulengero  afferma , 
che  n'  ebbe  quattro,  o  cinque.  Harduinoal  *d U  47. 
luogo  di  Plinio,  ove  tocca  delle  reti  ,  che  cap'  3°* 
difendeano  il  Podio  dalle  Fiere,  fi  mette  a 
fpiegar  1*  Orche/tra  de' Teatri,  e  dice  con 
le  parole  di  Lipfio  ,  e  del  Bulengero  ,  che 
conflava  di  quattro,  o  cinque  gradi  ,  e  che 
1'  ultimo  vicino  al  Podio  era  il  più  nobile, 
e  n*  adduce  in  pruova  i  verfi  di  Giù  venale, 
citati  da  Lipfio,  ne5  quali  fi  vede,  che  le 
prime  Famiglie  flavan  fui  Podio. Ma  l'Or* 
cheflra  de'  Teatri  non  altro  fu  ,  che  quell* 
area  in  mezo ,  or  da  noi  detta  platea ,  qua! 
prelfo  i  Greci  fervi  va  per  le  danze  ,  onde 
prefe  il  nome,  e  preffo  i  Romani ,  che  por- 
tarono i  balli  fu  la  Scena  ,  per  federvi  fo- 
pra 
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pra  fcanni  portatili  i  Senatori,  e  le  perfone 
più  graduate.  Nulla  ferve  però  il  paffò  di 
Giuvenale,  che  parla  del  Podio,  e  non  de' 
gradi;  dell'  Anfiteatro,  non  del  Teatro;  e 
che  tratta  dello  ilare  i  più  nobili  fui  Podio, 
non  nell'Orcheltra.  L' ilteifo  Autore  in  al- 
tro luogo  interpreta  Teatro  ,  dove  Plinio 
sd  1. 2.  parlando  di  Leoni ,  dice  Arena;  e  dove  Pli- 
nio parla  del  popolo  difefo  dalle  Fiere  con 
inferriate,  fi  fa  ad  inlegnare,  che  fi  chiama- 
va Cavea  /'  area ,  eh'  è  in  me%o  a?  Teatri^  dal- 
la quale  il  popolo  mirava  i  Giuochi  ;  indi  che 
chiamavano  Arena  la  Cavea  dell'  Anfiteatro , 
perchè  fi  fpargea  di  {abbia  :  ma  veramente  né 
in  Teatro  v  era  bifogno  d'  afficurare  il  po- 
polo dalle  Fiere,  né  per  Cavea  s' intefe  il 
Campo,  né  dal  Campo  mirava  il  popolo  i 
Giuochi ,  né  fi  fpargea  d'  Arena  negli  Anfi- 
teatri lo  fpettatorio,  ma  la  piazza.  Tocco 
quefte  cofe  mal  volontieri ,  e  folo  per  la  ne» 
ceffità  di  mettere  in  qualche  miglior  lume 
quefta  materia,  e  perchè  fi  conofea,  non 
giovar  molto  la  prodigiofa  inondazione ,  e 
moderna  fontuoiìtà  de'  volumi  per  condur- 
re a  perfezione  le  lettere. 

Oltre  alle  fopradette  dillinzicni  generali 
altre  particolari  ve  n'erano.  Auguito,  in 
tempo  del  quale  ogni  buon  ordine  era  in 
ciò  confalo  ,  e  trafandata  ogni  regola ,  ol- 
tre al  rimettere  le  prime  leggi  ,    (eparò  i 

fol- 
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foldati  dal  rimanente  del  popolo.  A fTegnò  i 
lor'ordini,  cioè  a  dire  i  lor  gradi,  agli  am- 
mogliati ,  fecondo  l'antica  idea  di  privile- 
giare  il  matrimonio  in   più  modi  .   Però 
Marziale  burla  Didimo  Eunuco,  che  van-  *5-4«- 
tava  poter  federe  co' Cavalieri ,   dicendo, 
che  non  però  potea  co' mariti.  Abbiam  da 
Plinio  giuniore,  come  tra  gli  onori  di  colo- 
ro, che  avean  tre  figliuoli,  uno  era  di  fe- 
der  diftintamente  negli  fpettacoli.  Volle  pa- 
rimente Augufto,che  ftefleroda  fé  i  Prete- 
flati,  cioè  i  giovinetti,   così  chiamati  per- 
chè infino  all'anno  diciottefimo  portavano 
la  toga  orlata .  Molto  coilumavano  le  an- 
tiche nazioni  di  feparar  per  età.  Il  Colle- 
gio de'Fabri  fu  da  Servio  Tulio  diftintoin 
due  centurie  de' più  vecchi,  e  de' più  gio- 
vani. Anche  nel  Teatro  d'Atene  i  giovi- 
netti ftavan  da  fé  ,  come  fi  trae  dallo  Sco- 
liate d' Ariftofane,  e  da  Polluce.   I  Giù-  JVj^* 
dei  fupplichevoli   che  vennero  a  Roma ,  E>„]g13iev. 
erano  diftinti  in  truppe  di  vecchi ,  giova-  L<w*> 
ni,  e-  fanciulli  come  fi  ha  da  Filone.  Avean  * 
luogo  desinato  anche  i   mmiftri  de'Magi- 
fìrati,   onde    riferifce  Tacito,   che  a  un 
accufatore  fu   dato  per  mercede  luogo  in 
Teatro  tra  Viatori  de' Tribuni  .  Molt'al- ^»».  /. 
tre  particolarità  fapremmo,  fé  fi  foflècon- 
fervata  la  legge  Rofcia,  di  cui  abbiam  fat- 
to poc'  anzi  menzione  .   In  effe  imparo  da 
r  Cice- 
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Cicerone,  come  in  luogo  a  parte   venivan 
confinati  i  falliti ,  e  coloro  che  Je  proprie 
facoltà  avean  difperfe  ;  rimproverando  lui 
VbìL  z.     a  Marc'  Antonio  ,  perchè  fi  foiTe  con  tut- 
to ciò  podio  ne' quattordici  ordini  ,    o  fia 
gradi ,  A  tante  diflinzioni  facilità  preftava- 
Mp.44.      no  i  Cunei  fopra  dimoftrati,  e  formati  dal» 
Prjtexta-  |    fcalette .   Però  dice  Svetonio  ,  che  Au- 
(«#*(>  et     gii  fio  af  legno  //  juo  Cuneo    a"  giovanetti  y  e 
froximum   n  profftmo  a' Pedagoghi*  che  potean  così  da 

Ffdagogts.      ..    JJ      tv  i- 

vicino  oflervargli. 

Ad  altri  ufi   ancora  fuor  di  fpettacoli 
fervian   talvolta  quelli  publici  edifizj.  In 
Grecia  ragunavafi  per  lo  più  ne' Teatri  il 
Configlio  delle  Città.  A  Roma  fu  opinion 
«d  mi      ^  Salmafio  ,  che  nell'  Anfiteatro  tutte  le 
Aug.p.374.  publiche  diftribuzioni  fi  faceflcroje  inquel- 
la  di  danaro,  fatta  a  tempo  di  Marziale, 
par  fi  comprovi  ciò  dalla  burla,  ch'egli 
dà  a  quel  Cavaliero  ,    il  quale  dopo  rice- 
vuto ciò  che  gli  toccava  ,  andò  a  carpire 
/.  1. 24       altre  monete  ne' Cunei  ulteriori.  Ma  negò 
con  ragione   Qiacopo  Gotofredo ,    che  (I 
mJc.Ti,  faceffe  nell'Anfiteatro,  o  in  Teatri,  la  di- 
de  nnn.etv,  ffribuzione  al  popolo  del  pane  ,  chiamato 
Gradile  perchè  u  dava  fu  gradi.  L'Ifcri- 
zion  Gruteriana  del  donativo  dato  al  po- 
Grut.        polo  da  Claudio  Crefimo  per  gradui ,  che 
*7J* 8*       vien'  addotta  in  tal  proposito  da  ambedue 
j  fòpranominati  grand' uomini ,  è  falfa,  in 
che  non  è  da  entrar'  ora .  Ma 
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Ma  ben' altra  J/crizione  legitima,  e  ve- 
ra abbiamo,  che  puòefser  dimoltoiume, 
o  per  confermar  le  paffate  ,  o  per  acqui- 
etare in  quello  punto  notizie   nuove .  Sul 
finire   del    paffato    fecolo   fi    fcavarono  a 
quattro  miglia  da  Roma  alcuni  pezzi  di 
marmo  con  memorie  fpettanti  al  Colleaio 
de' dodici  Fratelli  Arvali.    Quello  era  un 
facerdozio  ordinato  a  far  ia gri fi zj  per  i' li- 
bertà delle  campagne.  Le  Iscrizioni  furori 
fubitopublicate  da  Monfìgnor  Torre  ne'iWo-  p.-^H. 
num enti  ds  Anzio,  dove  peròpolTon  vederli. 
Particolarità  molto  curiofa  in  effe  è  la  de- 
fcriziondel  luogo  deflinato  a  quelli  Sacer- 
doti nell'Anfiteatro.    L'afiegnazione  par 
fatta  nell'ultim'anno  di  Tito  ,    che  vuol 
dire  nel  primo  porre  in  ufo  l'Anfiteatro  : 
l'ifleffo  fi  farà  praticato  con  l'altre  con- 
dizion  di  perfone.  Dal  contenuto  di  que- 
lla Ifcrizione   fi  trae  ,  che  al  Collegio  Ar- 
vale  fu  dato  luogo  in  varie  preie  ,  cioè  pri- 
ma al  Mentano  primo ,  nel  Cuneo  duodecimo) 
in  otto  gradi  marmorei .  Poi  al  Mentano  alto 
fecondò ,  nel  Cuneo  fejìo  ,  in  gradi  marmorei 
quattro .  Indi  al  Meni  ano   alto   nelle  tavole 
di  legno ,  al  numero  cinquanta  tre  m  undi- 
ci gradi .  Lo  fpazio  in  tutti  quelli  liti  af 
legnato  notafi  nel  fine  ,  che  fummava  pie- 
di  cento   ventinove  e  mezo  :    nel  numero 
de' piedi  diltribuito  in  ciafcim  degradi,  e 

nelle 
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nelle  notate  fomme  di  effi,è  un  poco  d'im- 
broglio. Ma  offerviam  per  ora  con  quanta 
efattezza  fi  diftribuiffero  i  fìti  ;  e  come  non 
fi  collocavano  i  corpi  in  linea  fu  un  grado 
folo ,  ma  più  toflo  a  truppe  ,  e  di  baffo  in 
alto.  Fu  afsegnato  tanto  fìto  ,  perchè  le 
dignità  venivano  all'Anfiteatro  col  corteg- 
gio de' lor  ferventi,  eminiflri  onde  abbiam 
veduto  fopra,  che  vi  avean  luogo  i  Via- 
tori Tribunizii  .  Meniano  fìgnifìcava  pog- 
ginolo ,  ballatoio ,  ringhiera,  luogo  da  cam- 
minare in  alto.  Meniano  primo  è  credibi- 
le fi  debba  intendere  il  Podio,  fé  ben  non 
/#.4«  veggo  nominati  i  Fratelli  Arvali  da  Arno- 
bio  co' principali  Sacerdozii,  che  con  deco- 
ro ne'publiei  fpettacoli  intervenivano:  for- 
fè a  quel  tempo  tal  Collegio  non  vera 
più.  Gli  altri  Meniani  fono  i  piani  delle 
Precinzioni,  e  panni  poterfì  da  quefto  no- 
me arguire  ,  che  averterò  anch'elfi  fpon- 
da,  e  foffero  balaustrati.  Sembra  in  oltre 
qui,  che  con  nome  di  Meniano  intendef- 
ièro  talvolta  lo  fpazio  tra  una  Precinzio- 
ne,  e  l'altra.  Appare  altresì ,  cornei  Cu- 
nei eran  molti  ,  e  come  dalle  Precinzioni 
venian  feparati  gli  uni  da  gli  altri ,  e  fé  ne 
coftituivano  ferie,  enumerazioni  diverfe, 
e  non  poteano  però  efsere  in  altro  modo  , 
che  come  nella  Tavola  nona  abbiam  figu- 
rato. Si  ricava  non  meno  in  conferma  di 

quan- 
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quanto  fi  è  detto  ,  che  un  ordine  ve  ne 
fòfse  ancora  fopra  i  marmorei  gradi  ,  e 
come  molti  luoghi  fofsero  in  tavolati  di 
legno,  e  come  di  legno  v'eran  gradi,  in 
undici  de' quali  furon  polli  i  ferventi  del 
Collegio  Arvale,  non  dovendo/!  creder  con 
Lipfio  ,  che  il  feguito  ancora  de' Magi-  Lip.cn. 
il  rati  ilefse  lui  Podio  con  elfi  .  Prezio- 
so monumento  è  però  quefto  per  l'Anfi- 
teatro. 

Alcuni  ho  udito  talvolta  maravigliarfì, 
come  potefsero  gli  uomini  civili ,  e  nobili 
ancora  ,    fenza  molto    danno   della  fanità 
flar  tutto  un  giorno  fedendo  fu  gradi  di  ge- 
lida pietra.  Per  verità  farebbe  in  tal  modo 
fiata  peggiore  la  condizion  loro  di  quella 
de' plebei,  che  ftavano  in  cima  ne' tavola- 
ti :  e   tanto  più  ,  che  fi  facean  d'inverno 
ancora  fpettacoli.    Ma  è  da  fapere  ,   chel/>(.^.is. 
fopra  i  gradi  di  pietra  affi  di  legno  erano  i'^9'uli 
flefe,e  fu  quelle  fedeafì.  Narra  Dione,  che  J»<7«w»v 
in  tempo  di  Caligola  furon  porti  guanciali  *>•*»**** 
fotto  a' Senatori,  perchè  non  fé  de  faro  fopra*1 
le  nude   Tavole.   II  P.  Montfaucon  intefe""*-  3. 
quello  pafso  di  cufeini  polli   fotto  piedi ^  5  * 
ma  farebbe  fiata  poca  economia  il  farne 
un  tal' ufo.  Pavimentati  di  legno  i  gradi 
moftra  lo  flefìb  Storico ,  ove  parla  del  ful- 
mine altre  volte  mentovato  ,  benché  la 
mancanza  di  tal  notizia  n'abbia  fatto  riu- 

feire 
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fare  la  verf  on  Latina  poco  felice  .  Die' 
egli  ,  che  da  quel  fuoco  fi  abbruggiò  tutta 
la  circonferenza  fuperiore ,  e  infìeme  ree  hroc, 
t«  avkXx  iSa(pn  7rxvTa  :  Leunclavio,  Segui- 
tato in  quello  luogo  dall'editor  della  nuo- 
t*  va  giunta  a  Dione,  rende,  quidquid  e/Jet 
in  jo/o  mterioris  circuii  ;  che  potea  render- 
li ,  et  pavimenta  interiora  omnia  ;  cioè  a 
dire  tutti  i  pavimenti  de' gradi  ,  o  fìa  le 
all'i  ,  che  fopra  i  gradi  teneanfi  :  nell'i- 
fletto  palio  ancora  non  avrei  tradotto  Are- 
nariumy  e  avrei  detto  fi  accefe  ,  più  totto 
che  deflagrava  ,  non  eflendofi  confuma- 
to l' Anfiteatro  ,  ma  accefo  fuoco  in 
effo. 

I  guanciali  da' Senatori  pacarono  a  Ca- 
valieri ,  come  un  pafso  di  Giù  vena  le  ac- 

nivfMvt-fcenna.    Non  n'era  ignoto  l'ufo   a' Greci 

sxxala-  nei  Teatro ,  perchè  gli  mentova  Teofratto , 
ove  dell'Adulatore.  Nell'Arena  di  Vero- 
na durò  fino  a  tempo  de'  padri  nottri  l'ufo 
di  federe  alla  Comedia  le  Dame  ancora 
ne' gradi,  ma  fopra  i  cufeini  delle  Carroz- 
ze, che  i  lor  fervidori  vi  portavano.  Sul 
Podio  però  travati  ancora  con  maggior  dk 
gnità ,  cioè  fopra  fedie ,  che  vi  eran  reca- 

^•43-      te.  Sopra  fella  curule  flava  Auguito, come 
da  Svetonio  :  per  Tiberio,  e  per  Seiano  fi 

Dh.  /.5s.  portaron  dorate,  come  da  Dione  .  La  for- 
ma di  emette  fi  vede   in  moke  Medaglie  ; 

la 
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la  materia  s'impara  da  Orazio,   che  le  /.i.jpé 
chiama  r«r#/<f  ^or/o  ;   compereano  a  varie 
dignità.  Ma  forfè  tutti  quelli  d'ordine  Se- 
natorio pafiàron  poi  da'guanciali  alle  fedie 
nell'Anfiteatro;   e  pare  ve  ne  foffero  più 
Mie,  mentre,  quel  Manneio  derifo  da  Mar- 
ziale ,  che    fi    era  mefso  nel  primo  gra- 
do ,  com'avea  in  ufo  avanti  l'editto  di 
Domiziano,  fatto   levare,  fi   cacciò  nel  A5.u. 
terz' ordine  delle  fedie,  com' io  leggo  quel  e.timer 
verfo  ,  corrifpondente  nel  modo  di  parlare  %n£Z. 
al  iopraccennato  di  Svetonio ,  ove  nomina  laF- 
il  fedii  fecondo.  Nomina  anche  Vitruvio  nel 
Teatro  gradi,  fopra  quali  fi  ponean  fedie: 
nomina  Marziale  Scanni  de'  Cavalieri;  e  Lf.Az 
altri  patti  vi  fono  ,  per  cui  fofpetto  nafce  , 
ch'anch'effi  ufafsero  poi  fedie.  L'Impera-  CTà.J, 
dorè  Arcadio  ne  vietò  l'ufo  folamentc  alla  tf*f*,l*m 
gente  più  vile  ;  né  intendo  io  quella  legge  ' 
di  cadreghe  portatone  per  cammino,  com' 
altri  ha  fatto.   Ovidio  nell'Arte  nomina 
anche  i  fuppedanei .  Si  farà  in  oltre  talvol- 
ta praticato  fenza  dubbio  nell'Anfiteatro 
ancora ,  quel  che  ne'  Teatri  fi  ufava  per 
replicato  teftimoniodi  Dione,  cioè  che  per 
onorare  alcuni  fi  ponefsero  fedie  ne'  luoghi 
loro  ,    benché  fofsero  afsenti  ,  e  talvolta 
anche  dopo  morte.  A  Germanico  già  tra- 
pala to  a  bbiam  da  Tacito,  che  fur  porte  ÀwJv 
ièlle  curuli,  e  fopra  efse  corone  di  quercia 

X  (il 
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(  il  che  vediamo  in  più  Medaglie  rapprefen- 
tato)  e  che  fur  porte  fra  quelle  de' Sacer- 
doti Augurali  ,  donde  può  raccoglierà* , 
come  cofloro  ancora  ebbero  un  de' lìti  più 
nobili  ne' Teatri  ,  e  nell'  Anfiteatro. 

Servirà  qui  d' una  fpezie  di  ricapitolazione 
per  quanto  appartiene  al  profpetto  interiore 
del?'  Anfiteatro  la  tavola  XII ,  che  fi  pre- 
ferita .  OfTervifì  quanto  diverfa  da  quella 
cheLipfio,  il  Fontana ,  egli  altri  hanno 
dato  finora .  Ecco  in  primo  luogo  il  baffo 
recinto  interno  fenza  fori  di  qua  e  di  là ,  e 
fenza  quelle  molte  porte  fotto  il  Podio, 
che  vi  fi  fon  figurate  per  lo  pafTato .  Ecco 
i  Vomitorjin  quattro  linee  con  la  più  baffa, 
che  riufciva  fui  Podio ,  e  che  malamente 
fi  tralafciava.  Ecco  i  gradi  compartiti  in 
Cunei ,  come  le  Medaglie ,  e  gli  Scrittori 
vogliono,  e  non  difegnate  le  fcalette  a  ca- 
fb,  ne  a  traverfb  delle  Precinzioni .  Ecco 
fópra  i  gradi  di  pietra  non  muri ,  né  porte , 
né  feneftre,  né  archi,  ma  gradini  di  legno 
non  interrotto  da  Vomitorj,nèda  fcalette 
come  dagli  Autori  fi  raccoglie,  e  nelle  Me- 
daglie fi  vede.  Eccofopra  i  gradini  di  legno 
non  portico  arcuato  di  pietra ,  ma  logge  ar- 
chitravate di  legno,  come  concordemente i 
libri  antichi  ,  e  le  Medaglie  infegnano. 
Ed  ecco  finalmente  non  perduto  in  alto 
gran  tratto  di  fpazio  per  muro  cieco  ,  né 

refo 
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refo  inutile  e  fatto  vacuo  nella  fòmmità  tut* 
to  l'importare  de' due  corridori  ertemi,  co- 
me fi  rapprefenta  ne'  pannati  difegni,  ma  il 
tetto  delle  logge  appoggiate  al  muro  riufei- 
re  fotto  i  feneftroni,  e  fatto  però  ufo  di 
tutto  il  fito,  e  refa  in  quefto  modo  la  fua 
vera  faccia  al  più  nobile,  ed  al  meglio  ar- 
chitettato edifìzio  del  Mondo. 

CAPO  DEGIMOQUARTO. 

Melario. 

NOn  fu  l' ultima  delle  cofe  ammirabili 
nell'ufo  di  quefV  edifìzio  la  facilità 
éi  coprire  in  tanta  altezza,  e  in  così  vario 
fpazio  gli  fpettatori ,  con  tende,  dette  da 
i  Latini  Vela ,  e  Velario. ,  chef!  mettevano 
ad  arbitrio,  e  levavano.  Gli  fpettacoli  du- 
ravano tutto  il  giorno,  e  tutto  il  giorno  vi 
fi  perfifteva,  benché  non  mancarle  chi  an- 
dava nel  Circo  di  meza  notte  per  occupare   Sv-  Cal- 
i  luoghi ,  andafle  avanti  dì  il  popolo  in  fol-  it'^r' 
la  ovunque  infigne  fpettacolo  fi  afpettaffe  .  in  Éi*g. 
Che  nella  mattina  fi  preludeffe  con  moftre 
di  minor  pompa ,  e  fierezza,  ricavo  dalla 
fimilitudine,  che  dà  Ovidio  del  Cervo  de-  jt  Ira 
flinato  a    perire  nella    matt'mevole    Arena  ;   Uh.  *" 
edallamcnzion  che  fa  Seneca  del  rifo,  che 

X  z  de- 
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deflava  la  mattina  nell'Anfiteatro  il  toro, 
e  1'  odo  legati  affieme  ,  ammazzati  poi  1' 
uno  e  l'altro  dal  agnale.  Vera  cofa  è,  che 
alcuni  andavano  a  defìnare ,  e  tornavano , 
come  fi  ricava  da  gli  Storici,  ove  narrano, 

Dio,  far.  che  non  era  fra  quefti  1'  Imperador  Clau- 
dio, compiacendo/i  lui  fingolarmente  de' 
Giuochi  Meridiani  ,  la  crudeltà  de'  quali, 
benché  mifla  di  ridevoli  apparenze  vien  de- 
testata da  Seneca,  e  da  Tertulliano.  Degli 

/.  6.  e.  6.  fpettacoli  Pomeridiani  fa  menzione  S.  Aga- 
llino nelle  Confezioni:  nel  quarto  fecolo  fu 

e.  Tk  de  vietato  con  legge  a  chi  era  in  Magifìrato  di 

Speti.       giudicatura  il  ritornare  dopo  pranfo  a  i  Gi- 

•  g'  %t      uochi,  come  gli  altri  faceano. 

L'ardor  del  Sole  refe  però  neceffario  qual- 
che riparo .  Ne'  Teatri  fi  flette  più  fecoli 
allo  feoperto,  anzi  in  altre  parti  continuò 
forfè  in  ogni  tempo  tal'  ufo,  perchè  vedefi 

Fhttd.      Jn  Apuleio,  che  per  pioggia  Comedia  s'in- 

H*m\.     terrompe  a  mezo  ,  e  rimprovera  S.  Gio. 

in  if-  Crifoftomo  al  popolo  il  patimento ,  eh'  ei 
fàcea  in  Teatro  fondendovi  il  fole  a  capo  nu- 
do. In  Italia  però  fi  veggono  le  tende  ne' 

1C99.  %.  Teatri  anche  fuor  di  Roma  da  una  Lapi- 
da Gruteriana  .  Abbiam  da  Plinio,  e  da 
Valerio  Maffimo,  che  primo  a  far'  ombra 
ne'  Teatri  fu  quinto  Cattilo,  e  che  di  ciò 
prefe  efempio  dal  Juflo,  e  dalla  molliziede' 
popoli    Campani.   Di  Teatro  coperto  fa 

men- 
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menzion  Plinio  altrove  in  pattò  acefalo, che  /. 36^.15. 
perciò  poco  ben  lega  con  quanto  precede; 
ma  quivi  dee  intendere  d'  un  Teatro  ligneo 
inabilmente  coperto;  ne  nomina  Plinio  b 
Architetto  Valerio  d'  Odia  ,  poiché  farà 
Irata  cofa  mirabile  per  la  gran  larghezza  : 
così  leggo  in  Filo/Irato,  eh'  uno  ne  fece  Ero- 
de Attico  coperto  di  cedro.  Che  nell'Are- 
na Veronefe  ÌI  ttendettè  il  Velario  ,  dimo- 
icraa  da  un  pezzo  del  confueto  marmo  rofc 
io, largo  oltre  a  due  piedi  ,e  quatt  quadra- 
to, che  fi  è  trovato  nello  fcavare,  e  confer- 
va.fi  :  in  etto  veggono  fòpra  un  degli  angoli , 
e  nelle  parti  all'angolo  contigue,  moki  ca- 
naletti incavati  dalle  funi  nel  frequente  ra- 
der la  pietra .  I  veitigj  fon  di  corde  non  più 
grotte  che  un  quarto  d'  oncia  ,  poiché  le 
grandi ,  che  fofteneano  il  pefo ,  f tavan  fer- 
me, né  feorreano,  come  le  piccole,  con  le 
quali  fi  tiravano  iècondo  occorrenza  ,  o  fi 
ritira van  le  falde.  Cosi  almeno  io  penfo  . 

A  coprir  con  tele  di  lino  fu  primo  Len-  viUu  ?.i9. 
tulo  Spintro.  Ma  riferifee  Dione  in  pruova  e-  '• 
delle  eccettìve  fpefe  fatte  da  Cefare  ne'  Gi-   '  '  41" 
uochi,  come  era  voce,  aver  lui,  perchè 
niuno  fotte  moleftato  dal  Sole ,  coperti  una 
volta  gli  fpettatori  con  cortine  di  feta  :  da* 
certami  raccontati  prima  per  lo  Storico ,  il 
rende  probabile,  che  il  luogo  così  coperto 
da  Gelare  fotte  il  fuo  Anfiteatro  di  legno; 

X  5  eccef- 
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eccello  di  lulTofu  quello  allora  ,non  nafeen- 
do,  né  lavorando/1  la  fetafe  non  in  remotif- 
fimi  paefi:  oMervo  in  Vopifco,  come  fino  a 
tempi  d'  Aureliano  una  libra  di  drappo  di 
pura  feta  fi  valutava  una  libra  d'oro.  In 
Teatro  fece  una  volta  Nerone  flender  ve- 
le di  porpora ,  figuranti  un  Cielo  a  ftelle  d' 
oro,  con  la  fua  immagine  ricamata  nel  me- 
zo  in  figura  del  Sole,  che  guidalle  il  coc- 
chio. Ordinariamente  però  il  tendone  eradi 
lana.  L'  argomento  da  un  parlo  di  Tertul- 
liano, ove  per  efprimere,  che  Dio  vede  an- 
che fuori  dell'  Anfiteatro,  dice  eh'  ei  vede 
extra  cameras ,  et  gradui ,  et  apulias .  Lipfio 
ferirle  qui  non  faper  penfare ,  che  fi  potef- 
fero  e/Ter  quelle  apulìe  :  Bulengero  dedurle 
tal  voce  dal  Greco,  e  dille  aver  Tertullia- 
no così  chiamati  i  portici  fuperiori.  Ma 
Tertulliano  circoferìve  in  quel  luogo  1* 
interno  dell'  Anfiteatro,  e  nominale  parti, 
che  il  ferravano,  cioè  gradi,  logge,  e  ten- 
de; ed  a  quelle  non  a  quelle  dà  il  nome  d' 
Apulae  (così  dovendoli  leggere,  e  non  apu- 
ìiae)  cioè  Puglie  fi,  eh'  è  quanto  dir  lane  ; 
quali  convenevolmente  dalla  Puglia  fi  deno- 
minavano, mentre  di  Puglia  erano  le  loda- 
te fopra  tutte  l'altre,  come  dice  Plinio; 
però  affermò  Marziale,  che  quella  regione 
era  nobilitata  per  le  prime  lane,  come  Par- 
ma per  le  feconde ,  e  come  Aitino  per  quel- 
le 
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le  del  terzo  grado.  Apule  fi  diccan  dunque  Apulìa  v. 
le  drapperie  di  lana  dal  paefe  ,  come  Seri-  •*•  *•  »• 
che  per  la  ragione  iftefla  quelle  di  feta.  Tal 
primato  però  conferire  il  Poeta  alla  Pu- 
ghefetra  le  lane  bianche  ;  dove  i  Velari 
componeanfi  d'ordinario  di  lane  tinte,   e 
variamente  colorateci  che  raccolgo  dal  paf- 
fo  di  Lucrezio,  ove  dice,  che  nel  Teatro «.  *  «- 
le  tende  rotte,  e  ferrigne  ,  e  gialle,  riiran-^^,, 
geano  fopra  tutto  il  confettò  degli  fpettato-  «*«*. 
ri,  e  fopra  la  Scena,  e  faceano  ondeggiar 
tutto  co' lor  colori;  così  poeticamente  di- 
pingendo 1'  apparenza  prodotta  dalmotode' 
panni  per  vento  fluttuanti . 

Ma  non  sì  facile,  come  tutto  ciò  che  del 
Velario  fìnor  fi  è  detto,  è  l'intendere,  e  1' 
immagmarfi,  come  fi  potefle  in  tanta  altez- 
za, e  in  così  ampio  giro,  tenerlo  difiefo,  e 
follevato,  e  maneggiarlo  a  piacere.  Sap-^J^j. 
piam  da  Lampridio,  che  vi  fi  faceano  ailj-^,  claJpam 
fiere  foldati  di  marina,  per  l'  ufo,  e  prati-  nh. 
ca  che  aveano  di  regolar  le  vele;  ma  nulla 
fappiam  del  modo .  Nel  Colifeo  offervam- 
mo,  ove  fi  moftrò  l'eflerior  recinto,  240 
menfoloni  di  pietra,  ne'  quali  entravano  al- 
trettante antenne,  che  forando  la  cornice 
fopra vanzavano  per  tener  fu  il  Velario:  ma 
la  difficoltà  confifie  in  vedere,  come  foffe 
poflìbile  di  ftirar  là  fu  sì  forte  le  groffe  fu- 
ni   e  di  farle  fiar  tefe  in  tanta  larghezza, 

x  4  quanc' 
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quant'  era  il  diametro  di  tutto  1*  Anfitea- 
tro .  In  quello  fono  unicamente  entrati  gli 
Architetti  di  Roma,  e  bene  ha  rapprefen- 
tato  in  difegno,  come  tal  faccenda  fi  dif 
poneffè,  il  Fontana,  benché  non  abbia  con 
parole  /piegato  il  modo  dell'  efecuzione  . 
Pongo  qui  la  Tua  figura;  ma  bifogna  imma- 
ginarvi qualche  particolarità  di  più  ,  per- 
chè non  divifando  altro,  fi  farebbe  bensì 
potuto  mettere  in  quel  modo  un  tendone 
ìtabile,  ma  non  appare,  come  fi  poterle  ri- 
tirarlo ad  arbitrio,  e  rimetterlo;  e  purefap- 
$veut.%6.  pjamo  a  cagion  d'efempio,  che  Caligola  fi 
prendea  ipaffo  talvolta  ne  gli  fpettacoli  gla- 
diatore, quando  il  Sole  era  più  intenfo,  di 
far  levare  la  tenda  improvifamente,  vietan- 
do a  chiunque  fòffe  1»  ufeire. 

Non  potea  dunque  tal  lavorio  altramen- 
te difporfi,  che  col  formar  nel  mezo  un 
grand'  anello  ovale  di  grolla  fune ,  pel  qua- 
le venirle  a  lafciarfi  feoperta  la  maggior  par- 
te del  Campo;  il  che  era  necefTario  ancora 
per  aver' aria,  e  lume,  edera  modo  ufato 
non  di  rado  dagli  Antichi  anche  negli  edifi- 
zj,  come  nel  Panteon  d'  Agrippa  fi  vede: 
la  tenda  era  per  difender  dal  Sole ,  edaim- 
provifa  pioggia  gli  Spettatori ,  non  il  vacuo 
della  piazza;  perciò  forfè  chiamò  aperta, 
ré*  pattila  e  patente  1'  Arena  Calpurnio .  Quefta  fune 
invents      avrà  avuto  più  anelli  di   metallo  intorno, 
Art-Ma.  cne 
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che  avran  fervito  per  attaccarvi  le  corde 
rnaeftre  rendendo  tanto  più  corto  il  tratto 
di  effe,  ed  equivalendo  a  colonne,  o  altro 
lodo  ritegno  che  foflè  (tato  in  quel /ito.  Quan- 
do occorreva  preparar  Giuochi,  dovea que- 
llo grand'  anello,  per  così  chiamarlo  por- 
tarli nel  mezo,  e  attaccarvi^  con  rampini 
più  funi,  quali  ricapitate  poi  ciafcuna  dirit- 
tamente nell*  alto  della  circonferenza,  per 
via  di  girelle>  e  d'  argani  faranno  tutte  a 
un  tratto ,  e  ugualmente  ftate  inalzate  , 
tirando  infìeme  in  alto  la  groffa  fune,  indi 
raccomandate  con  Scurezza  ,  Quefto  era 
comeilfuolo,  fopra  cui  fi  facea  pofar  la 
tenda.  Ma  e/Ta  divifa  in  molte  falde,  farà 
ftata  infilata  da  corde  minori,  e  quefte  è 
credibile  parTaffero  per  altrettanti  anelli  pro- 
porzionati, e  difrribuiti  opportunamente  in- 
torno alla  gomonadimezo,  giuocando  den- 
tro e(fi  a  piacer  di  coloro  ,  i  quali  ila  vano 
fu  1"  ultimo  piano,  e  camminando  fopra  il 
cornicione,  e  fopra  le  coperte  logge,  avea- 
no  tal' incombenza .  L'ordimento  princi- 
pale dovea  effér  raccomandato  alle  tefte 
delle  antenne  di  fuori ,  e  fors  '  anco  nel  pie 
di  effe,  e  fatto  pofare  orizontalmente  fui 
giro  del  fecondo  recinto  fopra  colonne  di 
legno,  che  dovean  perciò  fopra vanzare  nel 
dinanzi  delle  logge.  Le  minori  corde  nell' 
iileffo  circuito  avran  pofato  fopra  girelle  ; 

per 
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perefferpiù  pronte  al  moto;  quivi  folamen» 
te  principiando  la  tela .  Forfè  nel  nollro  An- 
fiteatro le  funi  di  effa  fi  faceano  flrifciare  fo- 
pra  pezzi  di  pietra  pofti  in  cima  del  corni- 
cione per  tenerle  più  follevate  :  de(ta  tal 
fofpetto  il  pezzo  di  marmo  incavato,  di 
cui  parlai  poc  anzi .  Fors'  anco  fi  facean 
parlar  perdi  fuori ,  e  avean ricapito  per  le 
feneftre  dell'  ultim' ordine  ;  ma  il  voler' in- 
dividuare il  precifo,  dove  fi  lavora  di  pura 
idea  ,  ftimo  foverchia  cura. 

Quanto  fortemente  reftaffero  tefe ,  e  con 
quanta  fermezza  le  maggiori  corde,  può 
forfè  argomentarli  da  que' rapimenti  in  al- 
to, che  fi  faceano  veder  talvolta.  Fanciulli 

Sat.4.  rapiti  fino  al  Velario  nomina  Giuvenale.  D» 
un  toro  rapito  dal  me^o  dell'  Arena ,  che  mo- 

Ub.  5.1 5.  ftròdi  portar'  Ercole  in  Cielo,  parla  Mar- 
ziale .  Di  machina  per  tirare  in  alto  qual  fi 

rv?ai»c;  ufava  fopra  le  Scene,  e  che  infègna  l'Eti- 
mologico antico ,  era  chiamata  Gru ,  fi  ha 
veramente  notizia;  ma  forfè  nell'  Arene  fi 
facea  ufo  in  quefl'  occafioni  anche  delle  fu- 
ni maeftre , defluiate  a  foflenere  il  Velario, 
e  del  cerchio,  e  della  fua  concatenatura. 
Non  è  da  tralafciare ,  che  par  talvolta  in 
leggendo  gli  fcrittori,  rimanefTe  la  gente 
con  tutto  il  Velario  efpofla  all'  ingiurie  de' 

Uh.  59  .  tempi  :  poiché  fcrive  Dione  effere  flati  fot- 
to  Caligola  permeffi  ne'  Teatri  cappelli  all' 

ufo 
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ufo  di  Tenaglia,  per  difènderli  dall'  ardor 
del  Sole;  folendo  per  altro  andar  gli  Anti- 
chi a  capo  /coperto .  E  che  per  neve  d' im- 
provifo  caduta   fi  face/Te  nell*  Anfiteatro 
bianca  la  lacerna  d'un  tale,  che  all' incontra- 
rio di  tutti  gli  altri,  vefliti  fecondo  1*  ufo  di 
bianco,  1"  avea  negra,  racconta  Marziale  .  /.  4.  »Ms- 
Da  lui  pure  impariamo  come  le  lacerne  (eh* 
erano  quafi  corti  mantelli  )  fervivano  prin-  /.  I4. 125# 
cipalmente  per  I*  Anfiteatro  »   Ma   quefìo  Ampbi- 
vuol'  intendere ,  quando  il  vento  impediva  ^"ITm- 
di  {tendere  il  Velario ,  il  che ,  come  in  più  mendaww 
paffi  di  Poeti  fi  vede,  non  di  rado  avve- ^  "f"' * 
niva. 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Sotterraneo. 

DA11'  alto  dell'  aria  pattiamo  al  profon- 
do della  terra .  Fu  già  ofTervato  da 
molti ,  fotterra  ancora  aver  l' Anfiteatro  mu- 
ri ,  e  vacuità ,  ma  niuno  efTendofi  mai  pre- 
fo  cura  di  far  cavare  ampiamente,  e  di  ve- 
der chiaro ,  ftrane  cofe  fono  fiate  dette . 
Andrea  Fulvio,  Marliano,  ed  altri  fcrifTe- 
ro  dalle  cloache  efTer  fomentata  in  gran  par- 
te sì  vafta  mole;  quando  i  condotti  niente 
fomentano,  e  non  pafTa.no  fotto  gli  alti  mu- 
ri. 
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ri.  Lipfìo,  e  altri  molti  hanno  creduto,  i 
vani  fotterranei  efsere  flati  riportigli,  e  pri- 
gioni ,  con  ciò  ben  inoltrando  di  non  aver- 
gli veduti.  Efsendofi  però  qui  /cavato  i» 
ogni  parte,  fi  è  potuto  formare  una  pianta 
fotterranea  perfetta,  qual  nella  tavola  XIV. 
deferi  vefi . 

Il  rotondo,  che  appar  nel  mezo  ,  figura 
un  pozzo,  qual  vi  fi  trova  afsai  profondo, 
e  in  diametro  di  piedi  fei .  Altro  fimile  è 
credibile  fi  fcoprifse  nell'iflefso  fìto  d'ogni 
Anfiteatro.  Il  Baluzio  nell'  Iitoria  della 
Città  di  Tulle  profefsa  vederli  quivi  reliquie 
d'  Anfiteatro  ;  e  nel  mezo  afferma  efservi 
un  pozzo,  del  quale  non  fìa  flato  poffibil 
mai  ritrovare  il  fondo.  Il  fondo  può  fperar- 
fì  lo  troveranno,  fé  cercheran  meglio,  e  il 
pozzo  in  quel  fìto  potrebbe  ancora  efsere 
indizio  di  Teatro,  o  d'  altro  edilìzio.  Ma 
lafciando  le  bizarre  fpecolazioni ,  uditefi  in- 
torno al  ndflro  pozzo,  la  bocca  del  quale 
anticamente  flava  coperta ,  e  occultata ,  1' 
ufo  fuo  è  rnanifefto ,  perchè  con  la  fu  a  pro- 
fondità nel  centro  della  piazza  ,  eh'  era  il 
fìto  più  bafso ,  potea  contribuir  molto  ad 
afciugarla  meglio  ,  e  più  prontamente  ;  e 
tanto  più,  che  la  piazza  era  fempre  feoper- 
ta ,  e  che  ad  efsa  concorreva  nelle  piogge 
anche  l'acqua,  che  d'  ogn*  intorno  cadeva 
fepra  la  tenda ,  quale  per  naturai  pendenza 

farà 
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farà  ftata  alquanto  inclinata  verfo  l'interno» 
Quefto  era  dunque  nell'  Arena  il  Complu- 
vio degli  Antichi,  fpiegato  da  Ifidoro  per 
quel  luogo  dovei  acque  d*  intorno  convengono:  /.,-  e:~ 
e  mi  penfo>  che  il  principal  benefizio  fuo 
farà  flato  di  raccoglier  lo  fcolo  della  fuper- 
ficie  del  campo,  che  reftava  più  alta  delle 
muraglie ,  e  del  coperto  de'  condotti ,  e  che 
più  importava  d'  aver  ben'  afciutta . 

Tutto  il  nero  moftra  condotti,  quali  tro» 
vanfi  nel  mezo  de  i  tre  corridori,  e  ancora 
per  lungo,  e  per  traverfo  da  un  capo  all'al- 
tro, fenza  incontrar  mai  muraglia  fuorché 
quella  del  Podio,  il  fondamento  della  qua- 
le refta  forato  fotterranea mente  in  due  luo- 
ghi nel  mezo.  Niuno  ha  minor  profondità 
di  piedi  fette,  e  fon  larghi,  quel  che  va  da 
una  punta  all'altra  piedi  quattro,  e  mezo, 
quel  che  attraverfa  piedi  tre  ,  once  dieci  ; 
quello  del  corridor  mezano  once  venfei,  e 
poco  più  poco  meno  gli  altri  due.  I  fondi 
fono  d'un  battuto  durifTimo,ma  quello  del 
condotto  più  grande  è  di  gran  laftre  di  pie- 
tra. Gli  eliptici  non  comunicano  con  quel- 
lo per  lungo,  ma  ben  con  quel  di  traverfo. 
GÌ' incrocciati  prefTo  al  centro  sfuggono  il 
pozzo  circondato  da  muro,  e  fi  uni/cono. 
I  muri  di  que/ti  condotti  fono  del  folito  la- 
voro con  gli  ufati  /irati  ogni  tre  piedi ,  di 
quadroni  atre  mani,  particolarmente  nel- 
la 
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la  cima.  Sopra  i  quadroni  fono  laftre  del 
confueto  marmo  che  copron  tutto  largamen- 
te, e  formano  pavimento,  graffe  non  me- 
no d'un  piede,  e  larghe  talvolta  fino  a  die- 
ci .  In  quefto  ancora  feorgefi  lo  fteffo  ufo, 
che  avvertimmo  nel  Capo  fecondo  ,  di  far 
lifeio  l' orlo ,  ma  non  il  mezo  ne' lati  delle 
pietre,  che  debbono  congi ungerli  infìeme. 
EfTendofi  fcavato  innanzi  l' altra  maggior  por- 
ta ,  eh'  era  anche  allora  la  meno  ufata ,  fi  è  tro- 
vato non  effer  quivi  il  condotto  coperto  di  la- 
ftre, ma  d*  una  grotti  filma  volta,  e  due  condòt- 
ti minori  da  ciafeun  lato  venirvi  a  mettere. 

L' ufodiquefti  condotti  era  fenz' altro  per 
ricevere,  e  portar  fuori  le  orine,  e  le  im- 
mondizie, e  non  meno  1'  acqua  piovana, 
che  cadea  fu  l'Anfiteatro.  A  quelle cofe  a vean 
faggiamente  molta  cura  nelle  lor  fa briche  ,  e 
gran  magnificenza  ufavano  anche  in  quefto 
gli  Antichi.  In  più  luoghi  rotondi  fori  fon 
nelle  laftre  di  fòpra,  per  li  quali  alzandola 
pietra,  che gH  tura,  potea  feendere  un  uo- 
mo .  Ho  anche  ofìfervato  nel  baffo  del  con- 
dotto trafverfale ,  dove  paffa  fotto  la  cinta 
interiore,  una  porticella  con  fcaletta,  che 
riufeiva  al  terzo  grado,  dove  pietra  farà 
fiata  amovibile.  Ne'  muri  de'  condotti  d'in- 
torno bocche  fi  veggono  di  tanto  in  tanto  : 
per  effe  metteano  in  quefti  recipienti  molti 
canali,  che  dentro  le  muraglie,  e  lungo  le 

fcale 
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fcale  erano  difpofti ,  e  portavano  dalle  par- 
ti fuperiori  I'  orine,  e  gli  fcoli  dell'  acqua.- 
I  condotti  maeftri  efcono  con  l'i ft e/la  lar- 
ghezza dall'  Anfiteatro,  e  profeguivano  V 
uno  verfo  il  fiume ,  I'  altro  ver/o  quel  pic- 
col  ramo  di  effo,  che  fi  chiama  dal  noflro 
popolo  l' Adigetto ,  dove  fenza  dubbio  do- 
veano  fcaricarfi .  A  dieci  pafli  fuor  della  por- 
ta fi  è  però  trovato  un  minor  condotto ,  che 
veniva  a  metter  nel  grande,  da  cui  fi  do- 
veano  portare  all'  Adige  anche  gli  fcoli  di 
più  ftrade.  Il  faperfi,  che  nell*  Anfiteatro 
di  Roma  s' introducea  volendo  acqua  in  co- 
pia ,  talché  batta  va  a  rapprefentarvi  com- 
battimenti navali,  fa  credere  a  molti,  che 
altrettanto  fi  facefie  nel  Verone/e,  ed  an- 
che a  quefio  fervi/fero  gli  ampi  condotti  : 
ma  intorno  a  ciò  non  ardirei  veramente  d' 
affermar  nulla;  perchè  1'  Adige  è  più  baffo 
che  il  campo  dell'  Arena ,  e  d' acquedotti 
notizia  non  abbiamo,  né  orma  veruna. 

Eflèndofi  in  quefio  difegno,  che  di  ciò  ha 
dato  il  comodo, prefi  quattro  centri,  e  con 
le  linee  punteggiate  notati  due  cerchi  ;  e  due 
archi  di  cerchio,  per  accennar  qual  fia  la 
confòrmazion  dell'  ovato  come  lo  chiama- 
no, della  piazza,  e  per  confeguenza  anche 
di  tutto  1'  Anfiteatro,  i  recinti  del  quale  cor- 
ri fpondono  a  tal  linea  interna,  è  neceffario 
alcuna  cofa  dirne.  Ben  vede  ognuno,  come 

dopo 
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dopo  aver  nell'  opera  chiamata  eliffi  quella 
del  noftro  Campo ,  l'efprefla  nella  Carta 
non  può  di  effa  efser  matematica  rapprefen- 
tazione,  ripugnando  all'  incontro  matema- 
ticamente ,  che  un  pezzo  d'arco  di  circolo 
pofsa  eflere  anche  d*  elidi ,  anzi  che  un  arco 
di  circolo,  e  un  d' eliffi  pofsanoaver  più  d'; 
un  punto  comune  continuato,  quando  non 
fofse  un  arco  in  fini  tefi  male.  Quel  cheli  mo- 
ftra  nel  difegno,  è  /blamente  un  cenno  del- 
la conformazion  fenfibile,  e  mecanicamen- 
te  rilevata .  Tanto  baita  per  1'  Architetto , 
al  quale  la  perfetta  efattezza,  e  le  attratte 
mifure  del  calcolo  Geometrico  non  fi  ric- 
chieggono  ;  così  piccolo  efsendo  in  breve 
fpazio  lofvario  dai  volgari  computi  al  mate^ 
matico,  che  non  fi  rende  per  le  pratiche  in- 
fpezioni  ofservabile .  Così  quando  fi  dovef. 
fé  a  cagion  d'  efempio  per  dirizzare,  e  col- 
locare una  colonna  giacente,  fare  il  calco- 
lo del  fuo  pefo,  per  non  averfi  la  perfetta 
quadratura  del  cerchio,  ma  folamente  per 
approfiimazione,  non  potremmo  farlo  perfet- 
tamente; ma  anche  con  una  mecanica  qua- 
dratura Io  fvario  monterà  sì  poco,  che  per 
poco  fi  aggiunga  alla  fòrza  motrice,  all'  ope- 
razione nulla  rileva .  Per  dar  però  della  no- 
ftra  piazza  contezza  più  precifa ,  aggiungerò , 
come  fi  deferive  veramente  per  efsa  una  per- 
fetta eliffi ,  la  quale  ci  fi  rende  a  baflanza  no- 
ta 
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tadal l'importar  degli  affi  indicato  a  fuo  luof 
go  ;  poiché  decome  dato  il  maggiore  {blamen- 
te, le  elìfH  pofsono  e/sere  infinite;  cosi  de- 
terminato anche  il  minore  non  potrà  efser 
che  una .  Che  fi  a  perfetta  elidi ,  ho  rileva- 
to in  quefto  modo,  con  la  fcorta  d'  Apollo- 
nio ,  che  dimoftrò,  due  linee  procedenti  da 
i fuochi ,  e  condotte  a  unirfi  in  qualunque 
punto  della  circonferenza  èlittica  ,  efler 
Tempre  uguali  al  maggior'  affé .  Ho  fatto 
ftenderc  per  lungo >  e  per  largo  due  corde, 
che  rapprefentadèro  i  due  adi;  poi  prefane 
Un'  altra  uguale  al  maggiore;  l'ho  addoppia- 
ta; e  fatta  diventarla  metà  di  eiìò.  Fer* 
matone  allora  un  capo  in  una  delle  eftremi- 
tà  dell' affé  minore,  ho  fatto  tirar  l'altro 
capo  fino  al  maggiore:  nel  punto  del  tocca*- 
mento  ho  fegnato  il  fuoco,  eh5  è  riufeito 
piedi  ventuno  in  circa  lontano  dal  vertice  ; 
indi  all'iltefso  modo  l'altro  fuoco  dall'altra 
parte.  Sdoppiata  poi  la  corda,  e  fermati 
i  fuoi  capine'fiti  de' fuochi  ftein,  con  uno 
flilo  che  in  due  linee  la  teneffe  tefa,  ho  fat* 
to  girare  attorno  ,  e  ho  trovato ,  che  otti- 
mamente feconda  il  giro,  e  vien'a  radere 
il  più  bafso  grado,  fuorché  in  qualche  bre- 
ve tratto,  dove  i  rifarcimenti  hanno  guada 
la  curvatura  .  Vera  elidi  farà  data  non  me- 
no quella  d'ogni  Anfiteatro,  e  variata  fel- 
lamente dalla  diverfa  grandezza  degli  affi; 
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poiché  doveano  fenza  dubbio, anche  gli  an- 
tichi artefici  valerli,  come  i  noftri,  dell'  accen- 
nato modo  per  defcriverne  la  ovai  figura  :  con 
che  venivano  a  deferì  verla  perfetta ,  e  Apol- 
loniana,  benché  fenza  faper  punto,  che  i 
fuoi  poli,  o  fuochi  dividono  talmente  l'af- 
fe,  che  il  rettangolo  de*  fegmenti  fi  ugua- 
glia alla  quarta  parte  della  figura,  cioè  al 
quadrato  del  minor  femiafse;  ne  che  il  qua» 
drato della  femiordinata ,  cioè  dell'applica- 
ta, fta  al  rettangolo  de  i  fegmenti  dell' afse 
come  il  parametro,  olato  retto  all'afte  me- 
defimo,  e  il  rettangolo  dei  fegmenti  dell* 
afse  maggiore  fta  ali*  iftefto  quadrato  della 
fua  applicata,  come  il  quadrato  dell'afte  mag- 
giore a  quel  dell'afte  minore;  e  fenza  fa- 
per parimente  l'altre  belle  proprietà,  e  di- 
moflrazioni,  fpecolate  dopo  Apollonio  da 
molti  eccellenti  ingegni,  e  ultimamente  il- 
luftrate  dal  P.  Grandi ,  e  fenza  avere  udito 
i  mirabili  effetti  che  nafeono  da  quella  fi- 
gura nell'adunamentoo  fia  nella  riflefiìone 
del  lume,  e  del  fuono;  ola  dignità,  che 
pare  abbia  confeguita ,  dall'  efsere  fiata 
introdotta  in  Cielo,  fecondo  l' opinione  de 
i  più  valenti  Ali ronomi ,  che  trovano  non 
efser  circolari,  come  penfaron  gli  Antichi, 
ma  elittiche  l'orbite  de' Pianeti.  Cade  qui 
in  acconcio  di  avvertire  ,  come  nell'  Anfi- 
teatro ho  novamente  fatto  fegnare  con  gli 
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/carpelli  in  più  luoghi  il  Meridiano  delh 
Città  noftra ,  come  fi  può  vedere  ne'  gradi 
più  baffi  a  finiftra  entrando,  e  poco  iontan 
dall'  ingreffo.  In  tal  cofpicuo  luogo  ho  cre- 
duto bene  di  fiffar  1'  origine  della  linea,  che 
vorrei  fi  prolungarle  di  qua  e  di  là  per  tut- 
to il  Territorio,  anzi  da  una  parte  fino  al 
Po,  e  dall'  altra  fin  predò  a  Trento.  Non 
lafceremo  di  ricordare,  ch'altri  non  creda 
ballar  le  cognizioni  fcienti fiche  per  intende- 
re, e  per  parlare  aggiuftatamente  dell'  An- 
fiteatro. Tedi monio  per  cagion  d'elempio 
ne  può  efiere  il  Volfio,  ove  regiftra  tal  vo- 
ce nei  Tuo  Leflico  Matematico. 

Nulla  più  retta  dire  per  la  defcriziondell* 
Anfiteatro,  dimofirata  a  parte  a  parte, per 
quanto  da  me  fi  è  faputo,  la  fua  ftruttura . 
Alcuna  offervazione  fi  può  folamente  aggi- 
ungere fopra  i  rottami,  e  fopra  i  pezzi  di 
marmo  fcoperti  nello  Tea  vare,  che  in  varj 
tempi  s'  è  fatto.  Diverfa  fpezie  di  fram- 
menti, pur' ora  mentre  quello  Trattato  fi 
va  imprimendo,  ci  ha  fatto  veder  la  Saet- 
ta ,  che  cogliendo  nell'  angolo  interiore  d* 
una  delie  quattro  arcate  più  alte  n'ha  rotti , 
e  fiaccati  due  gran  pezzi  delle  pietre  infe- 
riori .  Non  però  ha  dato  poi  nella  volta  , 
eh'  è  fotto;  né  ha  fatto  altro  danno  in  par- 
te più  baila  ,  anzi  dal  modo  della  percoffa  , 
e  da  piccola  ferita  rimafa  in  pietra  fuperio- 
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fé,  apparifce,  come  l'impeto,  e  il  colpo 
fu  di  baffo  in  alto;  e  l'ampia  fiamma  da  chi 
era  nella  ftrada  veduta  un  momento  prima 
fopra  l' interior  volta  ■  molra ,  eh'  ivi  ap- 
punto il  fulmine  fi  generarle,  cioè  a  dir  fi 
accenderle,  indi  fpiccafleaflòttigliato  verfo 
le  parti  alte  il  fuo  volo:  confermandocene 
però  quella  mia  fentenza  della  generazione 
de  i  fulmini,  che  dileggiata  da  prima  ,  or 
va  tutto  giorno  prendendo  piede, efTendomi 
poco  fa  flato  mof irato  un  libretto  Latino, 
ftampato  due  anni  fono  fopra  tale  argomen- 
to in  Germania  dal  Signor  RichterFilofofò 
SafTone ,  in  cui  non  folamente  abbraccia  quel- 
ita nuova  opinione,  ma  pretende  farla  co- 
nofeerecon  tutta  l' apparente  fua  flravagan- 
za  quali  evidente .  Che  farebbe  poi ,  fé  più 
altre,  e  non  men  forti  ragioni  da  me  pen- 
fate,  dopo  la  Lettera  tradotta,  e  riferita 
dal  Sig.  Richter,  e  fé  più  altre  offervazioni 
aggiungeffi,  che  da  quel  tempo  in  qua  fon' 
andato  facendo  ?  Anche  il  vaflo  incendio, 
cui  dettò  nell'Anfiteatro  quel  fulmine,  che 
vi  diede  in  tempo  di  Macrino  può  far'  ar- 
guire, ch'ivi,  e  non  nell' alto  dell' aria,  e 
delle  nuvole  fi  gcneraffe  ;  ma  di  ciò  in  altra 
occaflone ,  dovendofì  parlar'  ora  ■>  non  de' 
pezzi  di  pietra  fiaccati  efparfì  dalla  Saetta, 
ma  de'moltifTimi  rottami  di  marmo  oltra- 
rnarinoufeiti  nello  fcavare ,  quafì  tutti  o  dal 
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pozzo ,  o  dal  fondo  de'  condotti  maeftri ,  maf- 
{imamente  nel  fito  della  porta  più  nobile, 
e  frequentata.  Da  quello  potrebbe/i  pren- 
deremmo a  fcavare  in  Roma,  per  la  fidii- 
eia   di  ritrovare  ,   onde  abbondevolmente 
compenfar  la  fpefa .  I  frammenti  più  An- 
golari dell' ultimo  cavamente  fono  Itati,  al- 
quanti pezzi  di  colonne  d'Africano,  il  fon- 
do delle  quali  crefee  d' un  pie  e  mezo  di  dia- 
metro; aveano  i  piedestalli  di  pietra  noftra- 
na  :  la  parte  fuperiore  d' una  colonna  di  Gre- 
co, diametro  quafi  di  tre  piedi:  un  pezzo 
di  grofsa  femicolonna  con  canalatura  Dori- 
ca:  altri  pezzi  di  colonne  minori  accanan- 
te molto  profondamente ,  e  di  capitelli ,  e 
di  baffi  rilievi:  parte  di  gran  cornice  con 
modiglioni,  e  dentelli:  frantumi  molti  di 
corniciamenti ,  e  d' altre  parti,  alcuni  de» 
quali  di  bel  Serpentino.  Apprefso  una  co-» 
lonnetta  tronca  alta  due  piedi,  grofsa  once 
otto  crefeenti ,  d'  un  Egizio  ,  che  non  mi 
fovviene  aver  più  ofservato  tra*  marmi  anti- 
chi :  nel  modo  della  macchia  s'  accorta  al 
Granito ,  ma  non  è  puntecchiato  sì  minuta-» 
mente  ;  nel  colore  pende  al  rofficcio ,  ma 
così  gentile,  che  non  di  leggeri  fi  rinverrà 
il  più  bello,  ed  è  feminatodi  lucidi  vaghif- 
fimi,  quafi  pezzetti  d'agata,  o  flrifciette 
d'argento*  il  che  mi  ha  fatto  fov  venire  del 
marmo  offèrvato  dal  P.  Mabillonin  Raven* 
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na ,  ne]  quale  ei  fi  credette  forièro  fiate  in- 
caftrate  delle  gemme.  Sì  è  ritrovata  altresì 
una  tetta  di  marmo  Pario  di  buona  manie- 
ra, ch'era  di  ftatua  d'uomo  al  doppio  del 
naturale;  la  faccia  non  è  delle  conofeiute: 
finalmente  una  meza  gamba  di  cavallo  di 
bronzo,  e  parte  del  mufo, grandezza  al  na- 
turale, e  molto  buona  maniera. 

Dove  fòfle  lìtuato  l'intero  di  quefti  pez- 
zi non  è  age  voi  co  fa  d'  immaginare  .  Forfè 
non  appartengon  tutti  all' Anfiteatro,  effen- 
do  eflò  in  alcun  tempo  flato  ricetto  de*  rot- 
tami ,  e  de'  rifiuti  d'  altre  parti  ancora  . 
Pezzi  ci  fono  di  colonnette  sì  piccole  d'A- 
fricano, e  di  Greco,  che  può  fìcuramente 
arguirli  ferviflèro  a  i  balauftri  del  Podio: 
in  eflo  ancora  faranno  fiate  impiegate  a  cer- 
ti fiti  le  alquanto  più  grandi,  e  così  i  Ser- 
pentini, e  altri  marmi  (celti .  Qualche  fta- 
tua ciipoca  grandezza  potea  effèrvi  ancora, 
come  fappiamo,  che  alcune  ve  n'  erano  fu 
quel  del  Circo.  Semicolonne  canalate  è  cre- 
dibil  fofTero  alle  due  porte  interiori  del 
Campo.  Le  colonne  Africane  faranno  fta- 
,^e  impiegate  nella  maggior  porta  citeriore, 
^  quivi  effendofi  difotterrate  .  I  cavalli  di 
getto  infegnano  le  medaglie  ove  fofTero, 
perchè  ci  moftrano  fòpra  la  maggior  porta 
del  Colifeo  una  quadriga,  con  cui  quando 
vi  fu  porta ,  fi  allufe  forfè  al  trionfo  di  Ti- 
to: 
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to:  nel!'  ifteffo  fito  appunto  fi  fon  trovati 
ultimamente  in  mezo  al  condotto  i  noftri 
due  pezzi*  Ecco  però  come  queft' Anfitea- 
tro ancora  era  ricco  di  tale  ornamento  ;  on- 
de sì  da  quefto ,  come  dal  rimanente  qui 
accennato ,  il  può  ravvifare ,  quanto  1'  ab- 
biano ben'intefa  quegli  ftranieri  ,  eh'  han- 
no creduto  queir.'  edifizio  cofa  roza  e  villa- 
na .  Sembra  confermarci  da  quefte  infigni 
reliquie,  e  fingolarmente  di  colonne  ,   ciò 
che  nel  primo  libro  per  dichiarar  le  Meda- 
glie accennai,  cioè  che  innanzi  alla  princi- 
pal  porta  forfè  Veftibolo  nobilitato  con  più 
colonne,  e  diftinto  dal  rimanente  della  fa- 
brica  sì  nella  materia ,  sì  nel  lavoro  :  Forfè 
era  fopra  di  efìò  collocato  il  cavallo  di  bron- 
zo. Nel  fito  dell'altra  porta  corrifponden- 
te  non  fi  è  trovato  pezzo  confiderabile .  Per 
congetturar  qualche  cofa  della  teda  di  mar- 
mo coloffefca  ,  offervifi  nelle  Medaglie  d' 
AlefTandro,  e  di  Gordiano,  figurato  a  can- 
to dell'  Anfiteatro  un  coloflò;  forfè  però  e- 
ra  qui  altrettanto.  Ma  il  Medaglion  d'  A- 
leffandro  un'alta  (tatua  mofìra  in  oltre  fot- 
to  il  Veflibolo,  in  diverfa  forma  rifatto  da 
quella  che  apparifee  nelle  Medaglie  di  Tito. 
L'  efièrfi  ritrovata  nell'  ifteffo  fito  la  tefia 
può  far  credere,  che  altra  fimile  fòffe  qui 
a  canto  dell' ingrefiò.  Non  è  da  tacere,  co- 
me i  rottami  fletti  molto  infegnan  tal  volta 
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a  chi  fa  confi derargli.  Si  è  ottervato  a  ca= 
gion  d'e-fempio  in  ogni  fondo  di  colonna, 
come  il  tondino  che  fa  orlo ,  fi  tenea  dagli 
Antichi  alquanto  più  alto  del  vivo,  o  Sa 
del  corpo  di  efìà  ,  talché  non  portatte  pefo: 
per  mancar  della  quale  avvertenza  molti 
de'  ncilri  artefici ,  che  fanno  all'  incontro, 
più  incavato  il  centro,  e  il  mezo,  veggiam 
fovente  rotto  il  tondino  frettò,  e  guaito,  il 
finimento  della  colonna.  Ma  non  è  da  tra- 
fandare  altresì  ciò,  che  con  molto  piacere 
ho  ofservato  negli  avanzi  del  cavallo  fopra- 
detti:  perchè  il  metallo  n5è  belliflirno,  giak 
lo,  e  di  ricca  compofìtura.  Ma  in  oltre  il 
pezzo  della  teda  è  tutto  rimefìo,  e  per  co^ 
sì  dire  intarliate  vagamente  per  lungo  di 
fottili  ftrifee  ,  e  ripartimenti  ,  tra  i  quali 
ricorrono  varj  fogliami  puntecchiati .  Que~. 
iti  riporti  fono  di  rame  rofìiccio,  che  nel 
diverfo  colore  del  fondo  doveano  campeg-. 
giare  mirabilmente  ,  quafì  ricamo.  In  ol- 
tre-fotto  all'orrecchio  è  un  quadro,  dove 
in  vece  dì  rimetto  per  lungo  il  fogliame 
vien  per  traverfo,  ed  è  formata  da  femplk 
ce  inargentatura ,  ma  tale  ,  che  per  più 
giorni  è  ftata  da  tutti  creduta  riporto  di  fo- 
li do  argento .  La  vivacità  ,  e  perpetuità 
delle  dorature  antiche  era  nota  a  tutti;  e  il 
Senator  Bonarroti,  nella  fua  Opera  fopra 
p.  37c.      ì  Medaglioni  del  Mufeo  Carpegna>  ha  gi^ 
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calcolato  per  un  paffo  di  Plinio  di  quanto 
le  foglie  d'oro  ufate  da  gli  Antichi  follerò 
più  graffe  delle  noùre,  e  avvertito  il  modo 
da  elfi  tenuto .  Ora  per  quello  pezzo  di  fla- 
tua  fi  rende  nota  anche  la  perfezione,  edu* 
revolezza  delle  loro  inargentature,  dal  che 
il  lavorar  moderno  è  ancor  più  lontano:  e 
s'impara  altresì  l'accennata  operofa,  e  in- 
gegnofa  maniera  d'adornamento  nell'opere 
di  metallo,  cioè  con  incannature,  e  ripor- 
ti ,  quale  io  non  credo  efferil  più  feoperta  , 
notizia  efièndo/ì  folamente  avuta  dell'ufo 
frequentiamo  d'indorar  le  itatue  ,  il  che 
io  credo  però ,  fi  face/Tè  d'  ordinano ,  non 
già  coprendole  d'oro  interamente,  mafpez* 
zatamente  fregiandone  alcune  parti ,  il  che 
avea  maggior  proprietà,  e  rendea  maggior 
vaghezza  ,  come  da  alcune  infigni  itatuet* 
te  antiche  di  metallo,  che  io  po/Tèggo,  par^ 
mi  di  poter  ricavare  ficuramente , 

Ricorderò  finalmente  come  chiunque  ab? 
bia  fior  di  fenno ,  e  voglia  prenderli  piace- 
re di  efaminarbene  l' intendimento  diquefl* 
edifizio  tutto,  farà  coflretto  a  confefsare, 
che  niente  di  più  perfetto,  e  di  più  ammi* 
rabìle  ideò  la  magnificenza ,  o  pensò  mai  l' 
arte.  Balla  farfi  a  confiderare,  ie  darebbe 
a  noi  1' animo,  quando  non  l'aveflìmo  in-» 
nanzi  a  gli  occhi,  di  architettare  una  co- 
rruzione, qual  fenza  occupar  maggior  fi-. 
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to,  dette  luogo  a  tante  migliaia  di  fpetta- 
tori,  talché  dall*  uno  non  venifse  punto  im- 
pedito 1*  altro;  e  con  tante  distinzioni  ,  e 
Separazioni  d'  ingreffi;  e  con  facilità  d'en- 
trare ,  e  d'  ufcire  in  breviilìmo  fpazio  di 
tempo,  fenza  confusone  o  difturbo;  e  con 
sì  aggi  urtato  divifamento  difcale,  e  d'ufci- 
te  ne'  fuperiori  gradi ,  e  con  tanta  opportu- 
nità di  luoghi   per  varj  ufi  fenza    gua/tar 
punto  la  corri  fpondenza,  e  i  profpetti ,  né 
per  di  dentro,  né  per  di  fuori.  E  che  fa- 
rebbe, fé  poteMìmo  vedere  la  più  alta  par- 
te, e  le  vie,  eie  fcale,  che  alle  logge,  e 
jfopra  di  effe  fino  al  cornicion  fupremo  gui- 
davano ?  Che  dirò  delle  tante  avvertenze, 
che  de' ripieghi,    e  de'lumi  ?  Quanto  ne 
fofse  difficile  l'invenzione,  può  raccoglier- 
li dall' offervare  ,    come  fien  riufciti  i  mo- 
derni   Antiquariì  ,  e  Archittetti  nel  voler 
folamente  da  quel  molto  che  rimane,    fup- 
plirein  difegno  la  parte,  eh' e  già  diftrutta; 
e  fi  può  altresì  raccogliere  dalravvifar  chia- 
ramente, quanto  poco  ciò,  che  pur  fi  vede, 
finora  fia  flato  intefo.  Diafi  dunque  lode  a 
quei  Cittadini  nofiri ,  che  col  lor  faggio  pro- 
vedimento,  e  attenzione,  e  con  l'opportu- 
ne rifiaurazioni  di  tempo  in  tempo,  ci  han- 
no confervata  a  difpetto  di  tante   vicende 
quella  fuperba  reliquia  dell'  antica  intelli- 
genza, e  grandezza .  Calda  efortazione  in- 
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dirizziamo  a'pofteri  nell' ifterTo  tempo,  per 
continuar  Tempre  nell*  iftefTa  cura.  Sopra 
tutto  è  da  vegliar  molto  fopra  i  muratori , 
quando  accada,  che  vi  debbano  metter  ma- 
no, e  fopra  i danni,  che  fpetfò  inferifce  chi 
abita  dentro.  Saggiamente  il  noftro  Publi- 
co  affitta  que*  luoghi ,  che  per  altro  fareb- 
bero inutili,  ed  ottimamente  s'  impiega, 
quando  occorre,  in  benefìzio  dell*  Arena fte£ 
fa  il  prodotto  delle  fue  vifcere:  ma  conver- 
rebbe concedergli  fempre  a  chi  ne  facefle 
magazini  di  legname  ,  di  fieni ,  o  di  mer- 
canzie ;  e  ancora  Italie,  e  fimili  ufi,  che 
non  richieggano  abitazion  di  famiglie  :  e 
quando  pure  alcuna  convenirle  ammetter- 
ne, proibir  fotto  gravi  pene  il  metter  mano 
ne'  muri ,  il  farvi  fori ,  il  fabricar  dentro 
nuove  muraglie ,  deformando  ogni  cofa  ini- 
quamente ,  e  1»  efercitarvi  me/rieri  ,  che 
guaftino,  o  deturpino  in  verun  modo.  Co- 
loro fon  talvolta  i  veri  Vandali,  e  i  veri 
Goti ,  forando  barbaramente ,  e  con  forn- 
irla fatica  rompendo  quelle  mura  confava- 
te dalla  durazione  di  tanti  fecoli ,  e  quelle 
parti  in  più  modi  trasformando,  e  bruttan- 
do, che  tante  cofe  infegnano  a  chi  le  com- 
prende . 
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CAPO    ULTIMO. 

Si  dà  fine  con  la  relazione  del  Tea* 

tro  di  Vola ,  creduto  Anfiteatro 

finora , 

ALlorachè  da  una  fommaria  deferi*, 
zione,  e  da  una  breve  notizia,  eh* 
ebbi  prima  in  animo  di  ftendere  dell'  A- 
rena  noftra ,  mi  trovai  a  poco  a  poco 
impegnato  ,  e  dal  piacere  de*  nuovi  feo- 
primenti  condotto  ,  a  trattar  pienamente 
dell*  Anfiteatro  ;  vennemi  torto  in  animo 
di  pafsare  a  Pola  nell'  Iftria,  del  famofo 
Anfiteatro  della  qual  Città  mi  veniva  par- 
lato molto  variamente .  Ma  efsendomifi 
dalla  ftagione  invernale ,  e  da  più  affari 
impedito  per  alcuni  mefi  il  tragitto,  che 
da  Venezia  a  cammin  Franzefe  è  poco 
più  che  di  cento  miglia ,  pafsatovi  poi 
dopo  compito  già  il  mio  Trattato,  mie 
convenuto  levare,  e  mutar  tutto  ciò,  che 
fu  la  fede  de1  libri  ,  e  delle  relazioni  in 
tal  proposto  da  me  11  era  ferino. 

Pola  ,  ultima  Città  dell'  Italia  di  qua 
dall'  Aria,  dove  l' Iftria  fi  fpinge  più  avan- 
ti nell5  Adriatico,  è  così  felicemente  fitua* 
ta  3  che  non  è  maraviglia  ;  fé  grande  già 

fofse, 
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foffe,  e  doviziofa,  come  le  fue  antichità 
infallibilmente  dimofirano  .  Siede  appunto 
come  la  Spezie  in  Lunigiana ,  in  capo  a  un 
ampio  feno,  capace  di  dar  ricetto,  non  ad 
una  /blamente,  ma  a  più  Flotte.  Formali 
il  feno  dal  continente  a  delira,  e  da  una 
lingua  dì  terra  a  lìniltra,  venendone  a  riu- 
fcire  un  incomparabil  porto  ficurimmo  da 
tutti  i  venti .  La  bocca  è  a  Ponente ,  ha  po^ 
co  più  di  mezo  miglio  di  larghezza,  e  po^ 
trebbe  di  qua  e  di  là  facilmente  anche  da 
nimici  guardarfi  .  Da  gì'  infiliti  del  vento 
refta  difèfa  per  la  punta  d'  un'  Ifola  ,  o  fìa 
d'  un  lungo  fcoglio  detto  Brioni,  che  con- 
tinuando anche  fott'  acqua  ,  viene  a  coprir- 
la tutta .  Il  fondo  è  ottimo  tenitore ,  e  mol- 
to n'avanza  per  ogni  gran  nave  da  guerra. 
Galere,  e  battimenti  groffi  vanno  sì  prefso 
a  terra ,  che  potrebbero  in  più  luoghi  but- 
tar ponte,  e  caricare,  e  fcaricare  con  tutto 
comodo.  Dalla  bocca  alla  Città  è  diftan- 
za  prefso  che  di  tre  miglia .  Ha  dentro  tre 
Ifolette  diipofte  per  largo  ,  in  una  delle 
quali  detta  di  S.  Andrea  piantando  un  For- 
te, fi  potrebbe  facilmente  impedire  1'  ulte- 
rior  pafsaggio  a  i  legni  groffi,  che  per  in- 
ternarfi  hanno  un  fol  canale  tra  efsa  ,  e 
quella  di  S.  Pietro.  V'  è  altresì  una  lingua 
di  terra ,  o  fla  penifoletta  ,  che  fa  nuovo 
riparo  da  un  lato,  e  più  addentro  prefso  la 

Città 
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Città  altr'Ifola,  ch'è  tutta  foltamente  in* 
felpata  ,  e  coperta  d*  ulivi.  Di  parte  e  d* 
altra  il  mare  s'allarga,  e  fu  la  dritta  della 
Città  aflài  s'inoltra.  Quivi  tra  efsa  e  l'A- 
rena, a  pochi  palli  dal  mare,  è  una  for- 
gente  di  buon'  acqua  molto  abbondante  , 
che  ha  intorno  un  femicerchio  di  gradini 
lavoratovi  molto  d'antico.  Il  territorio  all' 
intorno  ha  collinette,  fertili  ove  fìen  colti- 
vate, e  piene  di  femplici,  e  d'  erbe  odori- 
fere. Vedefi  in  più  Epiftole  di  Catfiodorio, 
come  non  fola  mente  olio  ,  e  vino ,  ma 
quantità  di  grano  fi  cavava  in  occalìon  di 
bifogno  dall'Ulna  per  Ravenna.  La  pefca 
è  molto  ricca,  né  altro  manca  in  fommaal 
paefefenon  popolazione,  e  operofità. 

Le  infigni  reliquie  di  fontuofiffimi  edin*- 
zj ,  e  nella  buona  età  lavorati ,  che  non  in 
altra  parte  dell'  Iflria  ,  né  delle  profiline 
parti  fi  trovano  ,  moftran  con  ficurezza  , 
che  quella  forfè  già  la  primaria  Città  di 
quel  tratto,  e  pofiòno  far  credere,  che  te- 
nerle per  lo  fplendore ,  e  per  la  ricchezza 
quel  luogo  nel  fecol'alto,  che  nel  fecol  baf- 
fo tenne  Aquileia ,  fituata  ne'  Carni ,  e  at- 
tribuita poi  alla  Venezia  inferiore  contigua 
all'Iftria.  Le  Medaglie  ,  che  nel  diftretto 
di  Pola  fi  difotterrano  fon  quafi  tutte  de' 
primi  Imperadori  .  L'  opportunità  del  fuo 
porto  invitò  forfè  prima  a  farvi  capo  le 

mer- 
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mercanzie  d'Oriente,  che  poi  lo  fecero  ad 
Aquileia .  Di  quanto  fofìe  antica  fa  indizio 
il  grido,  che  fino  attempi  di  Mela  ,  e  di 
Strabone  correa,  d'eifere  fiata  fondata  da' 
Colchi  .    Che  ne'  prim'anni  dell'Imperio 
Città  fplendida  fofse,  e  fuperiore  all'altre 
de'fuoi  contorni,   appare  dall' eflèrvi  /la- 
ta condotta  Colonia   o  per  Cefare ,  o   per 
Auguflo  ,   e   diflinta   in   oltre  e  onorata 
dall'uno  d'effi  col  nome  di   Pietas  Mia , 
come  s'impara  da  Plinio.  Potrebbe  aver-   vv>».  /. 3„ 
lo  fatto  Cefare,  efsendo  gì' I/tri,  e  i  Dal-  c'  J9- 
mati  flati   infìeme   con  le   Gallie   di   fua 
Provincia,  onde  a  Pola  farà   flato  certa- 
mente ,  efsendo  pafsato  anche  nell'Illiri- 
co, per  tenervi  come  Prefide  i  Conventi 
giudiziali.  Più  probabile  è  tuttavia  il  ri- 
ferirla ad  Augufto,  il  quale  vene  otto  Co- 
lonie fparfe  per  tutta  Italia  :  sì  perchè  il 
nome  di  Giulie  dato  alle  Città  venne  più 
fpefso  da  lui ,  che  da  Cefare  ;  e  sì  perchè 
nobil  memoria  del  benefìzio  ,  e  della  gra- 
titudine de' Cittadini    fi  pare  il  Tempio, 
che  dentro  la  Città  ancor  fuffifte,  confe- 
crato  alla  Dea  Roma,  e  ad  Augufto.  Sa- 
rebb'egli  lecito  di  fofpettare,  che  il  nome 
(Latino  in  apparenza  )  di  Pola  fofse  flato 
all'unto  da  quella  Città,  lafciando  l'antico, 
a  motivo  d'alcun  benefizio  importante  con- 
ceduto, o  impetrato  da  Pola  forella  dyA~  uk  ss- 

grip-       n^««'«- 


352-    Ge  gli  Anfiteatri 
te\fà  età-  grippa,  per   gl'infigni  edifizj  da   lei  fatti 
**  '  mentovata  da  Dione  ?    O   crederem    più 

probabile,  che  tal  nome  fia  Illirico  ?  men- 
tre  polla  in  quel  linguaggio  vuol  dir  pia- 
nura ,  come  plan'ma  vuol  dir  montagna  : 
Polonia  fu  così  detta  per  efser  regione  aper- 
ta, né  importa  che  il  paefe  di  Pola  abbia 
colline  j  dicendoli  andare  u  polìu  ,  alla  carri- 
pagna  in  ogni  parte  ,  dove  monti  non 
fìano  ,  che  il  cammino  ,  e  la  veduta  ii> 
terrompano . 

Venendo  alle  antichità,  non  io  qual  al- 
tra Città  lì  trovi ,  che  ila  (lata  così  felice 
in  confervarne  pezzi  così  nobili ,  così  gran- 
di, e  così  interi.  Il  primo  Autore,  ch'io 
trovi  aver  di  effe  favellato,  è  Pietro  Mar- 
tire d'  Anghiera  Milanefe  ,  mandato  da  i 
Re  di  Spagna  Fernando,  e  Ifabella  Am- 
bafeiadore  a'  Veneziani  ,  e  al  Soldano  di 
Babilonia  l'anno  1501.  Seri  rie  quelli  il  fuo 
viaggio  ,  in  cui  narra ,  come  da  Venezia 
parlato  a  Pola,  nel  cui  pòrto  era  attefo  dal- 
le Galeazze,  vi  ofservò  due  Teatri  antichi^ 
e  un  Arco  con  ifcrizioni,  e  molte  Lapi- 
de, intorno  a  quaranta  delle  quali  traferif-r 
fé,  e  riferì.  Dopo  quello  fu  1' efimio  Ar- 
chitetto Baflian  Serlio,  il  quale  nel  libro 
terzo  della  fua  Opera  trattò  del  Teatro, 
dell'  Anfiteatro,  e  dell'  Arco,  e  ne  diede 
piante,  proipetti,  t  parti:  copiò  da  lui  la 
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pianta  del  creduto  Anfiteatro  GiuftoLipfio. 
Il  Palladio  rapprefèntò  di  Pola  i  due  anti- 
chi Tempj\  Nel  pafsato  fecolo  Antonio  de 
Ville  Ingegnere,  che  fabricò  la  Fortezza  , 
ch'ai  prefente  fi  vede,  e  fcrifse  ancora  di 
Fortificazione,  talché  fi  computa  fra  i  ca- 
pi di  fcuola,  una  relazion  publicò,  in  cui 
l'Arco,  un  Tempio,  e  un  cenno  dell'  Are- 
na, benché  grofsa mente,  e  molto  mal  de- 
lineati inferì.  In  oggi  fuffifte  l'Arco  intera- 
mente ,  e  il  detto  Tempio  altresì ,  e  così  dell* 
altro  contiguo,  e  affatto fimile,  e  corri fpon- 
dente  la  pofterior  parte  :  né  faprei  dire  in 
qual'  altro  luogo  vegganfi  capitelli ,  e  cornici , 
e  fregi  Corintii  ,  di  delicato  intaglio  così  ri- 
pieni, e  così  confervati .  Le  (lampe,  che  ne 
fono  fiate  fatte,  fervono  folamente  a  fargli 
credere  afsai  diverfi  da  quel  che  fono .  Delle 
Ifcrizioni  cinque  fole  ho  trovate  in  efsere, 
avendo  molf  altre  patito  poco  fa  miferabil 
difaftro  per  'certa  fabrica  di  nuovo  fatta, 
quafi  penuria  fofse  nel  paefe  di  pietra . 

Ho  udito  in  Venezia  chi  vorrebbe  vi  fi 
trafportafie  l' Arena  di  Pola  nel  modo  da  me 
fuggerito,  ove  parlai  di  trafportare  a  Tori- 
no l'Arco  di  Sufa.  Ma  così  vaffa  imprefa 
io  non  faprei  configliare  per  più  ragioni  : 
ben'  ardirò  dire  ,  che  molto  plaufibil  fa- 
rebbe il  trasferirvi  l'Arco,  e  il  più  confer- 
mato de' piccoli  Tempj,  delle  quali  cofenul- 
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la  curano  i  pochi  ,e  per  lo  più  foraftieri  abi- 
tanti: con  ciò  una  fcuola  fi  aprirebbe  utf  :f- 
fima  d'Architettura, e  lì  farebbe  a  tutti  co- 
nofcere,  come  vada  lavorato  il  Corintio,  e 
quanto  più  vaghe,  e  più  graziofe  riufcifse- 
ro  1'  opere  degli  Antichi  con  lana  maniera 
condotte,  d'alcune  di  quelle  ce:nc::n  gior- 
ni ripiene  di  ftravaganze ,  o  fa  ci  pazzie .  Ma 
poiché  non  manca  all'incontro  chi  imponi- 
bili crede  sì  fatti  trafportamenti ,  aggiunge- 
rò ora,  come  attefa  la  maniera  tenuta  da* 
Romani  negli  edifizj  più  nobili,  ed  altrove 
da  me  defcritta,  non  fu  a  lorofie  :o, 

ed  impraticato  il  fargli  mutar  di  luogo:  di 
che  fa  tetìimonio  Sparziano,  ove  narra  che 
Adriano  oltre  a  molte fabnche  e;  onoro  fat- 

*ed><r.Bì-  re^  trafpcrtò  la  magione  o  f  a  ':'.  TewtpM  della 
... ,  Dea  Bona,  e  il  Colojfo  in  piedi  e Jc/pejo.  Ma- 

ftCci»jjumT2.\]glìa.  fu  cui  il   trasportar  diritto  il  Co- 
lono ;  però  caiio  Sterco  il  r.crr.e  fi  rirernce 
*f*m.  dell'Architetto,  che  :ù  Detriano:  ma  niuna 
maraviglia  fu  nel  trafpcrto   del    Tempio, 
poiché  i  fuoi  muri  faranno  itati  anch'  eili 
:n  di  cotto ,  o  falli ,  ma  di  gran  pietre  lèn- 
za calcina  collegate  iniieme,  come  appunto 
fon  quelle  de'  Tempj  di  Pola,  dorè  larghe 
a^sai,  e  poco  più  grofse  d'un  piede,  age- 
volmente lì  pofson  levare,  e  ricommettere. 
Il  CafaubonDj  che  non  cevea  aver5  osserva- 
to ecùnzj  antichi ,  r.cn  .erre  capire  il  traf- 
pcrto 
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porto  di  detto  Tempio,  e  difse  però  nelle 
fue  note  a  Sparziano ,  dover/I  intendere , 
che  ne  foffè  fatto  un  altro  di  nuovo .  Ma 
ben  più  diffidi  fu  il  trafportare,  che  per 
teftimonio  di  Plinio  fi  fece,  ferrata  intavo-  hS'«u* 
le  da  Sparta  a  Roma  un'eccellente  pittura, 
ch'era  fopra  un  muro,  all'ufanza  Greca  di 
mattoni  fatto,  tagliando  però  fenza  romper- 
la l' incroftatura ,  il  che  tuttavia  trovafì  ora 
in  Venezia  chi  ha  felicemente  praticato  più 
volte. 

Sopra  l'altre  anticaglie  di  Pola  fu  cele- 
brato dal  Serlio  un  Teatro,  di  cui  per  forn- 
irla fventura  appena  fi  ravvifa  veftigio.  II 
fopranominato  de  Ville  disfece  crudelmen- 
te da  fondamenti  tutte  le  parti ,  che  ne  ri- 
maneano,  e  fi  valfe  delle  pietre  per  fati- 
carle cortiffime  fue  cortine, e  i  quattro  ba- 
cioni della  piccola  Fortezza ,  quale  non  da 
un  lato»  ma  retta  nel  mezo  della  Città 
fovra  un  colle, e  fuor  di  quefta  magnifi- 
cenza di  materiale  non  è  riufcita  fecondo 
l'arte  gran  cofa  :  parrebbe  a  poco  altro 
aver  lui  penfato ,  che  al  piacere  di  met- 
ter'in  opera  sì  grandi  ,  e  sì  nobili  pezzi 
di  marmo.  Per  cooneftare  alquanto  l'in- 
degnità d'aver  dirtrutta  così  fuperba  reli- 
quia, favola  racconta  non  mai  quivi  intefa 
d'una  eruttazion  di  fuoco  >  che  n'aveffe 
anni  avanti  buttata  in  aria  gran  parte.  Era 
Z  z  ocello 
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quefto  edilìzio  poco  lungi  dalle  mura  a 
pie  d'un  colle,  eh' è  fu  la  finiftra  della. 
Città  verfo  il  mare,  e  fi  chiama  delZaro, 
nella  qual  voce  li  trasformò  ne'mezanife- 
coli  quella  di  Teatro  ;  poiché  il Theta  Gre- 
co per  ragion  della  pronunzia  pafla  in  zeta, 
onde  da  0/xa  fi  è  fatto  Zecca  ,  frodate 
però  dal  popolar  linguaggio  due  lettere  fi 
e  fatto  Zaro.  In  Latino  fi  fcnffeZadrt(my 
e  Jadrum  :  imparo  ciò  da  una  Carta  dell» 
anno  1303,  inferta  in  gran  volume  ,  che 
tengo  fra  miei  Mfs,  contenente  ampia  rac- 
colta d'infigni  documenti  Veneti.  Si  an- 
noverano in  tal  Carta  le  giurifdizioni ,  che 
teneva  il  Patriarca  d'Aquileia  nell'Iftria; 
e  dove  fi  parla  di  Pola ,  fi  hanno  quefte 
parole  :  et  habet  ibi  duo  antiqua  Palatìa , 
feilieet  ladrum ,  et  Marenam ,  et  Palatìum 
unum  in  platea  Civitatis  ,  et  quafdam  alias 
doma;  et  quicumque  accipit  aliquem  lapidem 
de  diclis  Palatiis  ladri  et  Harerice ,  prò  quo- 
ìibet  lapide  quem  accipit  folvit  domino  Pa~ 
triarcbte  Bizantios  centum .  Bella  notizia  è 
quefta ,  che  infègna  ,  come  ne  gli  ofeuri 
tempi  affai  più  tal  volta  fi  pofe  cura  nel- 
la confervazion  delle  antichità  ,  che  ne' 
più  illuminati  non  fi  è  fatto;  effendo  im- 
porta allora  la  non  leggera  pena  di  cen- 
to monete  a  chi  una  fola  pietra  da  i  Tea- 
tri di Pola  prendere,  per  valertene  in  altr* 
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ufi ,  come  pur  troppo  fu  folito  da  per  tut- 
to, e  dalla  qual  coftumanza  venne  il  fata- 
le eccidio  delle  antichità,  affai  più  che  dal- 
le barbare  irruzioni,  o  dal  tempo.  All'a- 
vanzo del  fudetto  Teatro  grand' applaufo 
fece  il  Serlio,  affermando,  che  l'ingegno- 
fo  Architetto  fì  era  fervito  del  monte, 
come  in  più  altri  Teatri  fu  fatto  ,  per 
una  parte  de  i  gradi  ,  e  fatta  nel  piano 
l'orcheftra,  e  la  fcena  ,  e  gli  edifìzj  ap- 
partenenti. Diffe  altresì,  ch'era  d'ordine 
Corintio,  e  di  opera,  e  di  pietre  ricchi f- 
fimo  ,  con  gran  numero  di  colonne  ,  e 
doppie  fcale,  e  con  ornamenti  di  porte, 
e  di  fèneftre  dentro ,  e  fuori .  Molti  pez- 
zi lavorati  ne  avanzarono,  e  rima/ero  pref- 
fo  il  Cartello  non  podi  in  opera  ;  de' quali 
ho  oflervato  efler  di  marmo  Greco  i  pochi, 
che  ancor  vi  reftano  ,  dove  l'altre  anti- 
chità del  luogo  fon  tutte  di  pietra  del 
paefe . 

Dall'  altra  parte  della  Città  in  poca  dì- 
ftanza ,  e  non  più  di  forfè  dugento  pertiche 
lontan  dal  mare ,  è  1*  Arena  ,  come  fu  ne1 
mezani  fecoli  denominata  .  Non  vedefi  , 
che  l*efterior  recinto  (né  altro  potrebbe  ve- 
der/i ,  perchè  l'interno  fu  di  legno)  ma 
quefto  è  un  miracolo  di  confervazione , 
mentre  di  tutto  il  circuito  dal  baffo  all'  al- 
to  nulla  manca ,  fé  non  per  quafi  due  brac- 
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eia  nel  fuperior  piano,  come  moftra  il  di- 
segno, dove  fu  già  da  un  altro  balordo  In- 
gegnere cominciato  a  disfare  ,  per  valerli 
parimente  delle  pietre  ,  il  che  fu  tofto  vie- 
tato :  barbarie  tanto  più  efecrabile,  quan- 
to che  nel  paefe  niente  abbonda  più  che 
la  pietra  ;  e  tanto  avverfa  alla  mente 
publica  ,  che  nell'  ordinaria  Irruzione  a' 
Rettori  di  Pola  attenzion  fi  commette  dal 
Principe  per  la  confervazione  di  quelle  an- 
tichità; in  effètto  di  che  fi  fon  fatte,  non 
ha  molto,  con  ottimo  provedimento  al- 
lontanare alcune  vigne,  che  dalla  parte  del 
monte  erano  ftate  avanzate  fino  a'pilaftri, 
fenza  lafciar  via  intermedia .  Manca  altre- 
sì l'archivolto  d'una  delle  due  maggiori 
porte ,  e  alquante  pietre  nella  pilafirata 
proflìma  del  fecondo  piano  verfo  il  fondo, 
ove  da  una  pietra  rimafa  fola  nel  mezo  ,  e 
non  più  larga  di  piedi  due  once  fei,  fi  fo- 
flien  da  gran  tempo  tutto  il  fuperior  pefo, 
avendone  altra  fopra  di  fé  ,  che  non  refta 
incartata,  fé  non  per  once  otto,  e  penden- 
te in  fuori  più  di  tre  piedi  :  manca  altresì 
buona  parte  di  quella  panchetta  ,  per  co- 
sì chiamarla,  che  ricorre  intorno  nella  ci- 
ma .  Per  altro  il  giro  tutto  è  intero  ,  e  fa- 
no,  e  quivi  unicamente  goder  fi  può  l'ef- 
fetto incredibile  ,  e  inefplicabile  ,  che  fa 
all'  occhio,  e  per  di  fuori,  e  per  di  dentro 
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un  sì  fatto  fontuofò  giro  con  tutte  le  fue 
aperture,  ed  in  tutta  la  Tua  altezza,  non 
pregiudicata  nel  fondo  dall'  oltraggio  di 
terreno  portato,  che  venga  a  coprirne  una 
parte ,  come  a  Roma  è  feguito ,  e  a  Vero- 
na .  La  bellezza  dell'apparenza  fi  accrefce 
anche  molto  nel  di  fuori  dalla  bianchezza 
della  pietra  ;  e  la  confervazione  è  tanto 
più  ammirabile,  quanto  che  tutto  ilrecin- 
to  è  ifolato,  e  non  congiunto  nel  di  dentro 
a  muro  alcuno ,  con  cui  fi  leghi .  Ora  è  da 
dimoftrare,  ciò  che  parrà  prima  affai  Ura- 
no, cioè  che  quefiVedifizio,  benché  chiufo 
tutto  intorno ,  e  con  1*  iftefiò  numero  appun- 
to d' Archi ,  che  ha  l' Anfiteatro  Veronefe, 
non  fu  Anfiteatro . 

Al  primo  fcoprirfi  dal  mare  la  maeftofa, 
e  mirabil  mole ,  qual  moftra  appunto  ad 
efib  quella  faccia  ,  che  nel  premetto  di- 
fegno  apparifce ,  vi  ebbi  appena  avidamen- 
te rifiato  l'occhio,  che  diffi  a  chi avea con- 
dotto meco  ,  fofpettar'io>  che  fofse  Tea- 
tro. Due  motivi  mi  fvegliaron  fubito  que- 
flo  dubbio  ;  l'uno  il  parermi  in  quella  di- 
ftanza  ,  che  l'edifizio  fofse  diverfo  di  figu- 
ra dall'ovato  de  gli  Anfiteatri ,  ricorrendo- 
mi nell'ifiefso  tempo  alla  mente  il  paifo  di 
Paufania  riferito  da  me  nel  primo  libro, 
che  Traiano  edificò  un  Teatro  grande ,  cir- 
colare d'ogni  -parte  \  l' altro  il  veder  quelle 
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due  torrette  nel  di  fuori ,  quali  non  hanno 
che  far  con  Anfiteatro  ,  e  il  fovvenirmi 
nell'ifteflò  tempo,  che  in  alcuni  de* Teatri 
di  Candia  difegnati  da  Onorio  Belli ,  alcu- 
ne non  difiimili  appendici  il  veggono,  det- 
te da  lui  Contraforti;  benché  per  non  a- 
verle  trovate  intere,  e  per  aver  forfè  vo- 
luto adattare  alla  comune  idea  de  i  Tea- 
tri le  £iie  piante ,  le  ponga  ,  e  le  confiderà 
diverfamente .  Ma  ogni  ambiguità  ceùò, 
porto  ch'ebbi  il  piede  dentro  il  fuperbo 
recinto  :  poiché  lo  vidi  fabricato  in  colta 
al  terminar  d' un  colle  ,  il  pie  del  quale 
viene  ad  efser  comprefo  dentro ,  per  fer> 
vire  a  i  gradi ,  e  col  fuo  declive  moftra 
ancora  ottimamente  la  gradazione,  e  con 
la  curvatura  il  femicerchio  di  efiì  ,  che 
prendeva  un  poco  meno  della  metà  per 
largo:  nel  bafso  ritiene  ancora,  e  moftra 
molto  bene  in  poco  rilevamento  la  via  , 
o  vogliam  dire  il  piano  del  Podio.  E' no- 
to, come  gli  Antichi  fi  valfero,  ovunque 
puotcro,  di  tal  vantaggio  di  (ito  nella  co- 
ilruzion  de' Teatri  ,  nfparmiando  per  erTo 
li  portici,  e  le  volte,  con  cui  per  altro  era 
nectfsario  di  fomentare  i  gradi  ,  e  rifpar- 
miando  da  quel  lato  in  tal  modo  anche 
gran  parte  dell  efterior  recinto  .  Però  in 
quello,  dove  la  faccia  verfo  il  mare  è  in  tre 
piani  i  anzi  alquanto  più  per  un  zoccolo  di 
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tre  in  quattro  piedi,   ch'è  fatto  a'pilaftri 
inferiori  nel  di  fuori,  per  fupplire  al  ter- 
reno ,   che  torna  a    degradare  ;  la  parte 
verfo  il  monte  è  in  due  piani  ioli ,  come  fi 
può  ofservar  nel  difegno  .  Comincia  oltre 
alle  due   porte  maeftre,  che  fon  ne'due 
punti  di  mezo  per  lungo,  a  forgere  il  col- 
le, e  a  perderti  i  pilaflri  inferiori,  quali  al 
terzo  mancano  affatto  .  Credefi   comune- 
mente nel  paefe ,   che  così  apparifca  per 
interramento,  e  vi  è  flato  chi  per  accertar- 
{enc  ha  fatto  fcavare  :  ma  ha  trovato  ciò, 
che   la  continuazion  del  colle  potea  infe- 
gnarli,  ciocche  non  rimangon  (otterrà  co- 
perti fé  non  i  fondamenti.  Il  terreno  adun- 
que profeguifce  anche  nel  di  dentro  da  quel- 
la parte  femicircolarmente,  e  gradatamente , 
dove  nella  oppofla  liberi  reftano  li  tre  pia- 
ni, efcoperti.  Tanto  bada  per  riconofcer 
con  ficurezza ,  come  fu  Teatro . 

Ma  non  men  certa  pruova  ne  fa  il  ter- 
reno dal  lato  oppofto  a  ì  gradi  ;  perchè  al- 
zati quivi  tre  piedi  in  circa ,  quanto  era  op- 
portuno per  un  Profcenio  ,  reftando  nel 
mezo  un'area  piana  ,  per  1»  orchefìra  d* 
un  Teatro  adattatiffima  ,  e  per  la  piaz- 
za d'un  Anfiteatro  non  fufficiente.  Segno 
di  muro  vi  ti  riconofcein  alcuni  luoghi,  ed 
ho  però  fatto  fcavare  in  più  fi  ti  ,  per  ve- 
der fé  mi  era  polli  bile  di  ritrarne  la  confor- 
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imzion  della  Scèna  ;  e  per  certo  pochi  fa- 
rebbero, che  non  la  poneffer  qui  bella,  e 
defcritta  :  ma  non  fapendo  io  ridurmi  mai 
a  goder  d'immaginazioni,  e  a  rapprefen ta- 
re ciò  che  veramente  non  veggo,  dirò  can- 
didamente, che  da  i  pochi  ,  e  incerti  fon- 
damenti, e  veftigj  di  fabricato,  che  hofco- 
perti,  non  ho  faputo  raccoglierne  la  vera 
forma  .  Quanto  però  in  ciò  fon  rimafo 
ambiguo  ,  altrettanto  mi  fon  conferma- 
to con  Scurezza  ,  come  Teatro  era  qui- 
vi,  non  Anfiteatro  ;  perchè  qualche  pezzo 
di  muro  ho  ritrovato  in  linea  retta  dirim- 
petto a  gli  fpettatori ,  il  che  non  potrebbe 
darfi  in  Anfiteatro ,  e  pie  di  pilastrata  in 
tal  fito,  che  non  poteano  fervir  mai  a  fo- 
flener  gradi  circolari,  e  volte  in  giro.  I  muri 
per  altro  da  me  oflervati  non  doveano  fer- 
vir che  di  fondamento,  opoco  almeno  do- 
vean  /oprava nzar  da  terra  ;  perchè  appar 
manifeftamente  da  molti  indizj  ,  come 
l'alzato,  e  la  coftruttura  interna  era  di 
legno,  ed  appare,  come  di  qua  e  di  là  fu 
diverta;  mentre  dalla  parte  dell'uditorio 
fui  degrado  del  muro  veggonfi  le  pietre  in- 
cavate molto  fpeflamente,  per  dar  ricetto 
alle  tefte  delle  travature  ,  quali  attraver- 
fando  fofteneano  il  pavimento  della  loggia 
fuperiore  :  quelle  incavature ,  o  ricetti ,  a 
tempo  di  Vitruvio  chiamavano*  colombari} 
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da  Latini  .   e  letti  delle  travi  da  Greci  :   Vh  l  *' 
ma  non   fi   vede  altrettanto  dalla   parte 
della  Scena . 

Aflìcurato  dell' efler  Teatro  ,  mi  feci  a 
penfare  qual'ufo  potefTero  in  eflò  aver' avu- 
to quelle  eflerne  appendici  ,  quali  in  Anfi- 
teatro ,  non  poteano  certamente  averne 
veruno.  Il  Serlio  le  chiamò  Contraforti,  e 
le  fuppofe  fatte ,  per  non  lafciare  il  muro 
così  abbandonato  ;  ma  egli  non  le  vide, 
come  toccherò  apprefiò  ,  e  però  non  le  mo- 
ftrò  fé  non  in  pianta  col  fegno  de' tre  pi- 
ladri  ,  dal  che  niuno  fi  potrebbe  immagi- 
nar cofa  fiano nell'elevazione.  Chenonfof- 
fero  per  fortezza ,  è  manifefio  dalla  lor  for- 
ma, e  perchè  ftanno  anch' effe  fu  gli  archi, 
e  fu  pilafiri  ifolati,  come  il  rimanente,  e 
perchè  poco  potrebbero  operare  in  così  am- 
pio giro.  L'averle  vedute  intere  ,  e  con- 
fervate  mi  ha  potuto  dar  qualche  lume  per 
inveftigarne  l'ufo.  OfTervifi  adunque  nell' 
ultima  Tavola  alla  lettera  C  dove  fi  mo- 
stra l'interno  profpetto  di  effe  ,  come  la 
lor  veduta  interiore  ne  gli  ordini  di  fopra 
figura  di  qua  e  di  là  una  cafa  in  due  pia- 
ni ,  con  due  ufci ,  e  due  fènefìre  per  ciaf- 
cheduno .  Ho  però  per  certo ,  che  rappre- 
fentaffero  una  parte  della  Scena  Comica, 
inoltrando  abitazioni ,  che  potean  ne'Dra- 
mi  variamente  adoprarfi.  In  fatti  non  fi 
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1 5.T.S.     p0tea  faijre  a  quelle  danze  per  di  fuori ,  e 

iene  irt t        *  .   r   ,  *n.    •        «.    -     ,  *  > 

^/p^w     non  vi  li  ha  veftigio  di  fcale,  ma  più  torto 
imitati^    d'interni  e  adiacenti  palchi,  e  tavolati. 
ZumTZ   Privati  edifiy  con  fenefire avere  la  Scena  Co- 
firiorum.    mica  avuti,  infegna  Vitruvio.  Tra  le  par- 
Po/  /.  4.     ti  del  Teatro  anovera  Polluce  la  e  afa  a  due 
**V'«     ptkb'i  non  fi  potrebbe  però  bramarne  più 
Wl*'    bel  rifeontro  :  dice  apprettò,    che  da  etta 
guardare  in  giù,  e  fpiar  foleano  la  vecchia; 
e  i  mezani  amorofi .    Potea  di  tali  ultimi 
profpetti  farfi  ufo  anche  nella  Scena  Tragi- 
ca .  Ad  elfi  forfè  faceafl ,  quando  occorre- 
va, giunger  l'occhio  de  gli  fpettatori,  per 
1 5.  r.  7.     le  due  porte,  o  aperture,  quali  dice  Vitru- 
étextraac    vio  erano  a  defira,  e  a  finterà ,  e  ferviva- 

hÌIòìL  no  a11'  ufcir  nel  Pr°fcenio  de'Perfonaggi 
Ha .  '  ftranieri  introdotti  nel  Drama  :  là  dove  il 
mezo  era  occupato  dalle  porte  Reali ,  e 
™P«™/-  dall'apparenza  di  Corte.  Forfè  quefte  due 
w«.  flrade  laterali  erano  li  Preffòfcena  y  annove- 

rati da  Polluce,  e  certamente  non  benpre- 
Perr.i.5.  fi  da  Perrault  per  Hfteffo ,  che  il  Dietro/ce- 
'^•6-       na.  Leggefi  altresì  in  Polluce,   che  nella 
Tragedia  la  cafa  a  due  piani  moftrava  tal- 
volta  due  cenacoli,  o  Zìa  luoghi  alti,  quafi 
torri,  da  cui  fi  potette  veder  lontano:  e 
leggefi  chela  deftra  Porta  (con  qual  nome 
$%££  intendo  le  aperture  di  fronte)  weffcl'aH- 
x«T«jW'.     tastone  di  chi  facea  le  feconde  partii  non  del 
2<a-'-        feconde  atto  come    fi    rende  nel  Latino. 

Si 
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Si  fuol  rapprefentare  e  nel  Latino  Tea- 
tro, e  nel  Greco  la  Scena  per  non  altro 
che  una  parete  ,  o  facciata  d'cdifizio  con 
tre  porte,  quali  ancora  Perrault  moflra  oc- 
cupate ,  e  quafi  chiufe  dalle  machine  pit- 
turate, e  verfatili,  che  giravan  fu  perni: 
con  la  qual  conformazione  mal  il  confareb- 
be ciò  ,  che  delle  cafe  figurate  in  lonta- 
nanza nel  Teatro  di  Pola  io  fon' ito  conget- 
turando ;  ma  né  in  quel  modo  ,  e  fenza 
punto  di  profpettive  ,  potea  certamente 
efler  la  Scena ,  né  è  poffibile  render  ragion 
di  tutto  per  l'appunto  ;  potendoti  aver  per 
certo  ,  che  con  tutti  i  molti  difègni  che 
abbiam  da' moderni,  quanto  fpetta  a  quel 
Je  parti  del  Teatro ,  che  fèrvivano  a  rap- 
prefentare, è  ancora  molto  in  ofcuro.  Ag- 
giungerò qui,  come  nel  recinto  diPoIagra- 
ziofa  molto  riefce  tuttora  la  veduta  dique' 
cafini  a  chi  fi  pon  nel  /ito  dell'  uditorio; 
perchè  a' fori  interni  corri  fpondono  le  eter- 
ne feneftre  ,  ferrate  da  pietra  vagamente 
traforata  a  fiorami ,  quali  per  lo  chia- 
ro dell'aria  che  vi  traluce  ,  aggradano 
di  parte  ,  e  d'altra  all'  occhio  mirabil- 
mente . 

Ecco  però  fcoperto ,  s'io  non  erro,  il 
fine,  e  l'ufo  di  così  fatte  appendici  :  ecco 
imparato  un  modo  dell'  antiche  feneftre , 
e  trovato  un  pezzo  della  Scena  Greca  non 
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difegnato  finora  che  a  fantasìa  :  ecco  la 
confeguenza  di  quei  tre  pilaftri ,  fegnati 
in  quattro  luoghi  dal  Serlio  nella  pianta 
di  Pola  ,  e  dal  Belli  in  alcune  di  Candia: 
ed  ecco  fopra  tutto  rilevata  di  nuovo  bel- 
la notizia,  che  Teatri  fi  fecero  di  due  ma- 
niere ;  una  più  comune  col  contorno  fe- 
micircolar  di  qua ,  e  quadrato  di  là  ;  al- 
tra non  più  conofciuta  con  recinto  chiu- 
fo  ,  e  circonferenza  intera  a  guifa  d'Anfi- 
teatro .  Niuna  ripugnanza  per  altro  in- 
contra un  Teatro  di  tal  figura ,  nulla  im- 
portando, che  il  portico,  o  luogo  coperto, 
che  dice  Vitruvio  faceafi  dietro  la  feena 
per  riparo  nelle  improvife  piogge  ,  fotte  di 
linea  retta ,  o  curva  ;  anzi  ebbe  opinione 
Orig.ut.  Ifidoro,  che  de*  Teatri  tutti  folle  da  prima 
cap.  4z.  ia  jorma  rotonda  t  come  dell'  Anfiteatro  :  e  il 
fudetto  retroportico  potea  molto  bene  ef- 
fer  contenuto  dallo  fpazio  delli  tredici  ar- 
chi, che  fono  a  Pola  tra  un  calino,  e  l'al- 
tro. Ora  però  ben  s'intenderà  il  parlò  di 
Paufania,  che  fenza  quefto  non  potea  in- 
tenderfi  mai,  dell'aver  Traiano  edificato 
un  Teatro  grande  ,  circolare  d*  ogni  parte; 
circolare  vuol  qui  intenderli  popolarmente, 
e  non  matematicamente.  Il  prefente  di- 
fegno  molta,  qual  fotte  anche  quel  Teatro, 
e  infegna  come  fé  ben  curvo  ,  e  chiufo  d* 
ogni  parte,  non  fu  però  Anfiteatro,  onde 
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fu  pur  chiamato  Teatro  anche  da  Spar- 
ziano.  II  notar  Paufania  tal  particolarità, 
moftra  che  tal  conformazione  non  era  co- 
mune a  tutti  i  Teatri  ,  il  dir  lui ,  che  fu 
Teatro  grande,  indica  che  più  fòntuofi  de 
gli  altri  foriero  li  così  fatti;  e  l'avere  il 
Belli  trovato  in  Candia  più  Teatri  di  ftrut- 
tura  non  di/limile,  infegna,  come  quella 
fu  maniera  Greca  ;  però  forfè  fu  fatto  dis- 
far da  Adriano,  cui  non  piacque  fi  deviaf- 
fe  in  ciò  dall'  ufo  Romano  ;  e  però  così  fu 
lavorato  quel  di  Pola  da  paefe  Greco  non 
molto  lontana  :  il  modo  ,  ch'anche  nell' 
altre  fue  antichità  fi  vede  per  verità  indi- 
ca Architetti  Greci. 

Farà  predo  molti  grand'  oftacolo  a  quan- 
to ho  detto  ,  il  veder  nel  Serlio  ,  dove 
quefl'edifizio  riferifce ,  difegnata  l'intera 
pianta  d'un  Anfiteatro  :  ma  la  mifera  an- 
tichità ebbe  fempre  quefta  fventura  di  non 
effer  creduto  inganno  ,  e  impoftura  il  pre- 
fentare  a' Lettori,  come  cofe  reali  e  vere  , 
le  immaginate  ,  o  fognate  .  All'incontro 
nell*  Antichità  Spiegata  dicefi ,  che  a  Pola  nm.  3. 
non  eran  più  di  fei  gradini,  ma  più  lar-  M33# 
ghi  de  gli  altri  ;  il  qual  bizarro  pendere  , 
o  voglia  intenderfì  di  Teatro  ,  o  d'Anfitea- 
tro ,  non  faprei  da  che  poteffe  aver  prefo 
motivo.  Il  Serlio  peraltro  fu  affai  fedele , 
ma  traviò  nelle  cofe  di  Pola,  perdi' egli 

non 
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non  vi  fu  in  perfona  ,  ma  dovette  man- 
darvi alcun  fuo  giovane,  che  poco  bene  il 
fervi.  Ch'egli  non  vi  fótte,  io  l'argomen- 
to in  primo  luogo  da  i  fiioi  difegni  ,  e 
dal  dir  lui  ,  che  l'Arena  è  nel  mezp  della 
Città ,  quando  n'è  buon  tratto  lontana  , 
e  che  i  Tuoi  corniciamenti  fian  meglio  intefi , 
e  di  miglior  maniera  che  quei  di  Roma .  Per- 
fuafo  però  dal  circondario  intero,  che  co- 
letto fofse  Anfiteatro  ,  figurò  dentro  di  el- 
fo una  imitazione  di  quel  di  Verona,  ben- 
ché di  tutto  ciò  orma  non  vi  fia .  Non  così 
avrà  certamente  fatto  il  nottro  Falconetto, 
di  cui  parlammo  nel  tomo  precedente, 
perdi 'egli  prima  d'ogn' altro  a  fin  di  ve- 
aere,  e  difegnar  quelle  antichità  ,  fi  traf- 
ferì  a  Pola,  come  il  Vafari  racconta  nella 
fua  vita.  Non  mancherà  ancora  chi  diffi- 
cilmente s'induca  a  credere  che  fia  Teatro, 
per  avere  udito,  ch'altro  Teatro  era  a  Po- 
la  .  Ma  in  primo  luogo  ricarafi  dal  tetto  a 
penna  d'Onorio  Belli ,  come  non  poche 
fur  le  Città,  ch'ebbero  più  Teatri;  e  in 
fecondo ,  non  lievi  congetture  ho  raccolte, 
che  l' altro  di  Pola ,  benché  per  tale  deferit- 
to,  e  difegnato  al  Serlio  da  chi  lo  vide,  e 
così  detto  negli  ofeuri  fccoli  ,  quando  tai 
nomi  fi  davano  a  cafò,  non  fofie  altramen- 
te Teatro,  ma  un  fontuofiffimo  Palazzo. 
Comedi  Palazzo  n'è  certamente  rimala 
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nel  paefe  memoria,  e  tale  parve  più  tolto 
al  de  Ville,  riè  fembrano  indicar  Teatro  i 
jfuoi  veftigj  da  me  ricercati  ;  era  bensì  lot- 
to un  colle,  ma  il  piedi  quello  nerimanea 
tagliato,  e  fpianato  in  due  luoghi,  non  già 
comprefò  >   come  per  Teatri  fi  facea .  Le 
quattro  grandinarne  colonne  di  marmo  Gre- 
co, che  fi  veggono  a  Venezia,  laterali  ali" 
Aitar  grande  nella  Chiefa  della  Salute,  e 
che  da  quell'edilìzio  fur  trafportate  ,  non 
faprei   ancora  in   qual  parte  d' un  Teatro 
avellerò  potuto  avere  opportuno  luogo .  Mi 
farà  parimente  chiedo  ,  pollo  che  tal  folle 
J' ufo  di  quelle  due  torrette  dalla  parte  del- 
la Scena ,  a  qual  fine  farebbero  Hate  fatte 
l'altre  due   dirimpetto  alle  deferitte  .  Ma 
è  noto  da  una  parte,  come  per  la  grazia 
della  corri fpondenza  più  cole  li  fanno  tal- 
volta nelle  fabriche  ,  che  puramente  fer» 
vono  all' apparenza;  ed  è  certo  dall'altra, 
che  di  quei  fanzini ,  quali  venivano  ad  u- 
nirlì  con  le  logge  fuperiori ,  varj  ufi  potea- 
no  elfer  fatti  a  comodo  de    gli  fpettatori . 
E'   anche  notabile,  come  quelle  di  là  no» 
hanno  però  il  fuo  intero  ,   mancando  per 
la  ragion  fopraccennata  del  pian  di  mezo> 

Per  dare  ormai  qualche  precifa  notizia 
di  così  nobil  recinto ,  diremo  come  la  fua 
maggior  lunghezza  da  una  porta  all'  altra 
è  di  piedi  Veneziani  370,  e  la  larghezza 

A  a  di 
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di  300.  Il  circuito  monta  a  piedi  ino.' Il 
pie  di  Venezia  crefce  poco  più  di  mezo 
quarto  d'oncia  del  Veronefe  .  L'altezza 
dalla  parte  del  mare  è  di  piedi 86,  compu- 
tati li  fei  del  zoccolo,  eh' è  da  piede,  e  al- 
tri cinque  incirca  perla  panchetta,  eh' è 
fopra  la  gronda  fuperiore.  Le  arcate  intor- 
no fono  72,  appunto  come  quelle  di  Vero- 
na ;  ma  non  per  quello  è  ugual  la  gran- 
dezza, efìendo  minore  a  Pola  la  larghezza 
de'pilaftri ,  e  delle  aperture  '.  La  difpofi- 
zion  loro  è  tale.  La  porta  grande  nella 
punta  dell'  ovato  ha  nove  archi  per  parte; 
indi  due  di  qua  e  di  là  raddoppiati  nel  di 
fuori,  e  reggenti  quelle  torri,  o  cale.  Se- 
guono tredici  archi  nelle  due  mezarie  per 
largo,  indi  altri  due  con  le  torrette,  altri 
nove  per  parte,  e  la  porta  corri  fpondente. 
II  lavoro  è  ruflico,  e  a  bugne  ,  o  bozze  , 
ch'altri  chiama  sbozzi ,  fenza  pulitura,  o 
cura  di  uguaglianza ,  e  corrifpondenza  nel- 
la mifura  de  i  pezzi,  appunto  come  a  Ve- 
rona ;  benché  la  chiarezza  della  pietra  (di 
cui  mi  fu  detto  vederli  tre  miglia  lontano 
la  cava)  faccia  a  Pola  molto  più  bella,  e 
più  pestile  apparenza  .  L'Ordine  altri  il 
direbbe  Dorico  ,  altri  Tofcano  ;  a  quello 
inclina  l'opera  ruftica  di  cui  pur'ora  :  per 
altro  nel  bailo  le  parti  fon  molto  arbitra- 
rie, e  nell'alto  tanto  diverfe,  etantofem- 
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plici,  che  traccia  d'Ordine  fi  fmarrifce  ; 
Alcuni  Architetti  hanno  in  certa  maniera 
introdotto  ne'  libri  loro  un  Ordine  da  i  co- 
muni diverfo ,  chiamando  d* Ordine  Runi- 
co gli  edifìzj  coperti  di  bozze  :  quefto  re- 
cinto convalida  tale  opinione,  moftrando 
veramente  un  modo  nelle  parti  da  gli  Or- 
dini claffici  affai  diverfo.  Nella  fa bricanort 
è  fiata  ufata  malta  ;  ma  legate  le  pietre 
con  le  folite  chiavi  di  ferro  impiombate  , 
tolte  già  quivi  ancora  dentro  e  fuori  la  mag- 
gior parte,  onde  fi  veggon  da  per  tutto  gli 
ufati  buchi.  Nel decimofefto Rame  A  mo- 
flra  una  parte  del  profpetto  .  B  1*  efterno 
alzato  de'  cafìni.  C  l'interno,  D  il  fianco 
de'  medefimi ,  e  il  profilo  del  muro  del  re- 
cinto con  la  fua  gronda .  E  moftra  le  parti 
architettoniche  del  primo  piano  .  F  del 
fecondo .  G  del  terzo  9  e  di  quanto  fi  ha 
nella  cima , 

I  pilaftri  inferiori  fon  quadrati,  ed  han- 
no cinque  piedi  fcarfl  di  groffezza ,  Le  aper- 
ture hanno  di  luce  piedi  io.  o  per  dir  me- 
glio dalli  9.  6.  alli  io.  6.  perchè  affai  varia- 
no, come  in  tutti  gli  edifìzj  di  tal  natura. 
Le  due  maggiori  porte  hanno  l'arco  alquan- 
to più  alto,  ed  hanno  15  pie  di  luce:  il 
loro  archivolto  ha  ancora  le  pietre  fpianate, 
e  le  tre  del  mezo  nel  di  dentro  fporgono 
in  fuori  mezo  piede  .  L'altezza  de'pilaftri 
A  a  z  dai 
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dal  pavimento  al  lor  capitello  ,  o  vogliam 
dire  importa,  èdi  p.  io.  6.  L' importa  ha 
p.  i.  6.  d'altezza  ,  ed  once  io.  di  proiet- 
tura .  Sopra  gli  archi  non  è  fegnato  alcun 
numero,  come  negli  Anfiteatri  era  necef- 
fario ,  e  come  però  fi  veggono  in  quei  di 
Verona ,  e  di  Roma .  Dalla  parte  del  ma- 
re il  piedcrtallo,  o  fottopilaftro  ,  che  con 
bel  ritrovato  ed  intelligenza  è  flato  porto 
da  piede  per  fupplire  all'abbaflàrfi  che  fa 
nel  declivio  il  terreno ,  rileva  in  tutto  piedi 
5.  6.  avendo  nella  fua  cima  un  largo  bafamen- 
to,  fopra  cui  è  ilpilartro  ;il  qua!  bafamento 
per  di  fuori  ha  cornice  con  membri  ,  co. 
me  rapprefenti  capitello  di  pilaftro  che  fia 
/otto  :  per  di  dentro  tale  fpazio  è  occupato 
dalla  terra  che  vi  è  più  alta, 

L'arco  dal  pavimento  alla  fua  chiave  è 
di  piedi  17.  once  4.  l'archivolto  fuo  è  di 
p.  2.  2.  Le  fafce  roze  ,  che  fupplifcono  ar- 
chitrave e  fregio  ,  fon  di  due  piedi  fcarfi 
ciafcuna  :  la  cornice  crefce  alquanto  di  due 
piedi ,  e  ne  ha  uno  e  mezo  di  fporto.  Neil' 
aver  voluto  pulite  le  cornici ,  e  rurtici  an- 
che gli  architravi  ,  e  i  fregi ,  fi  uniforma 
quefto  Greco  Architetto  a  quello  dell' Are- 
na Verone/è;  dove  bifogna  avvertire,  che 
la  perfetta  congiunzion  delle  pietre  non  fa 
negli  originali  quell'elètto  all'occhio  che 
fanno  con  le  lor  linee  di  fpartimento  i  di- 
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fegni .  In  mezo  al  pilartro  è  Ja  colonna  pia- 
na, che  fende  1*  importa  ,  e  va  col  Tuo  ca- 
pitello alto  p.  1.  5.  e  in  fuori  once  fei ,  % 
foftener  l'architrave:  ma  è  da  notare,  che 
l' importa  ne  refta  tagliata  tanto  profonda- 
mente per  cagion  delfuo  molto  fporto,che 
l'occhio  ne  refta  con  diigiirtOjil  che  no» 
avviene  a  Verona. 

Nel  fecondo  piano  i  ptfaftri  fon  grofS 
p.  4.4.  l'altezza  dell'arco  è  di  p.  19.  2. dal 
che  atte  fa  la  corri  fpondenza  col  piano  infe- 
riore ,  fi  poflòno  arguire  l'altre  mifure.  La 
cornice,  cioè  l'importa  tagliata  quivi  dal- 
la colonna  piana  ,  vien  più  in  fuori  d'effa 
once  7.  e  più,  della  volta  dellaarco  fupc- 
riore  once  9. 

Nel  terzo  piano  girano  intorno  in  vece 
d'archi  altrettante  feneftre  larghe  p.  5.  & 
alte  p.  7.  8.  dalla  cornice  di  fotto  alla  fe« 
neftra  fon  p.  4.  dalla  fènertra  in  fu  prertò 
a  7.  Ma  querta  parte  fembra  qui  di  nuovo 
divifamento,  perchè  è  prima  un  ordine  di 
pietre ,  che  ferve  anche  di  traverfo  fu  le 
fenertre;  poi  una  piccola  e  barta  cornice, 
che  pare  fuor  d' ogni  regola  ed  ufo  ;  indi 
due  alte  e  roze  fafee  ,  poi  gronda ,  che 
tien  luogo  di  cornicione.  Di  modo  che  do- 
ve per  folito  crefee  l'ornamento  falendo, 
qui  feema ,  mentre  la  cornice  del  piano 
inferiore,  ha  nove  membri  tra  quali  quali 
A  a  1  nel 
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nel  mezo  un  liftello  con  gocciolatoio,  che 
par  la  divida  in  due  parti ,  effendo  alto 
più  di  tre  once.  La  cornice  del  pian  fe- 
condo ha  quattro  membri  fòli,  etfendone 
occupata  da  un  gufcio  poco  meno  della 
metà .  Ma  nella  cima  non  vi  ha  veramen- 
te cornice,  ma  gronda  ,  lo  fporto  della 
quale  refia  ancora  alquanto  occultato  per 
Jo  degrado,  che  ha  il  muro  nel  terzo  pia- 
no. Quella  gronda  incavata  a  canale  nel  di 
fopra,  ha  fotto  un  liftello  poco  fenfibile, 
poi  la  convertita  d' un  piede  e  mezo ,  indi 
una  lifta  di  mezo  piede,  che  in  regolate di- 
fhanze  ha  fori  quadrati  per  portar  fuori 
l'acqua,  e  in  effi  faranno  itati  tubi  per  por- 
tarla lontano.  Anche  nel  di  dentro  viene 
un  piede  più  in  fuori  del  muro  per  grazia, 
e  per  contrapefo.  La  politura,  e  il  modo 
dì  quella  fu  prema  parte  fa  vedere  quanto 
propriamente  foiTe  chiamata  da  gli  Antichi 
corona,  fembrando  appunto,  che  l'edifizio 
lz.  e.  s.  fé  ne  incoroni ,  e  fa  meglio  intender  Vitru^ 
vio,  ove  tocca  ,  che  nelle  fommità  de  i 
muri,  fotto  le  tegole  fi  poneano  per  tener 
fuori  Inacqua  le  proiettare  delle  corone .  Ma 
qual  acqua  era  quella  ?  quella  certamente 
che  cadeva  fui  tetto  della  loggia ,  pofta 
nella  cima  dell'uditorio,  e  fui  tetto  del 
portico  fuperiore  dall'altra  parte  .  Come 
tal'  acqua  fi  /gombraffe  negli  Anfiteatri,  e 
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qual  via  le  fi  faceffe  prendere  ,  ninno  ha 
confiderà to,  e  mal  fé  ne  può  render  con- 
to, per  non  efferfi  né  purea  Roma  confer- 
vata  affatto  hultima  fommità  :  è  credibile, 
che  per  tubi  incapati  nelle  pareti ,  quali 
mette/fero  ne'  Sotterranei  condotti  :  di  tali 
tubi  di  metallo  fi  trovarono  già  pezzi  a 
Verona . 

Non  più  offervato  in  altri  edifizj  è  pari- 
mente il  finimento,  che  fi  vede  a  Pola  nel- 
la fommità  ;  perchè  fu  l'incavo  della  gron- 
da, in  linea  perpendicolare  co'pilaftri  infe- 
riori   fi    alzano    due  piedi   in   circa  certi 
piccoli   fcanni  ,   o  piedeftalletti ,   fopra  i 
quali  corre  d'intorno  una  panchetta,  come 
nel  difegno  fi  accenna,  o  fia  una  ftrifeiapiù, 
flretta  del  muro.  Le  pietre  di  quefta  veg- 
gonfi  in   due  luoghi  incavate  in  quadro  > 
quafi  foffero  condotti  d'acqua  ,  e  per  al- 
quante braccia  vedefi  da  una  parte,  che 
fopra  effa  ne  correva  un'altra,  qual  copri- 
va quella  di  fotto.  Tornommia  mente  nell' 
offervarciò,queIl'  acqua  Teatrale  mentova-   i;b.^.ep.%. 
ta  da  Simmaco ,  di  cui  niuno  ha  mai  faputo 
penfare  il  fignificato .  Forfè  fontane ,  o  altre 
bizarrie   fi  fingean  talvolta ,    per  le  quali 
era  neceffario  d'aver'  acqua  ,  che  calaffe 
d'alto.  Gl'incavi,  che  fi  veggono  tra  una 
feneftra  e  l'altra,   fervivano  per  travi  in 
piedi,  quali  fi  facean  pofare  dentro  altret- 
A  a  4  tanti 
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tanti  dadi  di  pietra  ,  larghi  ih  quadro  un 
pie  e  quattr'once.  Quelli  pofano  fu  la  cor- 
nice di  fotto,  appunto  come  i  già  deferir- 
ti di  Verona ,  e  rimangono  ott'once  più  den- 
tro di  effa,  ma  il  lor  buco  quadrato  è  più 
grande,  edèpreffoil  muro,  corri  fponden- 
te  all'incavatura  di  efTo,  e  non  già  nel  me- 
zo,  eifolato,  come  i  noftri  del  terzo  pia- 
no ,  che  ad  altrufò  fervivano.  Le  travi 
adunque  tagliavano  la  cornicetta  fopra  le 
fenedre,  indi  foravano  la  fuperiore,  o  fia 
la  gronda,  e  fervivano  al  Velario. 

Per  di  dentro  tutto  il  muro  interno  è 
lifeio,  e  fenza  cornicia  menti,  ilccome  quel- 
lo che  reflava  da  i  tavolati  coperto;  a  ri- 
ferva delle  impofte  degli  archi  nel  pian 
terreno ,  quali  camminano  anche  nell'in- 
terno. Quelle  del  fecondo  non  fi  veggon 
lavorate  che  fu  gli  angoli,  lafciato  rozoil 
rimanente.  Il  ritirarfi  che  fa  viabilmente 
il  muro  afeendendo,  è  nel  di  dentro,  e  ver- 
fb  il  di  fuori  ;  talché  fi  cammina  fui  de- 
grado, e  fu  quella  pietra  ,  che  forma  efte- 
riormente  architrave;  e  più  largamente  nel 
degrado  del  pian  fecondo  ,  nducendoil  il 
terzo  in  poca  groffezza.  Nella  cima  i  fori, 
che  abbiam  detto  aver  la  corona  nell'  elter- 
no,  gli  ha  anche  per  di  dentro  ,  ma  fenza 
fporto,  e  parrebbe  a  fine  d' inferir  legni, 
L'interno   certamente  era  di  legno,  non 
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avendo/1  ne  i  degradi  del  muro  veftigio  al- 
cuno di  volte,  che  vi  impoftaffero,  né  in 
altro  luogo  di  muraglie  ,  che  fi  congiun- 
geffero:  bensì  ne' corni  de' gradi,  e  in  qualch' 
altro  /ito,  pezzi  di  muro  ifolati,  o  pilaftri 
v'erano  ,  ne' quali  afficurar  fi  doveano,  e 
fondarli  le  travature.  Di  legno  era  parimen- 
te l'interno  d'altro  Teatro  fcoperto  preflò 
Anzio  pur  vicino  al  mare  ,  e  riconofciuto, 
e  riferito  dal  Bianchini  all'ultima  pagina 
delle  fue  Inferitemi  Sepolcrali  della  famiglia 
d'Augufto. 

Non  reità  che  le  appendici,  dell'inter- 
na apparenza  delle  quali  fi  è  ragionato  a 
baftanza.  L'efterna  è  qual  fi  moftra  alla 
lettera  B.  ed  il  lor  fianco  è  qual  fi  vede 
alla  lettera  D.  La  lor  prominenza  è  di  pie- 
di dieci  :  tra  gli  uni ,  e  gli  altri  de  i  pilaf  tri 
raddoppiati  è  vacuo  di  cinque  piedi ,  che 
forma  ufcj,  e  nel  fianco  de' piani  fuperiori 
fon  due  feneftre  :  nel  pian  di  mezo  i  vani 
fon  ferrati  con  parete  fino  ali*  impofte  ,  a 
ragguaglio  delle  quali  è  una  piccola  cornice  : 
le  due  meze  lune  fon  chiufe  da  cancelli  di 
bianche  pietre,  quafl  travicelli  triangolari, 
che  lafciano  aria,  e  lume.  Nel  piano fupe- 
riore  fon  quattro  feneftre  con  ramate,  o 
griglie  pur  di  pietra  ,  forate  a  difegno  ,  e 
con  opera  differente  in  quelle  di  mezo  dall' 
altre  due . 

Ho 
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Ho   fatto   fcavare   affai  profondamente 
innanzi  la  porta  grande ,   eh' è  dalla  parte 
della  Città,  ma  non  mi  èriufeito  di  trova- 
re indizio  di  veftibolo,  o  d'altro  ornamen- 
to che  vi  foffe ,  né  rottame  alcuno  di  co- 
lonna, o  pezzo  di  marmo.   Così   non  fi  è 
ritrovato  il  pozzo  ,  che  fi  ha   nel  mezo  a 
Verona,  né  ve  n'era  bifogno,  dove  per  la 
pendenza  verfo  la  marina  il  perfetto  fcolo 
è  tanto  più  fàcile,  e  pronto.  Ben  fi  è  ritro- 
vato in   faccia  all'uditorio  un  fotterraneo 
condotto   in  linea   retta,  lungo   oltra  due 
piedi ,  e  dentro  il  quale  cammina  un  uomo 
diritto.  E  ^  coperto  ora  con  volta,  ora  con 
groffa  laftra ,  ma  i  muri  laterali  non  hanno 
gli  fìrati  di  quadroni  ,  né  il  bell'ordine,  o 
fontuofità  di  quei  di  Verona  ,  né  la  malta 
vi  è  così  indurita,  né  mifchiata  di  faffetti , 
ma  fragile  come  la  moderna.  Quefto  con- 
dotto ne  trova  poi  due  altri  alquanto  mino- 
ri, che  vanno  dirittamente  verfo  limare, 
dove  le  immondizie  portavano  ,  e  l'acque 
piovane  nel  Teatro  raccolte . 

Avrei  parlato  volontieri  anche  delle  re- 
liquie di  due  Anfiteatri  ,  che  vien  detto 
trovarfi  in  Sicilia  ,  fé  la  precifa  informa- 
zione, ch'altri  con  molta  cortefia  me  ne  ha 
procurato,  mi  foife  capitata  .  Leggo  per  al- 
tro nelle  Memorie  Iftorkbe  del  Sig.  Abate 
Carufo ,  che  mi  furono  da  lui  gentilmente 

man- 
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mandate,  allorché  le  diede  in  luce,  come 
di  quello  che  fi  pretende  a  Siracufa  fochi f- 
ftme  relìquie  rejìanoy  eh' è  quanto  dire  ofeu- 
re ,  ed  incerte  ;  e  più  lettere  di  cofpicui  e 
dotti  foggetti  di  quel  Regno  ini  atteftano 
in  oltre,  che  di  Teatri  bensì  ,  ma  d'Anfi- 
teatri orma  non  fi  vede . 

IL    FINE. 
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ADDENDA. 

pag.  61.  ne  foffer  molti.  O  è  flato  chi  ha 
creduto  vedere  avanzi  d'Anfiteatro  fino  in 
un  villaggio  fui  Iago  d'Ifeo.  ■».  celiar 

Geoor.l  2. 

pag.  66.  in  Grecia.  Si  rende  chiaro  altre- 
sì ,  che  a  circolar  Teatro,  o  ad  altro  limi- 
le edilìzio,  nome  diede  d'Anfiteatro  nel  par- 
lar di  Corinto  l'autore  di  quella  Defcrizion 
del  mondo  publicata  dal  Gottofredo . 

pag.  85.  menzione  d*  Anfiteatro.  Diocle- 
ziano fecondo  il  libro  delle  Morti  de'  Perfe- 
cutori  fu  rapito  da  infinita  cupidigia  difabri- 
care ,  e  però  ove  Bafilkhc,  ove  Circhi ,  ove 
Zecche ,  ove  altri  edifizj  andò  inalzando  qua 
e  là  ,  ma  Anfiteatri  non  fece. 

pag.  192.  non  fono  già  rilevate  ,  nèfram- 
mezate  da' canali,  ma  fi  fuol  dar  tal  nome 

al 


380 
al  lavoro  non  compianato ,  che  viene  a  far' 
eflètto  d' un  ornamento  mitico . 

pag.  207.  non  parlò  punto.  Anche  il  Per- 
rault  fente  col  Barbaro,  che  Vitruvio  dei 
Corintio  quivi  parli  non  del  Tofcano .  Chi 
penfafle  non  aveffero  gli  Etrufci  altra  idea 
d'  Architettura  ,  e  di  magnificenza  ,  che 
con  femplici  architravi,  e  di  legno,  vegga 
1  jc.vf.i6.  le  parole  di  Varrone  ,  riferite  da  Plinio, 
intorno  al  monumento  del  Re  Porfena  in 
Chiarì ,  che  fi  uguagliava  a*  Maufolei  d* 
Egitto . 

pag.  208.  il  più  beli'  edifizio  del  mondo  . 
Così  non  diminuifeono  i  due  ordini  del  Tea- 
tro di  Marcello  né  tanti  altri.  Così  veggi a- 
mo  nell'Arena,  che  nel  giro  fuperiore  non 
ci  fon  più  colonne  piane,  nafeendo  1'  appa- 
renza di  effe  nel  difegno,  dal  ritirarli  al- 
quanto in  dentro  le  pilaftrate  degli  archi 
f'otto  i  lor  capitelli .  A  Pola  parimente  non 
fi  hanno  colonne  nell'  ordine  più  alto  .  Il 
perderà*  che  fanno  le  nofìre  corrifponde  all' 
eiìèr  quadre,  e  baile  nel  Colifeo,  dove  le 
inferiori  fon  rotonde ,  e  con  molto  fporto . 
L'Ottica  ne  troverebbe  le  ragioni.  Ma  re- 
flringendofi  in  tal  piano  i  noftri  vani  &c. 

pag.  219.     fien foltenuti .  Quando  fattogli 

archi- 


33r 
architravi  fonò  archi  robuftì  ,  Serlìo  ,  Mi- 
che l'Angelo,  Vignola,  e  altri  tali  Architet- 
ti in  famofe  opere  non  hanno  avuta  difficol- 
tà a  fpezzar  gli  architravi,  e  vi  il  fon  com- 
piacciuti  delle  bozze  (ingoiarmeli te  :  il  che 
tanto  più  lodevole  fu  nell'Arena,  dove  le 
bozze  non  fon  già  talmente  divi  fé ,  che  venga- 
no a  inoltrare  fpezzatura .  Anche  le  degra- 
dazioni de' pian; ,  e  le  mifure  debbon  pren- 
der regola  dalla  prudenza  .  Altro  è  parlar 
degli  Ordini  in  attratto,  ed  altro  è  parlar 
d'edifizj  dove  Zìa  fòrza  adattar  le  parti  eter- 
ne alle  interne.  Così  il  precetto  del  far,  che 
il  Sópraornato  fa  il  quinto  fecondo  Vitru- 
vio ,  overo  il  quarto  fecondo  Scamozio  ,  e 
Vignola,  dell'altezza  delle  colonne,  bi fo- 
gna confrontarlo  con  quanto  fegue  in  Vi- 
truvio  in  quel  luogo  fteffo:  perch' egli  par- 
la quivi  de*  Teatri,  e  aggiunge,  che  non 
bifogna  però  far  così ,  non  folamente  in  o- 
gni  edinzio,  ma  né  pur  ne' Teatri  tutti;  e 
che  dee  /'  Architetto  avvertire  con  quali  prò-  £5.  *.?. 
porzioni  abbia  da  fiabilire  la  fvmmetrìa  ,  ed  ^llùe- 
in  quali  maniere  fi  debba  /'  opera  adattare  ttu™  ani- 
alla  natura ,  o  alla  grandezza  del  luogo .  Ec-  '"fr^~ 
co  1'  univerfal  fondamento  dell'arte,  dai 
quale  faggiamente  prefe  motivo  il  Barbaro 
di  riprender  coloro ,  che  trovando  negli  e- 
cifizj  antichi  diverfità  dal  fiitema  di  Vi- 
truvio ,  paffano  toflo  a  condannare  o  gli  Ar- 
chi- 


chitetti  loro ,  o  Vitruvio  flefTo .  Avverte 
per  fine  il  Cavalier  Iuvara  &c, 

pag.  351.  fondata  da'Colchi;  anzi  Colchico 
n'  era  anche  il  nome  fé  voglia m  credere  a 
Callimaco 3  riferito  dal  Geografo. 
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Vomitorii  più  baffi  mettean  fui  Podio  227 

Vomitoni }  o  aperture  ne  i  gradi  255 
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ISCRIZIONI 

DELLE    QJJALI 

SI  E  FATTO  USO  NEIL-  ISTORIA. 

Sì  trovan  collocate  la  maggior  parte  nel 
publico  Majeo  di  Verona? molte  erano 
inedite  y  ed  altre  date  fnorì  imper- 
fettamente . 
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P  V  BIS  RATION  VRBIS  ROMAE  ET  AFRI 
CAE  PRAES  LVSITANIAE  CORR  APVL  ET 
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IL 

Dìfott errata  nella  Stiria,  e  trasportata  con 
più  altre  alla  Biblioteca  Ce/area  in  Vienna  , 
per  ordine  precifo  del  regnante  Imperador 
fempre  Augujlo  ,  delle  più  nobili  antichità 
protettore  incomparabile ,  e  perpetuo  vindice . 
Prefa  con  tutta  efattezza  come  fta  nel  mar- 
mo dal  dottiffìmo  Cavalkr  Carelli  Protome- 
dico Cefareo. 
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MI  ANI  P    F-  IN  VIC  T-  AVG-  ET 
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D  N  CL  IVLIANO 

P  F  VICTORI  AC  T  R  I  V  M  F 
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LX 

Nel  Mufeo  venuta  di  More  a,  e  non  più  publi- 
cata.  Si  dà  prima  come  fta  nel  marmo  ,  ;»- 
di  in  carattere  ordinario  come  va  letta',  al 
che  procuriamo  da  gran  tempo  di  perfuadere 
chiunque  dà  fuori,  o  vuol  rijìampar  di  nuo- 
vo 1J cri^ioni  Greche  di  lungo  dettato . 

AnOAlL'ATfìNAPrEmNTrTATUlONAAMnPI 
OTTONTIMoKPATHMEMMlANoNnEPrEoS 
KAlAlOEKOTPilNAnoroNONTONEAAAAAP 
XANKAlAPXlEPEAAlABlOTTSìNEAAANilN 

ETPATHrHEANTATfìNAXAlilNTONArfìNO 
©ETANHPAlaNKAINEME"iilNKAlSEBA£TEinN 

KAlNEMETXlNKAIANTlNoEIftNENAprElKAl 
ANTINOEIfiNEMMANTlNElAKAIAEKAAriEI 
ilNENEni^ATPflKAIAM<MKTTONAKAIEAAA 
A  APK  ANAM*[K  TTONfì  NK  AinANEAAHNAKAI 
EAAHNOTAMIANKAlAroPANOMHSANTA 
KAlSTPATHrHEANTATPirKAlTAMIETEAN 
TAKAinPErBETTANTATnEPTETArriATPI 
AOSKAITfìNEAAANnNnPOSTETANETNKAH 
ToNKAInporBAElAEASKAlTAAAAAKAlAOrO    fé 
roi^KAIEPrOIEnOAEITETrAMENONAPlSlA 
KAl4>lAOTEIMOTATAAPETAEENEKA 

A  7ro7\tc,  etreov  K^yzicov  Ttrov  XmTiXiov  ActfJL- 
7rpiì4  viev  TtpoKpcLTii  M<éU(JLiavov  ,  Tlipcrìoe,  *) 
ÙLioa-Ttapcùv  a7royovov ,  rov  iKha.Sa.$yjLV ,  tf)  ap- 
yji^ici  dia    /2la   -?$   ~E!Xaolvù)V  ,   ^^amy  scaviti 

rcov 


2? 

7$  A'^óLicoP  ì  ròv  ayeùvoBiruv  H'pa/<s>r  >  x)  Ns- 
fJLCicov  y  Xj  Avtivo&ìojv  Iv  A'p^«  j£  ^vtivogìcov 
tv  NictvriveicL  ■>  il?  A  <r)t)\!X7rei(t)i>  tv  E7rioctvpcà  , 
j£  A'fjKpiKTUOva. ,  $  zXXa.£ctp%stv  ^{/(ptx.Tuóvcov  , 
jt)  7roLVi7\Xì\vct  ,  ^  iXKvivoTot^ictv  ,  dycpajvo(j.Yt- 
troWTU,  Xj  7Ctp.tiv<raui>vx ,  x)  7rp$<r/3zvcrou>7vi  ùmp- 
t%  mq  7r&TpiSo<;  ,  >£  t3^  TlXXcivov  7r$oc,  ri 
rcut  HvvxXYnvv ,  fy  77-pc$  fictcriXeag  -  j£  7zz  <zÀ- 
A«    >£   Xoyoiq    Xj   spyott;    7ro\iTtv<rct{Aivov  «p/- 

Civitas  Argivorum  Titum  Statilium  Lam- 
priae  filium  Timocratem  Memmianum , 
a  Perfeo,  et  a  Cadore  ac  Polluce  oriun- 
dum  ,  Helladarcham  ,  et  Pontiticem 
Graecorumperpetuum,AchaeorumPrae- 
tura  fundhun,  Agonothetam  ludorum  Ju- 
nonìorum,  et  Nemeorum,  et  Augufia- 
lium ,  et  Nemeorum  ,  et  Antinoio- 
rum  Argis,  et  Antinoiorum  Mantineae, 
et  Aefculapeiorum  Epidauri  ,  et  Am- 
phiclyonem,  et  Helladarcham  Amphi- 
clyonum,  et  Panelle^ien,  et  Graecorum 
aerario  praefecìum ,  et  Aedilis ,  ac  Praero- 
ris  ter  ,  et  Quaeftoris  ,  et  Legati  prò 
Patria ,  et  prò  Graecis  ad  Senatum  ,  et 
ad  Imperatore*  ,  aliifque  publicis  mu- 
neribus  cùm  fermone  tùm  re  optime  , 
atque  honorificentiffirne  funóhim  ob  vir- 
tutem  honorat. 

LXI 
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LX1 

nel  Duomo  di  Ravenna. 

HIC  REQVlESCir  IN  PACE  VIR  SBL 

^Teda  ignvcvs  et  cvbicvlarivs  re 
gis  theoderici  qvi  vixit  ann  pud 

XL   DEPOSITVS  EST  SVB  D  Ilff  ID 

MARTIAS  BASILIO   IVN  VC  CON* 

INDICTIONE  QVARTA 

LX11 

in  S.  Pietro  di  Camello . 

HIC  reqvies 

CI  T  IN  PACE  SCS 
VALENS  EFs  qvj 

VIXIT  A  NN  PLM 
LXXXVET  SEDIT  EPIS 
GOP  A  TVM  ANNOS 
<^II  MENSES  ^IIET  DIES 

X^IIIETRECESSIT  S  VB  D 
^  I II  KAL  AVGVSTAS 

PGL  AM  PADI  ET  O 
RESTIS  VVGG  IND    ^ II I 

LXI1I 


10  LX1II 

HICREQ^VIESCIT    INPACE  SCE 
MEMORIAE  VERECONDVS 

EPS 

LXIV 


SCilVHANNiES 
BApTFSTEti^l 
Mc/vrV5E9THA^C-      | 

|fTVBpATÉKNo 

^OA7N(co5PFSCOfo 

Wv/AAto/MS0^ 
TANcofv/J^K^S 

ETKEfoK^ASTAK1^10  |j 
^o^A^NffN^l^vS 

SI 


X7^ 


LX1V 
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LXV 
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LXV 


D     M 
O  IVLIO-   MAXIMO 
VETERANO-  EX 

NAOFYLACE 

VlXSIT-  A  NNIS 

L  X-   TVRRANIA 

MAXIMA-  NEPOS 

ET  IVLIA    FILETE 
LIBERTA-  HEREDES 

B    M    F 


LXV1 

a  Voghen^a  nel  Ferrar  e  fé. 

$s    AE-   AoNIS-  AEI-  ET*  S£T    MARIE- 
ET-  SST  STEFANI-  TEMPoRlBVS- 
GEoRGIo-   VB-  EPS.  HVNG-   pERG\\l 
FECI  ^    INA-  SEC- 


lxvii 
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LXV11 

&  RELlOVTE  SCR  FIRMI  ET  RVSTICI  PRIMI 
MARCI  "ÀPOLLNARIS  ET  LAZARI  ET  AP  BAR 
TOLOMEr  ET  PAVLI  ET  STEPHANI  ET  BLA 
SII  MET  S  AGATE  MET  S  ZENONIS  ET  Sj£  ET 
S  ANASTASIE  M«  ANN-  D-  MCXXXVIIII 
X  IT  SEPTEMB 


L  XV III 

DIE  VINT  MADIO 

A-RTAFVITARCA    SCI 

DEODORI    EPI 


LXIX 

IMP-  CAES 

M-  ANTONIO 

GORDIANO  PIO 

FEL-  AVG-  PP-  COS-  H- 

PROCOS-  TRIBVN 

PO  TEST-  V-  PONT 

MAXIMO 

RESPVBLIG  A 

EX  LIBERALITATE 

MATIDIARVM 

D    D 


LXX 
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LXX 

nel  Bergamasco . 


jk 


VALENTINIANO 

ET   FLA    V  ALEN  TI 

DEVNIS    FRATRIBVS 

ET  S£MP£R    AVGVSTIS 

DEVOTA    VENETIA 

CONLOCAVIT 


DO- 


15    • 

DOCUMENTI 

CITATI  NELL* 

ISTORIA. 

i 

Magna  et  prue  dar  a  polla  Urbs  haecìn  Italia , 

In  parti  bus  Venetìarum ,  ut  docet  Ifidorius , 

Quae  Verona  vocitatur  olìm  ab  anùquitus . 

Per  quadrum  efl  compaginata ,    murificata 

firmiter  y 

Quadraginta  et  oclo  Turres  praefulgentper 

circuitimi , 
Ex  quibus  oclofunt  excelfae ,  quae  eminent 
omnibus . 
Habet  altum  Laberynthum  magnum  per  c'ir- 
cuitum , 
In  quo  mfeius  egreffui nunquam  valet  egre  di , 
Nifi  cum  igne  lucer  nae ,  vel  cumfilì  glomere \ 
Foro  lato  fpaciofo  (ìernuto  lapidibus  y 

Ubi  in  quatuor  cantus  magni  in  fi  ant  Fornice  s  ; 

Plateae  mirae  fiernutae  de  feftis  lapidibus . 

Fan  a  et  Tempia  confiruàJa  ad  Deorum  nomina , 

Lunae ,  Martis  y  et  Nlmervae }  Jovis ,  atque 

Vencris , 
Saturni ,  feve  Solis  y  quodpraefulget  omnibus , 
Et  dicere  lingua  non  valet  bujus  Urbis  fchemata  ; 
Intus  nitet  }foris  candet  circumfepta  lamini  s} 
ci  In 
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In   aere  pondo!  deauratos ,  metallo,  haud 

communio, . 

Cafiro  magno  et  exceljo^  et  firma  pugnacela  y 

Pontes  lapideos  fiundttos  fuprajlumen  Adifis , 

Quorum  capita  per 'tingunt  in  orbem  ad  oppi- 

dum. 

Ecce  quam  bene  e jì  fondata  a  malti  hominìbus , 

Qui  nefciebant  legem  Dei,  et  nova  atque 

vetera 
Sinndacra  venera bant  lignea,  lapìdea  . 
G«?ae.       Sed pojlqt-am  vena  plen'tudo  temporum, 

Incamavit    Deitatem  Juam    nascendo  ex 
Virgine, 
■philip.  Exinanivit  fernet  ipfum,  afcendit patibulum . 

**•  7«        Inde  depofuus-  ad  plebem  Judeorum  pejftmam , 
Jn  monumento  conlocatus ,  ibi  manjit  triduo, 
Inde  refurgens  cum  triumpho  ,  fiedit  Patris 
dextera . 
Gentilità!  hoc  dum  cognovit ,  ficflinavit  credere , 
Quia  vere  ipfe  erat  Deus ,  Caelì  et  terrae 

conditory 
Qui  apparuit'm  Mando  per  Mariae  titerum. 
Ex  qua  ftirpe  proceder  unt  Martyrt 's ,   Apoflolt, 
C  onfejjbres ,  et  Doclorcs ,  et  Vatesfanclifimi , 
Qui   concordava runt    Mundum   ad  fidem 
Catholicam . 
Sic  faci  ut  adimpletus  e  fi  firmo  Daviticus , 
Tf  i?»  Quod  Cadi  e  lari  ter  enarrant  glori  am  Al' 

tijfimiy 
A  fummo  Caeìorum  ufique  ad  terrae  ter' 
mìnum .  Pri- 


Il 

Primum  Verona?  praedicavit   Euprepus   Epi- 
fcopuSy 
Secundus  Dìm';d> ianus ,  tert'ms  Simplictus , 
Quartui  P  roculus  Corife  ffory  Pajìor  egr egius . 
Qtiatus fuìt  Saturnina! y  et  fextus  Lucdius y 
Septimus  futi  Grìcinus  Doclor  et  Epifcopns , 
Oclavus  Pajìor  et  Corife ffor  Zeno  Martyr 
inclitus . 
Qui  Veronam  praedìcando  reduxit  ad  baptif 
m'ium , 
A  malo  fpiritu  fanavit  -  -  -  -  Galli  fili amy 
Boves  cum  pianoro  vergente  reduxit  a  pelago . 
Et  qtiìdem  multos  liberavit  ab  bofte  peftifero 


Non  queo  midi  a  narrare  bujus  Sancii  opera , 
Qnae  a  Syria  vendendo  ufque  in  Italiam , 
Peripfumomnìpoterts  Deus  ojtendit  mirabilia. 
O  felice m  te ,   Verona ,  [te  ditata  et  inclita , 
Qualibus  es  circumvallata  cuftodibus  fan* 

cl'tjfimìs , 
Qui  te  defendant  et  propugnent  ab  bofte  ne- 
quifjìmo , 
Ab  Oriente  babes  primttm  Protomartyrem  Ste- 
pbanum  , 
Florentìtim  ,  V'mdemialem  yet  Maurum  Epi- 

fcopum , 
Mammam^  Andronkum ,  et  Probum  cum 
quadragmta  Mariyrìbus . 
Deinde  Petrurn  ,    et  Paulum  y    et  Jacobum 
Apojhlum y  e     3  Prae- 
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Praecurforem  Baptiftam  Joannem ,  et  Mar* 

tyrem  Na^arium 
UnacumCelfo et  Vittore,  et  Am- 

brofio. 
Inclitos  Martyres  Chrijìi  Gervafwm,  et  Pro* 

tafium, 
Fauftinum)  atque  Jovìtam>  Eupolum ,  Ca- 

loc  erum . 
Domini  Matrem  Mariani  >  Vitalemy  Agri- 

colam » 
In  partibus  Meridiani;  habes  Firmum  et  Ru- 

jìicum, 
Qui  in  te  olim  fufceperunt  corona!  Martyriiy 
Quorum  corpor a  aliata  font  inmaris  Jnlulis . 
Quando  complacuit  Deo  y  Regi  inviabili y 
In  te  funt  faci  a  renovata  per  Hannonem 

Praefukm* 
Temporibus  Principum  Regv.m  DeJ?derii}  et 

Adelchìis ;. 
Qui  din  moraverunt  Sancii  non  reverfi 


Quorum  corpor  a,  et  infimulcondidit  Epìfcopus 

Aromata ,  galbanum  y  jìaclen ,  et  argoido  , 

p .  M/rrba)guttay  et  cafia ,  et  thus  lucidi /Jìmum . 

XLyi.g.  Tumulum  aureum  c'oopertnm  cìrcundat  cento* 

nbus\ 

Color  interfiinclus  mire  mulcet  fenjus  ho* 

minum, 
Modo  albus  y  modo  niger  intcr  duos  p  tir  purea . 

Haec 
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Haec  ut  valuti  >  paravìt  Hanno  Prdefulinclìtmt 
Proba  cuius  fama  claret  de  bonis  operìbus 
Ab  Aujìriae  jìnibus  tenae  ufque  Neujìriae 
ter mino  s . 

Ab  Occidente  cuflodìt  Sìxtus ,  et  Laure  ntius , 
Hyppolitus ,  Apollinare,  duodecim  Apoftoli 
Domini,  et  magma  Confeffor  Martinusfan- 
Siijfimus . 

Jam  laùdanda  non  efl  tibi  Urbs  in    Au fonia ,  (•  *$*** 
Splendente  pollens ,   redolens  a  Santlorum 

corpore  y 
Opulenta  inter  centum  fola  in  Italia. 

Kam  te  conlaudat  Aquilegia,   te  conlaudat 
Mantua9 
Brixìa ,   Papia ,  Roma ,  et fimul  Ravennia  : 
Per  te  portus  efl  und':que  in  pies  Liguriae . 

Magnus  habitat  in  te  Rex  Pippinus  piifftmus 
Non  oblitus  pietatem,  aut  retìumiudicium. 
Qui  bonis  agens  femper  cunei  is  f.ncit  profpera . 

Glonam  canamus  Deo  Regi  ìnv'fibili 

Qiii  talibus  adornavit  te floribus  myftkis  , 
In  quantis  et  rejplendes ,  ficnt  folis  raditi. 


e  4  IL  Fi- 
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I  I 


Finale    d'iftrumento,   cioè  Sofcrizioni  de* 

teftimonj  alla  donazione  della  quarta 

parte  d*  un  fondo . 

Papiro  in  più  peiz'i  nellì  Archìvio  della  Che  fa 
Metropolitana  dì  Ravenna . 


anno  639. 

vir  devotut 
miles . 

Numeri 
Ar  meato- 
rum  . 

xeniadftci- 
ma   Impe- 
ratore fu- 
pra\crìpio. 

forte  Pri- 
micerio 

'Numeri 
Genuen- 
fium . 
Imperli 
dotn.  aojìr, 
Haraclil 
tnajorii 
imperato- 
ri s  . 


principalium fentiegoqui  fupra  Pau- 
lacio v  d  mil  Num.  Arminiurum  ....  vo- 
bis  Germano  notano,  et Scriniario acri pen- 

fantis  folcdos  triginta  fex in  menfe 

Nobembrio  Indizione  tertiadec  Imp  sto 
do- 
natone dati  funt  fupraferipto  Paulacio 
folidi  triginta  fex  penfantes  praefente  Jo- 

hanne  pr Gen  .  .  fium  in  fcrinio 

ante  armario  in  menfe  Nobembrio. .  .  ocla- 
va  die  fecunda  fin  . .  .  Imp  dd  nn  Heracii 
mai  Imp  anno  tricenfìmo  induzione  tertia- 

decima,  et  facili  funt  ex tres  uncias 

libelli  emfiteutici  prediòìo  Paulacio  in  foli- 
do  uno  penfante  ....  anno  uno  in  Indizio- 
ne fupraferipta  tertiadecima . 

Vitalianus    ex   Num huic 

chartulae  donationis  a  praefenti  diae  .  .  . 
linciarmi!    principalium    in   integro    cum 

omni- 


4* 
omnibus  ad  Ce  pertinentibus,  ficut  fuperius 
legitur,  faóta  a  Paulacio  vdmil  Num  Ar-   v.  infra 

miniorum  £1  ....  Primi Veronenfì- 

um quoram  nobis  legitimus  effe  prò-  w*» 

fefTus  ed  ...  Ravennate Paulacis 

fufcrib  ....  rogatusabeodem  te/tis  fubfcri- 
bfi ,  et  hanc  chartulam  donationis  auclo- 
ribus  praenominate  faniìae  Raven  Eccle- 

fìae ièrvandis  omnibus  quae  fu- 

perius Ewangelia prae- 

buit  facramenta. 

Germanus 

principalium  in  integrum  fundi  Terrìaticus 
cum  omnibus  ad  fé  pertinentibus  ficut  fu- 
perius  legitur  facla  a  Paulacione  v  d  mil 
num  Arminiorum  ,  fiJio  qd  Stefani  Prim  n   i*c"d«m 
Veronenfìum,  qui  quoram  nobis  legitimus  eer,'n  2iw 
fé  effe  profeifus  eft ,  in  Sanóta  Raven .  Eccle-  meri 
ila,  mepraefente  antedidfcus  Palliaci  fufcri- 

bfi ,  et  ei  reli&um  eft ■ ,ek^m  . 

.  . .  Theodor fufcribfi ,  et  hanc  char- 
tulam  donationis  me  praefente   acioribus  Rwn'- 
praenominatae  fanclae  Rav  Ecl  traditam   JJJJ[£ 

vidi,  adque  de  confervand fupe- 

rius  fcribta  legitur ad  fanóta  Evan- 
gelia me  praefentia  praebuit  Sacramenta. 

Johannis  v  d  fcl  facri  Pai  huic  chartul  do-   vi*  Jevo- 
nationis  a  praefenti  diae  trium  unciarum    J*'p^L" 
principal  in  integro   fundi  Terriatic  ,  cum   %n  tbar- 
omnibus  ad  fé  pertinentibus.  ficut  fuperius  t»1^?""' 

legi- 


forte  S  'ri 

ba   ~N.v  me 
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legitur,  fà&a  a  Pauìacione  v  d  mil  Num 

Arminiorum,  filio  quondam  .Stefani 

Veronen. qui  cora m  nobislegirimus  fé 

praefente  antedi&usPaulaci 

donationis  mea  praefentia  adìuri- 

bus  praenomiraat Rav  aeccl  tradi- 

tum  vidi,  adque  de  conferbandis  omnibus, 
quae  fuperius  adfcripta  leguntur,  ad  fan- 
nia Evvangeiia  in  mea  prefentia  prebuit 
Sacramenta. 

Theodoracis  v  d  et  icrib  Num  Eq  .... 
ri  Eqitfr  huic  cartul  donationis  a  prefenti  die  trium 
»«*,  vel  unciarum  principalium  in  integro  fundi  Ter- 
intieri-  naticus  cum  omnibus  ad  li  pertinenti  bus, 
banus.       fJcut  fuperius  legitur,  facta  a  Paulacinen 

mbìt  ft      v  d  mil  Num  Arm.  fìlioqdSte n  Ve- 

ronis.  qui  coram  novis  Iegitimus  fi  effe  pro- 
feffus  e/l,  in  fan£la  Rav  Ecclefla  prefente 
antedicìus  Paulacisfufcribfe,et  ei  relióhim 
efl:  rogatus  ab  eodem  teftis  fubfcripli,  et 
huic  cartulae  donationis  mea  prefentia  actu- 
ribus  prenuminate  fce  Rav  Ecclefie  tradi- 
«tque  tam  vidi,  adquem  de  cunferbandis  omni- 
bus, quae  fuperius  obtule ad  fanéta 

Eubangeiia  me  prefentia  prebuet  Sacra- 
menta. 

Theudorus  v  d 

.  .  .  unciarum  principalium  in  integro  fundi 
Terriaticus  cum  omnibus  ....  pertinenti- 
bus,/icut  fuperius  legitur  faòta  a  PauJac. . .  . 

mil 


Al 

mil  Num  Arm ,  filio  qd  Stefani  Prim  Num 
Veronenf,  qui  coram  nobislegitimus  fé  effe 
profeflus  eft  in  ssta  rev  Rav  Eccl  et  me  reverende 
praefente  antediclus  Paulacis  fubfcripfi,  et 
ei  reliélum  eft,rogatus  ab  eodem  teftis fub- 
fcripfi,et  hanc  caftuladonationismeaprae- 
fentiaaétoribuspraenomenate  fce  Rav  Eccl 
traditam  vidi,  atquede  conferbandis omni- 
bus, que  fuperius  adfcripta  leguntur 

me  praefenti  praebuit  Sacramenta . 

.  Vitalianus  forens  civitatis  Ravennatis  W" 
fcribtor  huius  chartulae  donationis  a  prae- 
fenti die  trium  unciarum  principalium  in 
integro  fundi  Terriaticus  ex  omnibus  ad  fé 
pertinentibus,  flcut  fuperius  legitur ,  pofl 
roboratione  teftium  compievi,  et  abfolvi. 

Notìtia  teftium,  idefh 
Vitalianus 
Germanus  Ex  . . 
Johannes  v-d  Scoi -Sacri  Pai 
Theodoracis  v  d  mil  et  Scrib  Num. /. 
Theodorus  v  d  Johanni  Numerario .... 


Wl.Vtn. 


III. 

Vendita  di  Candìana  ad  Agrejìio  d'  un 
Ari  ale ,  cioè  tratto  di  terreno 
.aperto ,  e  vacuo  . 

anno  72  .  ^  jn  Chrift-i  nomine  regnante  Domino  no- 
firo  Liutprando  Rege  in  Italia  anno  quar- 
todecimo indicYione  nona  feliciter.  Conftat 
me  Candiana,  relecla  quondam  felici  .... 

Uhnium    hbd  vendedeflèm  et  vendedit, 

adque  tradedeflèm  et  tradedit,tibi  Agreftio 
....'.......  Ariale  meo,  intra  Ci  vitate  , 

fie  ante  cafa  veftram  ,  qui  mihi  ovenit  ,  den- 

ter  ger meus  ,  quod  eli  mecietas 

defuper  tota  mea  porcionem,  prò  quia  ma- 
nefeftaiTem,  quod  per  mea  volomtate  vo- 
bis  anteum  venondavet  Eraclius  genermeus 
meciaetate  de  prediòto  Ariale.  Abenteeita 
porcio  de  predeóto  Ariale  denantea  petis 
undece,  et  ex  alia  parte  de  traverib  petis 
tredece:  pufìedente  vero  de  uno  capite  ipfo 
Agreftio,  et  de  alio  capite  tenente  Predi- 
cerno,  con  nepte  i uà  Ticiana  :  ex  uno  late- 
re  pufìedente  hered ex  alia  ve- 
ro parte  procurrente  via  comune  com  jam 
deóto  Predicerno .  Precio  placito  ,  et  deih- 
nito  adque  in  prefenti  coram  teiìebus  per- 
cepto,  dato  precio  auri  folid.  bonus  penfan- 
tis  nomerò  quinque  tantum  .  De  quod  omni 

pre- 
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predo  perceptum  nihel  /ibi  ssta  vendetrex 
ad  te  emtore  amplius  reddeberi  dixet:  fet 
ab  ac  diae  epfo  Àriale  abeas,  teneas,puf- 
fedeas ,  tuifque  puiìeris  feliciter  derelenquas  : 
vel  quetquid  ex  inde  facerem  volueris,  li  ve- 
ratri, et  perpitem  inomnebus  habeas  potè-  *tre*es 
fiate  ;  nullo  homine  contradicente  ,  ne- 
que  me  neque  heredes  meus:  et  fi  qut  non 
credo,  fi  alequisaliquando  te,  aut  tuos  hrd 
quoquod tempore  pulfavit,aut  quodabffet, 
aeviceret;  tonc  fpondeo  Ego  qs  vendetrex, 
heredes  pufterifque  meas,  tibi  Emtur  he-  qua  ^pr 
redibus  pufterifque  tuis  doplom  precio,  et 
rem  coque  meliorate  Ariale  edefecacionis  fa- 
tis  effe  redditura.  Aclo  Tarbifì  Regno,  et 
Ind.  ssta. 

Signum^  manus  ssteCandiane  vendetri- 
ci,que  hanc pagina vendicionis  fieri rogavit. 

Ego  Lithorx  uc  rogatus  ab  ssta  Can- 
diana  in  hanc  vindicione  mano  meam  teflis 
fufcripfi . 

Ego    Rimigis    Gafundius    rogatus   ad  virciarijfi. 
Candiana  in  hanc  pagina  vindicionis  fuscr. 

Ego  Iraclius  uc  rogatus  ad  ssta  Can- 
diana in  hanc  pagina  vindic.  teflis  fus. 

Signum   *J*  manus  5'onoaldo  teftis. 

Ego  Juvenalis  rogatus  ab  ssta  Candia- 
na hanc  pagina  vindicionis  ex  decìato  bar- 
bani  mei  Lithorx  fcripfi,  et  fufcripfi,  et 
pus  tradita  complivit . 

IN.  Val 


tnus. 
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I  V. 

Valderata  dona  a  una  Chiefa  dì  S. 
TLenone  feì  piante  d'  (divo. 

anno  757.  jn  nomine  Dom;nj  regnante  domino  no- 
Uro  Aiftulf  viro  excellentiffimo  Rege  anno 
regni  eins  in  Dei  nomine  oétabo  die  oétabo 
Kal.  Novembris  per  Indiar,  decima  fèlici- 
ter.  Bafelice  Sancii  Zenoni  fìta  in  fundo 
Campilioni  ego  Vualderata,  relióta  qd  Aro- 
chis,  de  vico  Artiaco  ,  contendente  mihi 
Agelmundo  filio  meo,  dono  adque cedo  ego 

qua  fa™   ~  £  Vualderata  ad  Oracolum  fanóli  Zenoni , 

bona  me-      *       .  .  ,  -, 

prò  luminaria  et  mercidem  anima  bm  quon- 
dam Arochjs  vel  mea,  Oliveto  in  fundo 
Campilioni,  loco  qui  dicitur  de  Gunduval 
in  mea  rationem,  quod  melegibus  contan- 
get  avere  de  inter  iorore  et  neptas  meas. 
Qiioerentem  ex  uno  Iatere,  et  de  ambasca- 
pitas  ,olivas  vel  vites  Arochis  germano  meo: 
quarto  viro  Iatere  oliveto  Gunderate  ger- 
mana mea .  Ea  viro  rationem  h  d  dono  ad- 
que cedo  ipfo  prenominato  oliveto,  quod 
funt  olivas  fex ,  ficut  fuperius  dixi ,  ad  Ora- 
colum fanóti  Zenoni,  vel  ad  eiusCeftodis 
prò  luminaria  et  mercidem  anime  noftre ,  ut 
remedium  aveamus  hic  et  in  fcturum  fe- 
colum  omni  in  tempore  ex  mea  pleniflìma 
largitatene .  Et  qui  hunc  meum  factum  dif- 

.    rum- 
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ver» 
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rumpere  requeflerit,  nobifcum  aveat  iudi- 
cium  ante  tribunal  Dei  et  ialvaturi  mun- 
di et  beati  fancìi  Zenoni.  Acìum  in  Cam- 
pioni diae,  Rege,  et  Indici,  ssta  felicita:. 

Signum  *$*  manus  Vualderat,  qui  hanc  do- 
natiònèm  iudicati  fieri  rogavit;  ììgnum 
fecit . 

Agelmundus  in  hanc  cartola  donationis  me 
conlentiente  fubfcripfi, 

Arochis  in  hanc  cartola  donationis  rocatus 
ad  Qualderada  germana  mea  me  confen- 
tientes  et  teftes  fubfcripfi 

Gavofert  in  hanc  cartola  donationes  roga- 
dus  ad  Vualderada  et  adconfentiente 
Agelmundo  me  teftes  fubfcripil. 

Sion.  *fa  manus  Honorati  filjo  quondam  Vi- 
"taliani  de  Blexioni  v.  d.  tefte .  +»*&*> 

IO  . 

Ego  Vrfus  feriptor  huius  donationes  roga- 
tus  ad  Vualderata.  et  adconfentiente 
Agelmundo  fcripfi  et  fubfcripfi  poli  tra- 
dita compievi  et  dedi . 


V.  Do- 
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*nns  769. 


viro 


pmptere* 
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quondam 


Donazione  dì  Magnerada  all'  tfteffa  Cbkfa 
di  S.  benone  è 

*J*  Regnante  domino  noftro  Defiderio, 
vero  excel  lenti  (Timo  ,  Rege  anno  pietatis 
regni  eius  in  Chrifti  nomine  tertio  decimo, 
et  gloriofifT.  dom.  noftro  AdeJchis  Rege  fì- 
lio  eius  anno  undecimo  ,  nonadecima  diae 
menu"  Novembri  indici:,  oclaba . 

Bafilica  beat ifll mi  et  Confeflbris  Chrifti 
Zenoni  in  vico  Campellione,  a  parenti  bus 
meis  edificata,  Magnerada  dei  ancella,  re- 
liéta  b.  m.  An(caus,donatrixemfdem  Ora- 
coli ,  pp  dixi  quidquid  homo  in  loca  vene- 
ra via  contulerit  ,  centublum  accepiat,  et 
infuper  vitam  hedernam  poffedevit .  Qua- 
propter  ego  q.  s.  Magnerada  Dei  ancella  do- 
no in  ipfo  fanóto  loco  et  eius  ius  dominiumq. 
tranfcrivo,  atq.  trafcripfi  donacionis  tetulo 
prò  Miffa  et  luminaria  mea,  vel  prò  loca- 
le, atq.  prò  parenti b.  meis,  ideft  Olivatel- 
lo  meo  in  ipfo  vico  Campellione,  ilmul  et 
vìticella  inflmul  fé  tenentem  de  qd  Gun- 
doald  avius  meus  ex  integrum.  Qoheritde 
una  parte  olivetallo  Gaitrudae  nepte  meae, 
et  de  alia  parte  oliveto  iuprafcripti  Oraco- 
li: capite  uno  tenit  in  vites  Otoni,  et  alio 
in  felva,  fìmul  et  ad  vites  ut  fupra.  Que 

Oli- 
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ólivetallo,  et  viticellas,  ficut  pedatura  vel 
qoherentia  legitur,  vel  a  me  pofleflum  eli: 
a  prefenti  diae,  in  ipfo  fanòto  loco  dono 
et  cedo  et  conferò ,  et  per  praefentem  cartu- 
lam  donationis  cor.  firmo  ut  dixi  prò  Mifla 
et  lumina  mea;  fub  eo  ordine,  ut  dum 
ego  advixero  q.  s.  Magnerada  Dei  ancella 
in  mea  refervo  pcteitatem  ufufruór.uario 
nomine ,  non  alienandi  licentiam  habi- 
tura,  nam  poft  meum  deceflum  a  praefen- 
ti  diae  in  iura  et  poteltatem  fupraferipti 
Oracoli  permaneat,  et  Cuftus  qui  ibidem 
prò  tempore  fuerit,  faciat  ex  eis  canonico 
ordine  quidquid  previdenti neemihi  leceat 
ullo  tempore  nolle  quod  volui,  fed  quod 
a  me  femel  factum  eft,  inviolaviliter  con- 
ferva re  promitto.  Quam  enim  cartula  do- 
nationis meae  Alfrit  Notarius,  amico  meo, 
feri  vere  roga  vi,  in  qua  manu  mea  fubter  f- 
gnum  feci,  et  teftibufque  obtoli  rovoran- 
dam.  A&oinvico  Soffono  fub  die,  regno,  prefo 
et  ind.fuprafcripta  cclaba  felicita-.  Cè7§Z 

Signum4*  manus  Magnerada  Dei  ancel- 
la relieta  bone  memorie  Anfcaus  qui  hanc 
cartulam  donationis  fieri  rogavit. 

4*  Ego  Aunefrituu  Presbiterin  hanc  car-   p,v  *rne- 
tulam  donationis  rogatus  a  Magnerada  Dei  «**'»'• 
ancella  confenfi  interfui 

Signum  *J*  manus  Tagipert  de  Catriaco 
teftis. 

d  Si- 
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Signum  *J*  roanus  Ambrofii  filtus  quond. 
Gaidoaldi  de  Catriaco  teftis . 

Signum  >J*  Otto  manus  Ottoni  fìliusquond. 
Ottoni  de  Catriacoqui  nomen  fuum  fcripfit . 
*J*  Ego  qui  fupra  Alfrit  Notarius  Scri- 
ptor  huius  Cartule  quam  poflraditam  com- 
pievi et  dedi , 

VI 

Donazione  di  Lobaldo  Cherìco  a  Forcatane 

in  Povigliano ,  territorio  Verone  fé . 

**»«76p       ^  jn  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti 
Regnantes  dom.  noftris  Defiderio  ,  et  Adel- 
chis  Regibus,  annis  regni  eorum  fexto,  et 
quarto,  per  Ind.  prima  feliciter.  Dilecì:if- 
fima  mihi  femper  adque  amanteflìma  For- 
t^ncpagi»  Colane,  hanp.  ego  Lopuald  CI  qui  Pito  vo- 
cZ'unr     catur  domitartus  pp  defcrivereprofvidi;  di- 
proptena     Jeclionis  tueex  meo  donoegoqui  fupra  Lu- 
**  puald  CI.  tibi  Forcolane  concedere  vifus 

ium  modica  de  terra  in  vicoPubiliano,  infra 
Curte  tua ,  in  longo  pedes  viginti ,  ex  uno 
capite  pedes  undice,  ex  alio  capite  pedes 
pelo  ad  brachia  exthinfa.  De  uno  latere 
ipfa  Forcolane ,  feo  ex  ambo  capite  ipla 
Forcolane ,  ex  alio  latere  ipfò  Donatur  cum 
germanisfuis,  Infra  ipfa  donatione  libi  nul- 
la refervans,  ut   ssta  meadonatio  in  tua 

For- 
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Forcolani,  vcl  heredum  tuorum  fed  pote- 
vate fatiendi  in  quod  volueres,  donandi, 
vendendi,  comutandi,  vel  in  cod  volueres   '•  ru 
faciendi,  exmea  pliniflima  largivate,  et 
prò  ssto  dono  meo  acepi  ad  te  mihi  adce- 
ptabile  Launichil  fari .  . .  uno,  ut  sst  do- 
natio  meas  in  te  firma  permaneat .  A<5to 
Pubiliano  de  m  Marcio  Regnu  et  Ind.  ssta  menft 
felici  ter. 

Lobadus  CI.  in  hanc  pagina  a  me  faóta  ssi . 
Sign.  4*  m  Grimoaid  filio  qd  Urfo  teftis.  m™%am 
Sign.  *f*  m  Porfuald  filio  qd  Forcolla. 
Sign.  +{«  m  Gaudioib  da  Bafelica  Teftis. 
Sign.  Efude  presbitero  rogatus  ad  Lobaldo 

CI.  in  hanc  donationes  mano  mea  teftis  ssi . 
Sign.  *|*  m  Tontolo  de  Pubiliano  teftis. 
Domnefemus  CI.  rogatus  ad  Lubaldo  CI. 

in  hanc  donationem  teftis  ssi. 
Ego  Theudemar  CI.  hanc  paginam  dona- 

tionis  ssi    et  conphvit  etdedit. 

V  I  I, 

Vendita  dì  Ebone  a  Lopulo . 

In  Chriftinom.  Regnante  dom.naftris  De-  amo  773 
fìdeno,  et  Adelchis  filium  ejus,  viris  excel- 
lentiflìmis,  Regibus,  annis  pietatis  eorum 
in  Dei  nomine  fextodecimo,  ec  quartode- 

d  2  cimo, 


Jiabendam 


cimo,  menfe  Januare,  per  Ind.  undecima 
fel.  Conflat  me  Aebune  magifìro  Calegario 
hbd  vindeditfè,  et  vindedit,  atque  trade- 
difTe ,  et  tradedi  tibì  Lopulo  Monetario ali- 
quantula  terra  ,  qui  eft  a  ftarfora  et  porta, 
iìlicet  ad  juxta  Monita  pupJiga  ,  unacum 
arboribus,  et  pomefrèris  fuis:  abentem  in 
longo  ipfa  terra  petis  vìginti ,  et  in  latitudi- 
nem  abentem  petis  viginti  et  quinque:  ab 
unum  latere,  et  uno  capite ssto  Lopulo pof- 
fidentem,etabalium  latere ssta  Monita  pu- 
pliga  percurrente,  et  de  alium  capite  te- 
nentem  Grimualdo,  fìlio  quondam  Matzo- 
lo.  Et  confiteor  me  ego  qui  fupra  vinditur  , 
quia  recepì  a  te  emture  exinde  precium  au- 
ri  folidus  duo,  et  tremi/lès  duo  novos  tan- 
tum: quathinus  ad  predenti  die  ssta  terra  > 
qualiter  fu  peri  us  legitur  inter  defignata  lo- 
ca ,  et  circumpofiìdentibus,  ve!  ipfa  min- 
fura,  in  tua  ssto  Lopulo,  et  heredib.  tuis, 
omni  in  tempore  permaneant,  et  elle  de 
beent  potiflatem  ,  faciendi  ,  et  judicandi 
quod  vobis  exinde  placuent  nullo  hominem 
contradicente,  neque  me  vinditur  ,  neque 
beredtt  hrd  meus  -  Et  ficuti  fieri  non  credo  , 
ut  aliquis  aliquando  te  emture,  aut  tuus 
heredes  de  ssta  vinditione  pul/averit  ,  aut 
quod  abfit  cviéìi  fueretis,  et  non  potueri- 
mus  vobis  exinde  ab  unoquenque  hominem 
defenfari  ;  tu  ne  conponam  ego  jam  dióìus 

Àebo 
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■Acbo,  et  mei  heredes,  tibi  ssto  LopuJo, 
et  ai  tuus  heredes  dupplum  precium,  et 
rem  quoque  meliorate  aedifficationis  ipfa 
terra  quod  magis  vai  nere  fatis  eflèmus  red- 
ditizi. Afto  Farbifì  per  Ind.  ssta  feliciterà 

SrgQum  *J*  manus  ssto  Aebuni  qui  hanc 
vinci,  pagina  neri  rogavet. 

Aego  Erto  roga t us  ab  ssto  Ebuni  in 
hanc  vind.  tt  fufe.  teftìs 

Ego  Staveli  rogatus  ab  ssto  Aebone  in 
hanc  vind.  pagina  t  fus. 

Aeg)  Oiibertus  rogatus  ab  ssto  Ebone 
in  hunc  vind.  t.  fus. 

Aego  Petrus  rogatus  ab  ssto  Aebone  hunc 
vind.  pagina,  qualiteriuperlegitur,  fcripfi, 
et  portradita  compi, 

Vili. 

Permutatone  tra  Ermoaldo ,  e 
Senatore . 

4*  In  Chrifli  nom.  Regnantes  Domini   afino  774 
noftris  Defìderio ,  et  rUioejus  Ad^elchis  Re- 
gis,annis  regni  eorum  in  Dei  nom.  feptimo 
decimo,  et  quintodecìmo,  per  Ind.  duode- 
cima felicicer.  Placuetadque  convenet  inrer 
Ermoald  Gait.  nec  non  et  ex  alia  parte  Se-  Ca^Ua 
natore,  ad  interefse  aìiqua  conuidationem 
facere  de  berklta,  et  deprefenu  fecermt:  fi 
d  3  danicj. 
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danfq.  Ermoald  ipfi  Senaturi  arialesad  Va- 
do, que  mihi  obvenit  ex  comparationem 
de  fìliis  quondam  Durodo  antepofito:   in 
mea  refervo   potiftatem  pudeo  ad   aqua 

JaZ""'  oriundo,  qui  inibi  efr,  ut  ad  ipfa  aquaori- 
endo  introire  debeat  per  via  poplica .  Ex  uno 
latere  et  uno  capite  tenente  ipfo  Senatore , 
et  de  alio  latere  tenente  ipfo  Ermoaldo,  et 
de  alio  capite  percorrente  via  poplica .  Ad 
veceinvegarioreddedetipfe  Senatur  ipfiEr- 
moal  fìmilique  terram,qui  eft  ortus in  ipfo 
loco  Vado  ad  non  longe  :  ex  uno  latere  et 
uno  capite  tenente  ipfo  Senatore,  et  de  alio 
latere  tenente  ipfo  Ermoaldo,  et  de  alio  ca- 
pite percorrente  ssta  via  poplica  :  et  hoc  con- 
fted,  etintereis,  ut  vegafationis  inter  fé 
traditur  fecuri  et  quieti  valeat  pò/federe, 

ieredibus  ut  quis  de  eos  aut  hrds  eorum  contra  pre- 
fente  pagina  vegafatioms  quandoque  age- 
re,  aut  caufare  prefumferit,  et  non  per- 
manfent  in  hoc  qualiter  fupra  legitur,  vel 
non  potueret  ab  unoquinque  homire  defen- 

wponat  fare ,  fune  comp.  pars  il  la ,  vel  hrds  ejus,  qui 
hoc  facere  prefumferit, ad  partemilla,  qui 
coftodierit,  vel  ad  tjus  heredes  ferbantibus 
fedCy  pene  nomine  auri  folidos  dece,  et  rem 
quoque  meliorate  edifficationis  terre  ,etpos 
pene  oblegationis  prefens  cartola  in  fuama- 
neat  firmitate.duo  cartolas  uno  tinoreferi- 
ptas  (ibi  ab  in  vice  tradiderunt.  Acto  Tar- 
bifì  per  Ind.  ssta.  Si- 
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Signum  *$*manus  ssto  Senàturl  >  qui  hanc 
pagina  vegafationis  fieri  rogavet. 

Ego  Bonto  1.  p.  rog.  a  Scnadori  in  hanc  Jj£f£fttm 
vegafationis  carr.  teft.  sscri. 

Ego  Gaio  rog.  ab  ssto  Senadore  in  hanc 
vegafationis  paginam  teft.  ssi . 

Ego  Varnefre  rog.  ad  ssto  Senatore  in 
hanc  vegafatione  tef  ssi. 

Ego  Oduald  rog.  ab  ssto  Senatore  hanc 
vegafationis  paginamefcripfi,  et  pofl  tradi- 
ta compievi. 

i  x 

Vendita  di  Orfo  a  For colano , 

4*  In  n.  D.  J.  C.  regn.  dns  Defideriom ,  et  «m  79* 
Adelchis,  virus  excell.  Regis,  annis  regni 
eorum  o&abo  ckcimo,  et  quinto  decimo, 
per  Ind.  duodecima,  de  menfe  Abrile.  Vr- 
fus,  quique  Fadettus,  vendedefe,  et  ven- 
ditur  qui  fupra  Vrfus,  fìlius  quondam  Bru- 
nuri  de  vico  Pupiliano  tibi  Forcolani ,  Dei 
ancelli,  unoCafale,  et  locum  pò  foras  in  fi*  f 'P?J" 
fundi  Pupiliano:  qui  habet  ipfa  petia  per  cu»po. 
longo  perticas  plenarias  de  petis  duodecenas 
numero  dece,  et  petis  oóto:  de  uno  capite 
perticas quatuor, et  de  alio  capite  perticas 
duas  et  petis  quinque:  de  uno  latere  via 
puplica  percurrente,de  alio  latere  heredes 
Draconi  habent;  de  uno  capite  rpfo  emto- 

d  4  rem 
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rem  habet,  de  alio  capite  via  percurret.  Un- 
de  fpondedefe  sst  venditur,  vel  ejus  hd  ,fi 
non  potuerit  firmare,  autdefenfare  ab  uno- 
quemquem  homine  ,  ab  ipfo  emtore  vel 
ejus  heredes  sta  ten-a  doplu  reprometto  fub 
extimationem;  pretìo  placido,  et  dcfèni- 
do,  ficut  inter  eos  convenet,  auri  tres  foli- 
di  tanto  de  preferiti  adcepet:  coram  teili- 
bus  folemniter  celebraveram:  quam  viro 
pagina  vendetionis  Audelberto  Notano  fcri- 
vere  rogavi,  et  tedi  fimiìiter, 

A&q  Civitatem  Verona  feliciter  . 

Sign  *fe  m  Urfoni  qui  hanc  pagina  facere 
rogavet . 

Sign.  4*  m  Hoderado   fìlio   Stadoaldo 
de  Pupiliano  teih's. 

Sign*J*  m  Maninolum  de  Pupiliano  teflis 

*J<-  Juhannes  CI.  rogadus  ad  Orione  in 
hanc  pagina  vindicione  tt  ssi 

*J*  Ego  Audelbertus  Notarius  fcripiì,  et 
fubfcripfi,  et  pofiradida  conpievi. 


Queft't  documenti  fono  tutti  in  cor/ivo 
antico:  cinque  di  ejji  fi  conservano 
prejfo  t  editore, 


A  D. 
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ADDENDA 
NELL*  ISTORIA. 

pa*.  9.  il  fecondo  profonda.  Anche  il  no 
me  del  noflro  fiume  può  parer  Greco,  e  &*** 
crederli  venuto  dall'  eflbr  rapido  ,   e  ir 
gelato. 


à9i<r/u. 


p.  47.  fu  edificata.  Potrebbe  per  altro 
fofpettarfi  forfè ,  che  Verona ,  Trento ,  e 
Vicenza  non  follerò  nel  tefrodi  Giù  (lino  an- 
ticamente, ma  per  note  marginali  vi  fìano 
poi  fiate  intrufe;  poiché  dove  Pr*oIo  Dia-  /.  2.*.  23- 
cono  riferifee  (e  pare  da  Giurino)  gli  ilef- 
fì  fatti,  edificate  da  Galli  non  altre  diceche 
Milano,  Ticino,  Bergamo,  eBrefcia.Nè 
dee  tacerli  come 

p.  68.  Emilio  Lepido,  ha  creduto  non 
che  altri  il  Panvinio  ancora,  e  finoin  Aqui-    •*,s***« 
leia  vien  dal  Bergierio  deferitta .  Di  quefta 

p.  89.  facean  frontiera:  come  pure  s*  in- 
gannò il  Cellario,  quando  dal  venir' afìegna-  /.*.<•$. 
te  provincie  col  nome  di  Rimini ,  e  di  Mo- 
dana  arguì,  che  prima  l'una  poi  l'altra  fof- 
fer  Capitali  della  Gallia  cifalpina;  quando 
è  chiaro,  con  tali  nomi  la  cura  delle  guer- 
re doveri!  intenderebbe  inquelle  parti  bol- 
livano, effendo  ilata  alcun  tempo  in  Rimi- 
ri, 
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ni ,  eh'  era  a  confini  con  tra  Galli ,  la  piaz- 
za d'  arme.  Quinci  mirabil  fu  il  pensamen- 
to di  chi  fuppofe,  che  1'  immaginato  ordi- 
nario Proconsole  delia  cifalpina  in  Ri  mini 
rifedeffe,  o  in  Ravenna;  fiti  opportuni  cer- 
tamente per  regger  la  Liguria  ,  e  1"  Infu- 
bria.   Anche  il  Cuiacio  sbagliò,  dove  dal 
afcA^B  '    ^ecgere  m  Salluftio,  ed  in  Livio  detonata 
ad  alcun  Confole  1'  Italia  ,  dedulìe  ,  che 
non  eilendo  l'Italia  provincia,  debba  inten- 
der/] della  Gallia  togata;  e  quinci  avvilup- 
pandoli di  bene  in  meglio ,  fpeculò  che  al- 
cune parti  d'Italia  fofler  provincie,e  ricor- 
dò Prefidi  pofteriori  di  più  fecoli  all'  anti- 
ca detonazione  ,   che  fi  faceva  a'  Confoli 
delle  provincie.  Volle  emendarlo  il  Gotto» 
*dc.  Tè.  fredo,  ma  quivi  anch'  egli  poco  vide,  al- 
ì.i.  le        tro  fgnificato  non  avendo  conofeiuto nel  no- 
rej  '     me  di  provincia,  che  quel  di  regione, quan- 
do in  que'  paffi,  non  amminifirazion  di  re- 
gione ,    ma  di  faccenda  intendeva!]  ,  alla 
quale  Ci  dava  la  denominazione  dal  luogo, 
dove  per  tale  imprefa,  o  negozio  il  Confo- 
le dovea  portare.  Or  per  qualunque  mo- 
tivo &c. 

p.  ioS.  i  Cimbri  in  Italia  :  della  fìe/fa 
guerra  Gotica  feguira  in  tempo  fuo,  e  di 
cui  trattava  ,  più  cofe  dille  Claudiano  qui- 
vi iicuramcnte  falfe. 

p.  119 
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p.  119  e  d'eftranei  congiunti.  Principiò 
Romolo  ,  fecondo  avverte  Dionigi,  a  far   dìo». 
Romani  anche  i  preù*  in  guerra,  e  ad  am-   #**'•** 
mettere  in  conforzio  le  Città  vinte .  De* 
Volfei,  degli  Equi,  e  d'  altri  notò  Cicero-  Of.  /.  s, 
ne,  com'  erano  irati  ricevuti  in  Roma,  e 
tra  cittadini  ;  e  de  Sabini  diffe 

p.  153.  le  regioni  noftre ,  talché  nella 
Gallia  ditte  Vibio  Scqueftro  e/Ière  il  Bena- 
co  del  Veronefe,  e  il  Timavo,  eh'  è  oltre 
Aquileia  ;  e  Gallia  citeriore  chiamò  quelìa 
fin  Simmaco.  Gallia  però  &c.  4*  * 

p.  168.  il  nome  degli  uflzj  :  veggafi  fopra 
tutto  la  legge  delle  Cariche,  e  degli  Ono-  d./. 5q. 
ri .  In  &c.  ••  4* 

p.  176.  de'  Bergamafcbì .  Nella  Città  di 
Vicenza  nobil  memoria  fu  anticamente  de- 
dicata, e  fi  conferva  ancora,  in  onore  di 
Gordian  Pio,  che  fi  dice  eretta  dalla  Repu-  v£xix. 
blka,  e  s'intende  la  Vicentina,  con  Decre- 
to de'  Decurioni ,  e  per  liberalità  delle  Muti* 
de ,  avendo  alcune  cittadine  di  tal  gente 
fatta  in  quel  tempo  la  fpefa. 

p.  200.  dà  il  nome.  Che  forfè  terra  gran- 
de e  confiderabile  fi  può  arguire  anche  dal 
vederla   in  un  antico  latercolo  militare  con- 

fer- 


e.  Dìar. 

Iw/.p. 
390. 
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fervato  a  Firenze,  in  cui  ofTervammo  già 
Caio  Geminio  Vitale,  che  Dr'rpfino  profef- 
fa  per  patria, com' altri  vi  profeda  Butrio  . 
E  Trillino  nel  montuofo  del  Vicentino. 


1. 59. 

Kt/'i'fTOf 

Tlofjnrov  t 


p.  207.  de'  noftri  Scrittori .  Quelli  impe- 
rando Tiberio  fu  Confole  foitituito;  ma  do- 
po il  Confolato  fu  da  lui  fatuo  cacciare  in 
prigione,  dove  flette  fett'  anni  interi,  libe- 
ratone da  Caligola  fubito  dopo  la  morte  di 
Tiberio,  come  s' impara  da  Dione.  Pare 
poterli  ricavar  da  ciò,  che  il  fuo  Confola- 

inrraSXo,^    tQ  ^^effe  nel]>  anno  fa  Roma   78  2,  aOUO  fo- 

lv*iii«*     Pra  tutt' altri  memorabile,  per  la  morte  del 
Cfr.  Salvator  noftro,  fecondo  1' autorità  di  Ter- 

tulliano, di  Lattanzio,  e  di  S.  Agoflinoin 
elfo  accaduta  ,  e  che  all'un  de  i  Gemini 
Confoli  ordinarj  foftituito  folle:  poiché  Ca- 
ligola cominciò  il  fuo  Imperio  nel  Marzo 
del  790.  e  però  i  fett'  anni  interi  comincia- 
ron  nel  Marzo  del  j$3.  dunque  nell'  anno 
avanti,  principiato  dalle  felle  Palilie  d' 
Aprile,  avea  Secondo  fodenuto  il  Confola- 
to, terminato  il  quale  fu  melfo  in  carcere; 
anzi  1'  avea  foftenuto  ne'  meli  anteriori  al 
Gennaio,  deputato  fecondo  1'  ufo  a  gli  or- 
dinarj Confoli ,  che  fuccedettero .  Vera  co- 
fa  è  ,  che  contralta  in  quanto  al  tempo  l5 
autorità  di  Tacito  ,  il  quale  motivo  della 
prigionia  fcrive  folle  1'  accufa  d'aver  Pom- 
ponio 
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ponìo  dato  ne'  fuoi  Orti  ricovero  a  un  ami- 
co di  Seiano  caduto  in  difgrazia;  per  lo  che 
di  diverto  parere  furono  in  quella  parte  i 
Duumviri  della  Contolar  Cronologia  Pan» 
vinio,  e  Noris,  il  quale  ancora  in  una  la- 
pida fi  fondò,  che  non  to  quanto  fìafìcura; 
ma  così  fatte  quiftioni  al  proposto  noftro 
non  fervono.  Sfuggì  Pomponio  la  capital 
condanna  per  la  colante  infifìenza  d'  un  fra- 
tello, che  fi  fece  fuo  mallevadore.  Dell* 
equanimità  con  cui  tolerò  la  fortuna  aver- 
fa  ,  e  per  cui  fopravifTe  a  Tiberio,  e  digran  „"ha  '5* 
pulitezza  ne1  coftumi ,  e  d'  illuftre  ingegno  dall'  morum 
Iftorico  fucommendato.il  fratello  pertrat-  «*?«"** 

*■  tt  ingerito 

tener  Tiberio  dall'  infierire  in  lui ,  andò  con-   niufir* . 
ciliandofì    la  fua  grazia    conleaccufe,   in-  A»»;,t'6- 
quieto  però  e  torbido  anche  per  fé  lleffo.  i»qu,es 
D'  una  cena  data  dal  noftro  Secondoall'  Im-  ®c. 
pcradore  fa  menzion  Plinio.  A  tempodella    ,I4''4* 
morte  di  Caligola  egli  era  Con  fole  di  nuo- 
vo, foilit  trito  all'lmperadormedefìmo,  che 
il  Confolato  per  cinque  foli  giorni  ritenne  , 
come  Svetonio  infegna.  Avanti  la  morte  di  e.  fj.nf- 
Caljgola,  che  fu  trucidato  il  dì  24  Gen-  vu*Mur 
naio,  Pomponio  era  certamente  Confole,  fSt. 
afiermandolo  Dione;  il  qual  dice  ancora  ,    '*•  59* 
come  in  quell'ultimo  convito  ei  giacea  prof- 
fimo  all'  Imperatore.  Uccito  Caligola ,  ab-   Bell.lt. 
biam  da  Gio/èffò,  che  i  Contoli  Senzio  Sa- 
turnino, e  Pomponio  Secondo  fuggerirono 

al 


e,  IO. 
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al  Senato  di  deputar  tre  Coorti  urbane  alla 
cuftodia  della  òtta  ;  e  radunatolo  in  Cam- 
pidoglio ,   prefero  a   perfuader  fòrtemen- 
te di  non  far*  altri  Principi ,    ma  di   ri- 
metter l'antico  governo:  un'orazione  in  tal 
dm.  ;.i9.  pr0p0flt0  mezte  lifteil'o  Storico  in  bocca  di 
Saturnino.  Anche  dopo  rimafo  fuperiore  il 
partito  di  Claudio,  non  ceffa va  Pomponio  d' 
accufare  i  foldati ,  e  di  raccomandare  Ja  li- 
**?'  4*      berta  del  Senato,  per  lo  che  ne  farebbe  fla- 
to da'  foldati  uccifo,  fé  non  l'ave/le  Clau- 
dio impedito.  Alcuni  anni  dopo  per  l*  ufi- 
zio  fuo  di  Cenfore  riprefe  Claudio  la  popo- 
lar licenza  nel  Teatro,  effendovi  fiata  det- 
ta villania  ad  alcune  ilJuftri  donne,  ealno- 
Tac.Ann.  ftro  Pomponio  Con folar  Poeta,  che  dava 
3'  Tragedie,  e  verri  alla  Scena.  L'uinma  men- 
zione, che  di  quefto  Perfonaggio  fi  abbia, 
ce  lo  fa  vedere  nell'  805  Legato  Con  fola  re 
della  Germania  fuperiore,  e  vittoriofo  de 
J/J.^11.      j  Catti ,  che  l'aveano  invafa  ;  nella  qual'oc- 
cafìone  furon  liberati  da  fèrvitù  alcuni  Ro- 
mani, che  quarant*  anni  avanti  nella  flrage 
di  Quintilio  Varo    erano  (iati  prefì .  Fu- 
ron decretati  a  Secondo  gli  Onori  Trionfa- 
li, il  che  equivaleva  al  trionfò,  dopo  gì* 
Imperadori  non  più  vedutofì  concedere  a* 
Cittadini.  Aggiunge  Tacito,  come  con  tut- 
to ciò  più  che  per  altro  ei  fu  noto  a'  pofle- 
ri  per  ia  gloria  della  Poefia.  Ma  in  fomma 

egli 
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egli  meritò  che  Plinio  Secondo  il  vecchione 
fcriverTe  a  lungo  la  vita.  Qualche  confuso- 
ne nelle  menzioni,  che  fanno  di quello Sog- 
getto gli  autori,  potrebbe  generare  l' inco- 
iìanza  de'  prenomi,  trovando/I  ora  Lucio, 
ora  Publio,  ora  Quinto;  onde  ancora  du- 
bitar fi  potrebbe,  che  talvolta  doverle  in- 
tenderà" del  fratello:  ma  in  quefto  più  cafo 
è  da  far  de'  Scrittori  Greci,  che  non  in  ab- 
breviatura ,  ma  fcrivono  a  di/tefb  i  preno- 
mi: leggendo/i  però  Quinto  non   meno  in 
Dione  ,  ove  mentovali  primo  Confolato,   /.  59- 
che  in  GioCedò  ,    ove  tocca  del  fecondo,   ^m.i  19. 
fembra  rimaner  comprovato,  che  l'uno  <•*- 
e  l'altro  debbano  attribuir/!  ali1  iflerTo.Ora 
non  Pomponio  folamente 

p.  214.  col  nome  di  Trevi/o  .    Si   vede 
Trevifo  due  volte  nel  Jatercolo  militare  ci- 
tato poc'  anzi,  ch'è  de'  tempi  d'  Antonin  v.  Gmt. 
Pio.  P-  3Ci. 

p.  246.  e  180.  dove  fra  fcritto  Ardelkay 
è  da  ieri  vere  Arìlica.  Ardelica  ferirle  chi 
diede  fuori  certa  lapida  gran  tempo  fa;  ma   Ant.  Ver. 
il  Rofìfi  fece  Arelk  ;  e  offervata  meglio  la  £1M*6 
noflra  XV  affai  logora,  abbiam  trovato,     f'449'  ' 
fcriverfi  veramente  in  effa  Arilìc.  onde  così 
va  fpiegato  anche  il  Vico  a  nella  VII.  il 
che   s'accoda  più  all'  Arìolka  della  tavo- 
la Peutingeriana . 

£249. 


p.  249.  ed  altri.  Antichi  ioti  per  lo  piti  li 

denominati  Borghi, o Cartelli ,  venendo  dalli 

fatti  per  difefa  ne*  tempi  baffi ,  come  fi  ha 

luh.  e  33.  in  Orofìo,  e  in  altri  .  Antichi  fon  quelli, 

che 

p.  249.  Herhet utri:  abbiamo  Afparè,  che 
fu  Ajpretumy  nome  che  indicava  luogo  af- 
pro,  e  fafìòfo,  e  dovea  efler  voce  partico- 
lare della  Venezia, perchè  fi  vede  in  Livio 
l.g.hi-j.  più  volte,  e  non  foche  fi  vegga  in  altri 
Scrittori >  Anche  Cerea  fu  così  detta  per 

p.  252.   delle  genti  barbare,    poiché  a 
/.4.f.ii.    tempi  di  Paolo  Diacono  11  facea  Monza  do- 
dici miglia  da  Milano,  che  ora  fi  hanno 
per  dieci;  e  feri  ve  Liutprando,  autore  del 
decimo  fecolo 

p.  252.  al  Falerno.  Augufto  fé  ne  com- 
Stet.Aug.  piacque  iìngolarmente.  Fa  fede 

p.  277.   di  Sedo  Vittore  .    Abbiamo    in 
alcuni  codici ,  e  così  nel  Dandolo,  che 

p.  233.  a  chi  per  quella  parte  veniva  in 

efTa .  Che  per  altro  arrivafse  fino  all'Adda 

la   Venezia  con  fue  appendici,  una  fimi! 

lapida  dimoftra,  qua!  tra-fcrivemmo  gran 

v  i„r       tempo  fa,  come  ci  è  fov venuto  poi,  inca- 

LXXX  ftrata 
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flrata  nel  muro  di  piccola  Chiefa  campe- 
nte dedicata  a  SS.  CoAno  e  Damiano  , 
cinque  miglia  di  qua  dalla  Canonica  ,  nel 
diftretto  di  Verdel  maggiore  ,  in  tempora- 
le fotto  Bergamo,  in  fpirituale  fotto  Mi- 
lano. 

p.  387.  come  in  Aquileia .  Così  affai  più 
che  d'altre  Città  monete  ci  rimangono  in 
copia  di  Viminacio,  che  non  fu  mai  Ca- 
pitale . 

p.  404.  nell'anno  304.  Del  monumento 
di  quefto  Vefcovo  abbiam  già  parlato  nel 
libro  antecedente  .  Succeife  a  S.  Procolo 
Saturnino,  e  a  Saturnino  Lucio,  o  fia  Lu- 
cilio, o  Lucilio.  Intervenne  quelli  al  Con- 
cilio di  Sardica,  e  fi  vede  fofcritto  tra'pri- 
mi .  Tra' primi  fi  nomina 

p.  440.  terrei  parte  del  Romano .  Procopio 
veramente  feri  ve,  che  avendo  già  i  barba-  (?**./.  1. 
ri  collegati  co'  Romani  chiefto  sfacciata- 
mente in  tempo  d'Auguftolo,  che  fi  delie 
loro  una  terza  parte  decampi  deli'  Italia, 
e  ricufando  Orefte  di  confentìre  ,  Odoa- 
cre,  che  ferviva  nelle  guardie  dell'  Impe- 
radore ,  fi  ofrèrfè  a  contentargli  ;  per  lo 
che  fatto  Re  s'infignorì  dell'  Italia  ,  e  di- 
vife  tra'  fuoi  la  terza  parte  de'  terreni .  Po- 
fi  co 


£  I. 
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co  dopo  facendo  l'iileffo  autore'  elogio  di 
Teodorico  ,  dice  ,  che  niuna  ingiuitizia 
commife,  fuorché  d'aver  permeilo,  che  i 
fuoi  Goti  riteneffero  per  fé  quella  porzion 
de'  terreni,  che  Odoacre  avea  diftribuita 
a'foldati;  ond' è  probabile,  che  in  Italia 
la  terza  parte  folamente  venirle  da'  bar- 
bari ufurpata, 

p.  491.  il  tempo  in  fìcuro.  Nono  Vefco- 
vo  adunque  fappiam  di  certo  che  fu  Sia- 
grio,  imparandofi  da  un'epiftola  fcrittagli 
da  Sant'Ambrogio,  com'ei  fuccedete  a  S. 
Zenone.  Sue  lettere  nomina  il  Santo  in  ef- 
fa,  che  fé  fi  aveffero ,  lo  farebbero  aver 
Juo<K)  tra  ali  Scrittori,  e  dovrebbe  forfè  a- 
ver  lo  anche  per  Sermoni  ,  mentovati  dal 
Panvinio  con  tai  particolarità  ,  che  può 
crederli  le  traefle  da  Giovanni  Diacono,  a 
tempo  del  quale  forfè  fi  conferva  vano .  Un 
Siagrio  a  quell'età  regi  Ara  Gennadio  come 
Scrittore.  Notabile  fu  il  cafo,  per  cui  tra 
S.  Ambrogio ,  e  Siagrio  paffaron  lettere  . 
S.Amhr.  Era  in  Verona  una  Vergine  confacrata  a 
ed  Par.  jj-0  per  nome  Indicia  :  era  vi  ancora  un  Mo- 
*7  5*  naflero  di  donne,  di  che  farà  difficile  tro- 
eap.ig.  vare  più  antico  efempio;  ma  delle  aggre- 
gate quivi,  altre  in  elfo  abitavano,  ed  al- 
tre nella  propria  cafa,  e  fu  l'antidetta  tra 
quelle.  ErTendofì  una  fua  forella  maritata 

con 
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con  trìflo  uomo  chiamato  Maffimo ,  non  «"•»7- 
volendo  Indicia  ilari!  con  effo  in  villa,  a- 
dirato  coltui,  divife  con  muro  in  Città  la 
cafa ,  togliendo  alle  forelle  il  poterli  vede- 
re, e  tentò  di  muover  lite.  Crefcendo  poi 
l'odio,  forfè  per  altro  occulto  motivo,  or- 
dì calunnia  indegna,  accufandola  al  Vef- 
covo  come  caduta  in  delitto  contrario  alla 
fua  profèlfione,  e  come  averle  occultato  , 
ed  uccifo  il  parto.  AddurTe  quai  teilimonj  c.i^.etu 
Renato,  Leonzio,  ed  altri  fcelerati ,  che 
non  poteano  aver'  acce/fo  in  fua  cafa ,  e  al- 
cuni de'  quali  favorivano  la  calunnia  per 
ifdegno  del  non  vihtar  lei,  e  non  far  corte  Cl6> 
alle  lor  matrone,  quali  per  alterigia  il  fa- 
celfe ,  e  non  per  modeftia,  e  ritiratezza  . 
Il  Vefcovo  Sia2rio  diede  orecchio  all'accu- 
fa,  e  ordinò,  che  per  venire  in  chiaro  del- 
la verità  forfè  vifìtata  Indicia  dalle  man- 
mane;  ripiego,  che  fu  ufato  anticamente 
più  volte,  ove  cadérle  dubbio  di  virginità 
violata,  onde  ne  fanno  menzione  S.  Cipria- 
no, e  Sant'Agoftino  tra  gli  altri,  ma  che 
non  potea  porli  in  pratica  fenza  ingiuria, e 
fenza  fommo  dolore  della  facra  Vergine , 
che  perciò  appellando  al  Metropolitano  , 
fece  a  Sant*  Ambrogio  ricorfo .  Dovendo/ì 
adunque  far  quella  caufa  a  Milano,  Maffi- 
mo cercò  di  fottrarfl  dalla  figura  d'accula- 
tore ,  e  fece  che  il  Vefcovo  fcrivefiè ,  non 
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rl9-  da  lui  effcr/ì  divulgato  tal  fatto,  ma  da 
femine,  che  l'avean  riferito  al  Monaftero, 
ond'  era  poi  giunto  a  notizia  anche  di  lui 
fuo  congiunto.  Si  portarono  a  Milano  Re- 
nato, e  Leonzio,  dove  interrogati  parla- 
rono differen temente ,  e  fi  cortradifièr  tra 
loro:  tre  vi  li  Mime  donne  Mercuria,  Lea, 
eTeodoIa,  che  doveano  far  teftimcnio,  fi 

ere.  trafugarono,  onde  innanzi  al  confefTò  de' 
Ve  (co  vi  ragunato  per  ciò  dal  fanto  Arci- 
vefcovo  ,  neffun   comparve  .   Deputato  il 

cu.  giorno  al  giudizio,  ne  accufatore  apparen- 
do, nèteftimonj,  due  fante  donne  efami- 
nò  Sant' Ambrogio,  una  delle  quali  avea 
conofciuta  Indicia  a  Roma,  e  l'altra  ufa 
era  di  conviver  feco;  certa  nutrice  in  oltre 
di  condizion  libera, cui  era  parimente  mol- 
to ben  nota;  e  da  tutte  riportò  ampia  te- 
flimonjanza  degl'  irreprenfibili  coftumi  di 
quella  Vergine;  onde  pronunziò  finalmen- 
te, affo! Vendola  del  tutto  da  ogni  fofpet- 
to,  e  condannando  Maffimo  ,  Renato  ,  ^ 
Leonzio  ;  con  quefio  ,  che  al  primo  non 
foiTe  tolta  la  fperanza  d'efler ri meffo,  quan- 
do emendarle  il  fuo  errore;  ma  gli  altri  due 
rimaneiTero  fcomunicati  per  fempre  ,  fé 
forfè  con  penitenza  notoria  ,  e  col  lungo 
piangere  il  lor  peccato  degni  di  mifèricor- 
dia  non  fi  rendeftero . 

Giunta  quella  fentenza  a  Verona,  fcrif- 
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fé  il  noftroVefcovo  a  Sant'Ambrogio  aver 
temenza,  che  di  effa  non  mormoraffero  i  '  7-«s.«7. 
Verone/i  jreftare  in  dubbio  la  caftità  d'In- 
dicia  non  feguendone  l'infpezione,  trovarfl 
chi   lo  minacciava  di  non  comunicar  più 
con  lui,  fé  l'ammetterle  fenza  efièr  prima 
ofTervata;  né  poterli  dir  Maflimo  accufa- 
tori per  aver  moftrato  dolore  della  fama 
fparfa  contra  la  fua  parente.  A  quefta  let- 
tera rifpofe  Sant'Ambrogio  con  quella,  da 
cui  abbiam  tutta  la  notizia  di  quefto  fatto. 
Premerlo ,  non  credere  che  i  (noi  carìfftmi  Ve- 
ronefi  forièro  per  parlar  maie  contra  il  lor 
ufo  della  fua  fentenza,  e  tanto  più  che  coi 
parere,  ed  approvazione  d'altri  fuoi  con- 
fratelli era  ufeita,  dov'  egli  all'  incontro 
fenza  configlio  d'alcuno  fi  era  arrogato  di 
giudicar  folo;  riprende  Siagrio,  perchè  a 
fuggendone,  e  a  richieda  di  perfone  tri  (te 
e  cattive  fenza  accufator  manifefto ,  averle 
creduto  dover/I  dubitare  ddl'oneftà  di  fan- 
ciulla, approvata  già  molt'anni  avanti  dal- 
la cognizion  di  Zenone  di  janta  memoria ,  e 
dalla  fua  benedizione  fantificata:  dove  appa- 
rile ,  che  col  confenfo,  e  benedizione  del 
Vefcovo  prendeano  il    velo  quelle   che  fi 
confacravano  a  Dio.  Rapprefenta  poi,  co- 
me contra  le  leggi  e  publiche,  edelIaChie- 
fa  avea  fatto,  procedendo  fenza  manifefta 
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accufa,  e  teftimonj  ammettendo  malevoli 
enimici:  vero  accufatore  benché  palliato 
ben  ravvifarfi  MafTimo  :  non  doverli  per 
così  fatte  malignità  efporre  all'orribil  ludi- 
brio dell' infpezione  una  fa  era  Vergine,  la 
cui  modeflia  venerabile  efser  doveva ,  e  fi- 
cura:  aderirli  in  oltre  da' primi  Medici  tal' 
efame  e  tal  giudicio  riuicir  fallaciflimo  , 
per  lo  che  dopo  di  elfo  fi  era  in  fatti  difpu- 
tato  talvolta  ancora  :  non  efìere  Indicia 
fiata  occulta  in  Verona,  o  nafcolta,  onde 
come  avrebbe  potuto  celare  la  gravidanza  ? 
poter  fi  forfè  tal  forte  di  pruova  ammettere 
in  perfone  fervili ,  che  combattute  da  i 
fòrti  indizj  non  avefsero  vergogna  d'  offe- 
rirla, ma  non  mai  coMringervi  una  facra 
e  vereconda  Vergine  :  faperfì  ,  che  molti 
riprovavano  in  Verona  cotal  calunnia  ,  e 
fra  fé  ripugnanti  effer  le  pruove  ,  e  non 
concordar  bene  né  pur  le  lettere  dal- 
l'iflefso  Siagrio  a  lui ,  e  ad  Indicia  fcritte, 
ond'efser  per  ogni  conto  giultiffima  la  fen- 
tenza.  Un'altra  epiftola  ancora  indirizzò 
Sant'Ambrogio  alPillefso  Vefcovo,  ami- 
chevolmente ,  e  con  un  tatto  della  Scrit- 
tura inoltrandogli,  quanto rifpetto  alla  fa- 
cra virginità  aver  fi  debba. 
Nel  fecolo  apprefso  &c. 

p.  516.  di  cognome  tien  luogo,  in  alcu- 
ne 


7* 
ne  parti  è  prefodal  nome  del  padre,  coni' 
anco  anticamente  Paolo  Diacono  fi  era  de- 
nominato dall'  efser  figliuolo  di  Varnafri- 
do;  in  altro  è  di  fìgnoria, 

p.  <i8.  d'  aver  ravvifata.  Accorda  Ta-  ^,.*-. 
cito,  ove  fcnve,  che  tra'  Germani  li  eleg-  qUi  tura 
gevano  i  Principi  ne'  concilii,  cioè  quelli  P**  p*g* 
che  doveano  avere  il  reggimento  de'  bor-  ^    * 
ghi,  e  de'villaggi;  e  dove  nota  non  efser 
lolite  quelle  genti 

p.  54 r.  Primate  lo  riconobbe,  come  ab» 
biam  veduto  fui  fine  del  pafsato  libro  da 
qiiell*  epiftola  di  Sane  Ambrogio  ,  in  cui 
però  chiama  fuoi  cari/fimi  i  Verone!! .  Con- 
fermai! ancora  perchè  fi  vede 

p.  589.  o  gran  parte  di  elsa.  Così  i  no- 
ftri  Scaligeri  li  vogliono  di  nazion  Tedef- 
ca;  ma  ne' più  antichi  documenti profefsa- 
no  la  legge  Romana,  e  in  una  vendita  di 
certa  terra  nel  tener  di  Mon torio ,  fatta 
nel  1187,  Arduino  de  Scala  fi  dice  ex  ge- 
nere Romanorum . 

p.  604.  nell'i ftefso  Cento  bar uere ,  onde  I' 
efercitarfì  de'  foldati  ,  e  de'  gladiatori  fi 
chiamava  batualia  ,   e  volgarmente  battala  Orf?>.  c  5. 
dice  Caffi  odorio.  Menare  della  noftra  fin-   **fc*- 
gua  è  molto  lontano 
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